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PREFAZIONE 


JJ  all'  Epopea  alla  Satira,  da  Omero  a 
Giuvenale  il  passaggio  dee  riuscire  ina- 
spettato, però  un  po'  meno  che  quello  d'O- 
mero stesso,  che  dopo  Achille  ed  Ulisse 
cantò  le  Rane  ed  i  Topi .  Non  fu  già  una 
predilezione  per  questo  genere  che  m'indus- 
se a  tinger  la  penna  nella  bile  di  Giuvenale; 
ma  un  accidente,  e  una  specie  di  capric- 
cio letterario  ;  ne  io  intendo  di  dar  al  pub- 
blico un  lavoro,  ma  un  saggio  e  un  esperi^ 
mento  poetico.  Se  si  pon  mente  al  senso 
che  fu  sempre  dato  generalmente  al  noni  e 
di  Satira,  la  maniera  del  Satirico  Aqui- 
nate  sembra  appartener  pui  che  quella  del 
Venusino  all' essenza  di  questo  componi- 
mento; e  questa  maniera  ebbe  in  Italia 
maggior  numero  di  seguaci  illustri,  U  A- 
riosto   ed  il  Nelli  marciarono  con  molta 
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grazia  e  naturalezza  sulle  tracce  lesi^iere 
lasciate  da  Orazio;  ina  V  Adimari ,  il  Man- 
zini, il  Soldani,  il  Rosa,  per  tacer  d'altri 
meìi    celebri,    calcarono    con   pie    sicuro 
Vonup  profonde  di  Giuv enaie:  e  recente- 
mente il  celebre  Parini  col  perpetuo  gioco 
delV ironia  e  del  sarcasmo  h^-u  più  che  gli 
scherzi  del  primo   espresse   l'amarezza    e 
l'energia  del  secondo.  Quel  eh'  è  forse  più 
memorabile,  nel  principio  di  questo  secolo 
il  famnsn  Settario  ,  nella  stessa  lingua  di 
quei  padri   della  Satira,  alla  fisonomia 
espressa  di  Ciuvenale ,  seppe  aggiungere 
la  naturalezza  e  disinvoltura  d'Orazio,  e 
le  attemperò  insieme  per  modo  che  potea 
forse  destar  invidia  ad  entrambi  .     Pure 
sino  a  qupsti  giorni   Qinvenale  fra  molti 
valorosi  imitatori  non  ebbe  fra  noi  altro 
traduftor    che   il   Silvestri,   Il    lavoro   di 
questo   Erudito  non  è  certamente    senza 
pregio,  sì  per  la  sagacità   ed  accuratez- 
za nello  svolgere  i   sensi    talor  misteriosi 
dell  originale,  sì  per  le   copiose   e    dotte 
illustrazioni  che  l'accompagnano,  e  talor 
anche  per  una  non   infelice  facilità;   ma 
in  generale  la  prolissità  stemperata,  alla 
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quale  forse  do\.è  costringerlo  V oscurità 
del  suo  testo  combinata  colla  tirannia 
della  rima  y  e  una  certa  per  così  dire  bo- 
narietà di  stile  y  non  erano  molto  atte 
a  conciliare  un  favor  ben  distinto  ne 
all'originai,  ne  all'  interprete  .  Il  Silvestri 
fu  pia  spesso  consultato  dagli  eruditi  che 
htto  dagli  uomini  di  gusto:  ne  Qiuvenale 
dal  suo  canto  era  tale  che  potesse  per  se 
stesso  correre  per  le  mani  del  maggior  nu~ 
mero  .  La  serie  di  ritratti  odiosi  che  fanno 
il  soggetto  perpetuo  delle  sue  satire ,  gli 
eccessi  del  vizio  che  sembrano  esagerazio- 
ni,  quando  non  erano  che  strane  e  comuni 
realità;  gli  spessi  intoppi  che  s'incon- 
trano ora  per  le  locuzioni  concisele  talor 
anche  eteroclite ,  ora  per  le  frequenti  allu- 
sioni ad  usanze  poco  note  e  a  cenni  erudi- 
ti,  V  aiisterità  delle  massime  esacerbata 
dall'  acrimonia ,  una  tinta  fosca  e  forte 
di  stile  j  un'  altezza  di  sentenze  e  di  detti 
ingegnosi  y  che  domandano  finezza  e  con- 
tenzione di  spirito ,  e  sopra  tutto  l'indole 
del  comune  degli  uomini,  che  ama piìi  di 
assistere  a  una  commedi  a  che  ad  un  sermo- 
ne ,  tutto  ciò  fé'  che   Giuvenale  trovasse 
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in  ogni  tempo  presso  i  lettori  piìi  riputa- 
zinne  che  grazia:  intanto  che  Orazio ,  mal- 
grado le  censure  dello  Scaligero ,  ritraeva 
nelle  Satire  come  neW  Ode  la  piìi  cor- 
tese  parzialità  ;  e  guardato  sempre  nel 
hclV aspetto y  e  applaudito  per  sentimento 
dai  molti  ,  e  per  consenso  dai  pili  ^  godeva 
il  favor  dei  Latinisti  e  de gV  idioti ,  dei 
he  gli  spiriti  e  dei  pedanti  j  come  avea  go- 
duto quello  di  Bruto  e  d' Augusto ,  Ma  in 
questi  ultimi  tempi  la  questione  della 
preminenza  fra  i  due  Satirici  parve  diven- 
tar problematica  presso  i  Critici  j  come  fu 
altra  volta. 

La  Francia  ,  feconda  ugualmente  di 
rivoluzioni  politiche  e  letterarie  y  la  FraU" 
eia,  ritornata  per  moda  a  quei  Classici  ch^ 
avea  da  qualche  tempo  abbandonati  per 
moda  j  fu  la  prima  a  rinnovare  la  vecchia 
e  quasi  sopita  querela .  Due  illustri  lette- 
rati trattarotio  la  quistione  in  contradit- 
torio  con  forza  di  riflessioni  e  calore  di 
stile.  Prima  il  Sig.  Desaulx  dell'  Accade- 
mia delle  Iscrizioni  _,  nella  Prefazione  che 
premise  alla  sua  Traduzione  di  Giuvena- 
le  _,  traduzione  tanto  bella  quanto  poteva 
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esserlo  quella  cV  un  poeta  latino  in  prosa 
francese  y  osò  sostener  la  causa  quasi  ah- 
handonata  dell'autor  suo,  mettendolo  a 
fronte  d' Orazio  ,  e  facendogli  guardar 
sotto  un  punto  di  vista  non  prima  osser- 
vato abbastanza  .  Esaminata  la  differenza 
dei  tempi  in  cui  vissero ,  e  il  carattere 
particolare  di  ciascheduno ,  confessa  che 
ambedue  si  appigliarono  a  quel  genere 
che  meglio  confacevasi  e  alle  circostanze 
del  secolo  y  e  alla  tempera  individuale  del 
loro  spirito;  e  che  l'uno  e  l'altro  maneg- 
giarono il  loro  genere  con  ugual  maestria  ; 
ma  passando  poscia  a  confrontare  carat- 
tere a  carettere  ,  e  genere  a  genere  _,  accor- 
da di  buon  grado  ad  Orazio  il  pregio 
dell'  urbanità  e  della  grazia  scherzevole , 
ma  dà  francamente  a  Giuvenale  il  vanto 
della  ìnoralità  ;  e  preferisce  a  quello  stile 
che  tratteggia  così  per  gioco  gli  altrui 
difetti  j  queir  ardore  di  anima,  quel  tuono 
d' entusiasmo ,  d' elevatezza  e  di  forza  ,  che 
spira  il  zelo  della  virth  ,  e  l' abb  or  rimento 
del  vizio»  A  questa  sentenza  si  oppose  con 
ingegno  e  desferità ,  e  con  albretta  nta 
politezza   il  recente  dittatore   del  gusto 
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La  Harpe  nel  Tomo  terzo  del  suo  famoso 
Liceo  .  Dopo  aver  parlato  con  sensatezza 
ed  equità  del  regno  d' Augusto  y  sùadopera 
a  tutta  possa  di  purgar  il  suo  Poeta  della 
taccia  a  lui  data  di  ptìca  moralità  3  d' in* 
differenza  per  la  virtù  e  per  il  ben  pub- 
blieo  ,  e  d' una  filosofia  combinata  unica- 
mente di  voluttà  e  d' interesse .  Egli  fa  di- 
stinguere con  precisione  il  cortigiano  grato 
e  prudente  dall* adulatore  servile,  il  sag- 
gio onesto  e  tranquillo  dall'  egoista  indo- 
lente y  il  poeta  che  vuol  ammonire  e 
correggere  piacevolmente  da  quello  che 
patteggia  e  fa  trattati  col  vizio.  Non 
contento  d'aver  discolpato  Orazio  da  que- 
ste accuse  ,  per  non  esser  da  meno  del 
Desaulx ,  passa  a  far  il  processo  al  di  lui 
rivale  ,  chiama  a  sindacato  non  senza  un 
po'  d'  acerbità  là  sua  inorale ,  la  sua  logi- 
ca ,  e  i  n  particolar  la  sua  poesia  ;  e  benché 
non  gli  nieghi  nel  suo  genere  alcune  non 
indifferenti  bellezze,  lo  accusa  in  gene- 
rate  come  esageratore  atraìnliario  ,  e  de- 
clamatore monotono  ;  mentre  con  Orazio 
largheggia  d' elogi  senza  eccezione  ,  e  lo 
guarda  c^me  l'unico  modello  della  perfe- 
zione satirica. 
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Dopo  questi  due  campioni  y  altri  <liie 
critici  francesi  i  Sigg,  Laya  e  Ferliis 
entrarono  in  lizza  ,  V  uno  per  censurare  y 
V altro  per  difendere  e  vendicar  Giuve- 
nale .  Per  ultimo  uno  deipiìi  celebri  scrit- 
tori Italiani y  Vincenzo  Monti y  in  una  nota 
alla  sua  traduzione  di  Persio  ci  diede 
la  più  ampia  e  giudiziosa  discussione  sul 
merito  dei  due  Satirici  Latini.  iVe  fissa 
egli  con  precisione  i  veri  caratteri  ,  ne 
distingue  i  pregi  con  accuratezza  e  im- 
parzialità: e  nel  raffrontar  Giuvenale  ed 
Orazio  se  propende  al  primo  come  mora- 
lista satirico  .  gli  crede  però  come  poeti 
maestri  ugualmente  primarj  del  loro  ge- 
nere. Questo  lago  di  dispute  polemiche 
sopra  Giui^enale  mi  spinse  a  gittar  l' oc- 
chio sopra  il  testo  d'un  autore ^  che  già  da 
molt' anni  anzi  lustri  non  avea  forse  mai 
preso  in  mano  ^  giacche  non  so  amare  per 
inclinazione  i  satirici  dei  morti ,  come 
ahhorrisco  quelli  dei  vivi.  Avendo  inco- 
minciato a  leggerlo  senz'  ordine  j,  presi  po- 
scia così  per  ozio  a  tradurne  qua  e  là  varj 
squarci  ,  secondo  eh'  io  n  era  colpito  di 
piìv.  Animato  e   stimolato,  dagli  amici   cu 
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cui  non  dispiacquero  i  primi  saggi  ,  andai 
tratto  tratto  proseguendo  il  lavoro  pih 
per  trattenimento  che  per  occupazione , 
e  così  passo  passo  mi  trovai  al  fine  senza 
prevederlo  determinato  a  tradurre  per  in- 
tero alcune  Satire ^  quelle  cioè  che  m' in- 
teressarono di  più,  e  a  tentare  s'io  po- 
tessi colti ro  l' opinione  del  La  Harpe  ad- 
dimesticare con  Giuvenale  anche  quelli 
che  non  sono  laureati  in  erudizione .  Le: 
Satire  da  me  tradotte  sono  le  otto  ,  che 
presento  al  Pubblico ,  e  colle  quali  intendo 
di  por  fine  alla  mia  fatica;  non  essendo 
staio  tanto  mio  intendimento  di  dare 
all'  Italia  un  Giuvenale  bello  ed  intero, 
quanto  di  esercitarmi  alquanto  in  un. 
genere  di  stile  che  non  mi  fu  mai  fami- 
liare . 

Inteso  ciò  che  m' indusse  a  impren- 
dere questo  lavoro j  e  qual  oggetto  io  mi 
sia  proposto  ,  si  aspetterà  per  avventura 
da'  miei  lettori  eh' io  mi  trattenga  alquan^ 
to  sul  mio  Satirico  y  sulla  mia  traduzio- 
ne^ e  sulle  note  die  credei  necessarie  per 
illustrar  l'uno  e  l'altra.  Quanto  al  pri- 
mo, dopo  ciò  che  si  e  scritto  su  tal propo- 
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sito y  dopo  il  compendio  che  ho  dato  delle. 
dìspute  dei  dotti,  non  fa  mestieri  di  far 
nuovamente  parola  di  Qìuvenale  e  d' Ora- 
zio, La  questione  fu  dibattuta  da  ambe  le 
parti  con  viva  e  r a '^ionat a  facondia ,  ed 
ogni  lettore  può  aver  sotto  gli  occhi  le  laro 
dispute  y  egli  non  ha  che  a  confrontarle 
colle  opere  dei  due  Satirici  per  poi  deter- 
minarsi secondo  il  suo  senso  ,  il  quale  nelle 
contese  di  gusto  è  per  lo  più  l'arbitro 
de' giudizi  y  e  ama  pih  spesso  di  cattivar  la 
ragione  die  di  seguirla.  Io  però  non  per 
addottrinare  o  persuadere  alcuno,  ma  per 
soddisfare  a  chi  pur  avesse  vaghezza  di 
saper  da  me  stesso  la  mia  opinione  ,  nemi- 
co non  meno  del  Monti  del  gusto  esclusi- 
vo,  esporrò  non  pertanto  alcune  riflessio- 
ni che  mi  accadde  di  fare  sulla  questione 
e  sul  metodo  di  esaminarla. 

In  ogni  componimento  deesi  per  mio 
avviso  distinguere  il  genere  dall'  esecuzio' 
ne,  I  due  antagonisti  francesi  Desaulx  e 
La  Harpe  mostrano  convenire  egualmente 
dì  questo  principio,  ma  non  ne  fanno  molto 
uso  ;  e  nel  progresso  della  disputa  sembra- 
no averlo  del  paro  scordato  ,  poiché  par 
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che  ascrivano  a  colpa  dell'  esecuzione  ciò 
eh' è  una  dipendenza  del  genere.  I  generi 
sono  tanti  quante  sono  le  classi   dei  sog- 
gettile ciaschedun  genere  si  suddivide ,  si 
modi  fica  j,  s'  innesta  come  sono  suddivisi  ^ 
modificati ,  innestati  i  soggetti  stessi.  La 
satira  è  il  contrapjtosto  dell'  ode.  Questa, 
ha  per  soggetto  il  bello  morale ,  l'altra  il 
deforme  ;  quella  si  propone  di  destar  ani' 
mirazione  ed  affetto ,    questa    avversione 
e  disprezzo:  ora  il  deforme  (giacché  sol 
di  questo  si  parla  )  ha  due  rami  ,  il  difetto 
e  il  vìzio ,  e  V  uno  e  l'altro   hanno  molte 
diversila   d' origine ,  di    gradi,  di    mesco- 
lanze, d'effetto ,  che  ne  accrescono  o  sce- 
mano la  deformità  .  Quindi    nella  satira 
due  sono  i  generi  il  leggiero  ed  il  veemen- 
te :  il  primo  può  essere  aìnmonitivo ,  scher- 
zevole,  irrisorio  spiccante  ;  V  altro  grave ^ 
austero  ,  concionatorio  ,  amaro  ,  sdegnoso. 
Ognuna  di  queste  maniere  di  stile  o  sem- 
plice o  mista  ha  il  suo  pregio ,  quando  con- 
venga ai  gradi  e  alla  tempera  dei  difetti 
o  dei  vizi  contemplati  dal  Satirico.   Ora- 
zio si  attiene  al  primo  genere,  Giuvenale 
al   secondo.  Il  primo  prende  a  conver- 
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sur  sui  difetti  iiuìani ,  V altro  si  pf'ejìg-' 
gè  (V infamare  e  perseguitare  i  delitti: 
Orazio  guarda  i  vizj  ordinar  j  come  errori 
e  follie  da  purgarsi  col  discorso  o  da  ca- 
stigarsi col  ridicolo,  l'altro  s'arresta, 
ne' più  cìninenti,  e  gli  considera  come 
cancrene  dell'  anima  eh' esigono  il  ferro 
ed  il  foco  :  quindi  l'uno  ragiona  fami- 
liarmente,  l'altro  declama;  V uno  motteg- 
gia ,  l'altro  vitupera;  V uno  è  fraìiquillo 
ed  equabile  ,  V altro  animato  ed  ardente . 
Qual  dei  due  dorrei  apprezzarsi  di  piìi? 
Senza  cercare  qual  de' due  metodi  faccia 
pia  d'  onore  alla  lor  morale  yO  qual  più, 
giovi  all'  emendazion  del  costume  .  dirò  che 
rapporto  alla  poesia  non  trovo  per  questo 
capo  verun  motivo  di  preferenza.  Tanta 
diversità  di  soggetti  esigeva  mezzi  affatto 
diversi  ;  e  sarebbe  tanto  assurdo  il  preteu' 
der  che  Giuvenale  fosse  leggiero  e  scher- 
zevole come  Orazio  j  quanto  die  Orazio 
pjrendesse  il  tuono  di  Giuvenale .  Non 
deesi ,  è  vero ,  punir  col  flagello  le  plcciole 
capestrerie  d' un  fanciullo ,  ma  non  si  è 
7iemmeno  punito  mai  col  solletico  un  mal- 
fattore da  forca.  Quando  la  scelta  dello  sti' 
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le  sia  m  proporzione  colla  natura  del  sog- 
getto,  non  c'è  che  dire:  è  un'indiscrezio- 
ne mettere  a  carico  dell'  autore  la  dii>er- 
sita  del  nostro  gusto.  E  vano  l' accasare 
alcuno  di  non  aver  fatto  ciò  che  non  vo- 
leva e  non  era  obbligato  di  fare ,  ed  è  una 
ingiustizia  il  condannarlo  perche  fé'  ciò 
die  conveniva  al  suo  assunto  .  Ogni  gene- 
re è  buono ,  fuorcìie  il  nojoso ,  disse  Vol- 
taire, e  il  nojoso  non  vien  dal  genere  ,  ma 
dall'  esecuzione.  Questo  è  il  punto  vero 
della  comparazione  che  può  farsi  dalla 
critica  fra  i  nostri  Autori.  Hanno  essi 
nelle  loro  Satire  tutta  la  perfezione  ,  tut' 
te  le  virtù  che  possono  competersi  al  loro 
genere?  Qual  di  loro  ne  ha  di  pili  o  di 
maggiori  ?  Qual  è  più  esente  dai  difetti 
da  cui  niun  autore  sta  mai  abbastanza 
in  guardia,  e  qnal  ne  ha  di  più  impor- 
tanfi  o  pia  gravi?  Su  questo  articolo,  che 
non  panni  esaminato  degnam,enle,  farò 
qualche  osservazione  di  confronto  senza 
pretensione  ,  ma  con  placida  imparziali- 
tà .  L'assunto  che  ho  preso  di  esercitar- 
mi sopra  Giuvenale  dice  abbastanza  eh' io 
lo  credo  scrittore  di  qualche  pregio  distin- 
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to  ,  e  ^indirò  prezzo  delV opera  il  preserie 
tarlo  air  Italia  alniea  per  metà:  io  s  oiio 
però  ben  lungi  dal  non  conoscere  o  dal 
dissimular  i  difetti  che  fanno  torto  alle 
sue  virtìi:  aggiungerò  anzi,  ciò  che  forse 
parrà  strano .  che  appunto  questa  mesco- 
lunza  di  virtù  e  di  difetti  fu  quella  che 
jn  indusse  a  tradurlo  ed  illustrarlo  alla 
mia  maniera,  parendomi  che  con  quelle 
e  con  questi  possa  rendersi  per  mio  mezzo 
ugualmente  utile  in  dii^erso  senso .  Dopo 
questa  confessione  ,  mi  sarà  ,  cred'  io,  per~ 
messo  ,  senza  taccia  di  parzialità  ,  di  ar- 
restarmi alquanto  sulle  virtìi  del  mio  Au- 
tore: facendone  sentir  V importanza  pili 
di  quello  che  soglia  farsi  dai  partigiani 
ajipassionati  d' Orazio .  La  prima  ,  la  ca- 
ratteristica ,  quella  che  ne  abbraccia  va- 
rie altre  ,  si  è  il  quadro  esatto  e  dipinto  a, 
colori  vivissimi  eh'  egli  ci  dà  della  storia 
del  costume  Roìnnno  in  cjuelV  epoca  dete- 
stabile. La  sceleraggiue  dei  tiranni  do- 
minanti, V  abbiezìoae  dei  cortigiani ,  lo 
spionaggio  dei  senatori  ,  V  infamia  dei 
grandi ,  la  prostituzione  dei  nobili,  V im- 
pudente libertinaggio  delle  matrone  ,  Ve- 
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suherante  opulenza  dei  liberti,  V  eccesso 
infine  di  tutti  i  vizj  passato  dagli  ordini 
primari  fino  ai  pììb  bassi,  tutto  ciò  è  posto 
sotto  gli  occhi  colla  pia  energica  vi  vacità 
e  con  quel  calore  d' indignazione  che  me- 
ritavano ,e  ch'egli  volea  inspirare  ne' suoi 
lettori.  Egli  può  dirsi  in  certo  modo  il  Ta- 
cito dei  satirici.  Questo  rapporto  fa  ch'io 
mi  sorprenda  che  si  dia  comunemente  a 
Giuvenale  la  taccia  di  monotono ,  mentre 
ninno  si  pensa  di  condannar  Tacito  per 
la  tinta  cupa  e  trista  che  domina  nella 
sua  storia.  Ambedue  noi:-  aveano  a  dipin- 
gere die  somietti  degni  d'abbominio.  Po- 
tevano  essio  dovevano  usar  altri  colori  che 
quei  della  cosa? 

La  storia  satirica  di  Giuvenale  non  è 
senza  interesse  :  essa  ha  tutto  quello  che  si 
conviene  al  suo  genere ,  l' interesse  dell'o- 
dio. I  personaggi  che  pia  figurano  nella 
sua  scena  sono  i  grandi,  i  ricchi,  i  potenti. 
(Qualunque  genere  di  superiorità  pesa  sem- 
pre poco  o  molto  suir amor  proprio  ,  e  se 
non  e  accompagnai  a  dal  inerito ,  e  ancor 
]HU  del r  umanità  ,  desta  timore  ,  e  invidia, 
ben  pili  clic  affetto;  se  poi  abusa  delle  sue 
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forze  per  sopraffare  o  per  nuocere,  allora 
suscita  un  K'ào  maggiore  in  proporzione 
della  Sila  grandezza  medesima .  Si  vorreb- 
be far  fronte  a  quel  grande  insolente ,  S'^il" 
laneggiar  quel  ricco  superbo  ,  rinfacciar  le 
sue  corruttele  a  quel  ministro  venale , 
i  suoi  occulti  vituperj  a  qu^W  ipocrita  ve- 
nerato e  au  lore^ole  ;  e  l'odio  concentrato 
dall'impotenza  sente  il  bisogno  d' uno  scop^ 
pio ,  E  bene ,  il  Satirico  supplisce  per  noi  .- 
egli  presenta  un  compenso  alla  umiliaziO' 
neyUn  risarcimento  all'  ingiuria;  egli  espo- 
ne il  potente  al  ludibrio  e  alla  vendetta  del 
pubblico:  s' applaude  al  coraggio  del  suo 
vendicatore  ;  e  siccome  gli  esemplari  del 
vizio  non  mancarono  in  alcun  secolo  d'  i- 
mitatori,  i  posteri  nella  satira  dei  rjiorti 
credono  di  punire  i  viventi . 

La  depravazi  one  generale  di  Roma  die- 
de inoltre  a  Giuvenale  molta  copia  e  va- 
rietà di  caratteri.  Questa ,  oltre  al  diletto 
i^he  reca  sempre,  diversifica  a  luogo  a  Ino' 
go  quella  costante  uniformità  che  gli  si 
rinfaccia  con  poco  esame,  I  vizj  eh'  egli 
attacca  uguali  tra  loro  neW  eccesso ,  non 
lo  erano  però  nella  lor  natura  e  nei  loro 
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effetti.  U autore  non  manca  di  coglier  que^ 
ste  differenze  j  e  senza  snaturar  il  suo  sti" 
le  lo  attempera  alle  lor  qualità.  Egli  è  un 
ceterista  che  cangia  di  corda ^  non  di  stru- 
mento .  yille  scene  tragiche  si  mescolano 
jAh  d'  una  volta  le  comiche.  Jl  Consiglio 
di  Domiziano  pel  Rombo  è  un  capo  d'ope- 
ra  di  commedia  politica ,  La  distribuzione 
delle  sportale  rappresenta  una  picciolo, 
f ars  a  famigliare .  La  pittura  dei  Greci  do- 
jniciliati  in  Roma,  i  ritratti  di  varie  don- 
ne sono  d'  un  ridicolo  acrimonioso  e  pic- 
cante. La  stravaganza  nel  vizio  j  il  con- 
trasto inaspettato  tra  gli  estremi  opposti 
provoca  il  riso, ma  quando  la  causa  deiridi- 
colo  è  odiosa  yil  riso  non  può  esser  che  ama- 
ro in  chi  ha  senso  del  retto.  L'indiffe- 
rente ride  a  piena  bocca  perchè  non  si  cura, 
del  male,  il  maligno  sorride  finamente  , 
perche  si  crede  più  bello  quanto  più  un  al- 
tro è  deforme  :  ma  il  zelatore  ardente 
dell'  onesto  non  puh  ridere  che  a  dispetto, 
e  il  suo  riso  e  una  contorsione  del  cruccio . 
La  finezza  dei  caratteri  non  poteva  es- 
ser un  pregio  di  Giuvenale.  L  a  sfrenatez- 
za del  vizio  che  fa  pompa  delle  sue  brut" 
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ture  non  dà  luo^o  a  un  poeta  dì  mostrar 
ingegno  per  farlo  ravvisare  e  distìnguere 
da  piccioli  tratti  .  In  vece  della  finezza 
supplisce  in  queste  Satire  la  singolarità  dei 
costumi,  dei  caratteri,  e  dei  fatti, che  quau' 
tunque  in  gran  parte  noti  hanno  senmre 
del  nuovo  e  del  sorprendente ,  a  segno  che 
tendono  delV  incredibile ,  A  ciò  deve  attri- 
huirsi  la  taccia  che  si  dà  un  po'  leggermen- 
te  al  nostro  Satìrico  di  esageratore ,  quan- 
do non  è  in  fatto  cìie  uno  Storico  veritie- 
ro ,  ne  aggiunge  alle  cose  altro  che  V  espres- 
sione del  suo  ahhorrimento ,  Questa  singo- 
larità se  desta  talora  ribrezzo  negli  animi 
pili  delicati ,  e  pero  istruttiva  e  feconda  di 
riflessioni .  La  storia  dei  mostri  morali  non 
€  meno  curiosa  e  interessante  nella  fisio- 
logia dell'  anima  che  quella  dei  fisici.  Quei 
dell'epoca  diGiuvenale  erano  i p ih  sozzi , 
Il  filosofo  ne  cerca  le  cause ,  e  le  trova  nel 
progresso  sempre  crescente  d' un  despoti- 
smo  che  può  dirsi  quello  della  brutalità 
frenetica ,  che  avea  bisogno  d'un'  anarchia 
di  vizj per  non  arrossir  d' alcuno  dei  coeta- 
nei, e  dell'estinzione  d' ogni  {nrtìi  per  far- 
ti tollerare  un  sol  giorno* 
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Il  quadro  dell'  epoca  di  Domiziano 
può  dare  un  risultato  pili  consolante  . 
Qiiesto  confronto  può  riconciliarci  col  no- 
stro secolo  3  il  quale ,  checcìie  se  ne  dica ,  è 
alquanto  discosto  da  quclV  eccesso  esube- 
rante di  depravazione ,  die  scoppia  da  ogni 
parte  nelle  nostre  Satire .  I  vizj  moderni 
sono  meno  sfrenati ,  meno  impudenti ,  al- 
meno in  quella  classe  che  non  hp,  ancora 
acquistato  il  diritto  di  calpestar  V  opinio- 
ne. Il  secolo  3  convien  confessarlo ,  fu  po- 
canzi  minacciato  della  dissoluzione  asso- 
luta di  tutta  la  macchina  morale .  Una  lof 
ta  d'uragani  de  solai  ori ,  dopo  aver  satura- 
ta V  aria  d'  esalazioni  venefiche  ,  fu  sul 
jmnto  di  crollarla  dai  fondamenti .  La  pro- 
videnza  con  in  mano  un  flagello  imprete- 
ribile la  dissipò ,  gli  aliti  pestilenziali  sva- 
nirono ^la  macchina  si  e  rassodata:  non  di- 
speriamo cìie si  mantenga  y  purché  sussista^ 
no  le  tre  basi  su  cui  sta  ferma  ,  la  religio- 
ne ,  il  pudore  y  e  U  esempio  della  morale  im- 
perante , 

Passerò  al  presente  ad  Orazio ,  e  ne 
toccherò  quel  tanto  che  basti  al  paragone 
su  questi  articoli  y  sempre  però  col  ragguar 
gìio  al  genere  die  il  Poeta  prescelse. 
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In  primo  luogo  nelle  Satire  Oraziane 
non  si  troia  messo  in  vista  alcun  difetto  , 
alcun  vizio  della  classe  dei  ridicoli  che  ca- 
ratterizzi V  età  d'  Orazio ,  se  si  eccettui 
quella  dei  cacciatori  d' eredità.  Trattone 
questa  y  i  costumi  e  i  vizj  espressi  nelV  al- 
tre sue  Satire  non  sono  piti  Romani  cìie  Gre^ 
ci,  più  antic/ii  che  moderni,  e  sto  per  di- 
re che  stando  al  puro  indizio  dei  costumi 
dominanti ,  appena  sì  rileverebbe  in  qual 
epoca  fosse  vissuto  egli  stesso.  Pure  la  sto- 
ria di  Roma  non  ne  ha  forse  alcun'  altra 
che  potesse  piccare  e  interessar  maggior- 
mente la  curiosità  dei  lettori,  e  sommini- 
strar alla  penna  d' un  Satirico  una  copia 
di  soggetti  pili  atti  a  soddisfarla  sotto  ogni 
aspetto.  La  contiguità  di  due  costituzioni 
così  opposte  quali  erano  la  repubblicana 
e  la  monarchica  dovea  necessariamente  es- 
sere feconda  di  contrasti,  accozzamenti ,  e 
mescolanze  di  costumi  straordinarie .  Ogni 
rivoluzion  di  governo  produce  una  rivolu- 
zione nel  costume  pubblico  e  nel  privato  : 
ma  quando  un  governo  e  già  stabilito  e  as- 
settato ,  il  costume  nazionale  prende  una 
tinta  caratteristica  , che  ha  molto  dell'  uni-' 
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forme  ed  equcihilc  ;  né  si  diversifica  che  pei 
lineamenti  noti  e  co'n-mi  delle  condizioni 
e  dell' età .  M i  una  D  emocrazia  insensata  , 
che  spira  senza  a{>v>edersene  sopra  un'  Ari-^ 
stocrazia  illusoria ,  e  un  Despotismo  che  si 
maschera  sotto  i  titoli  antichi ,  e  rispetta  i 
nomi  e  le  forme  per  invadere  con  pih  sicu- 
rezza le  cose  ,  formano  nella  Storia  un  pe- 
riodo ,  non  veramente  unico  ,  ma  de' piti  ra- 
ri ;  e  per  conseguenza  pih  ricco  di  fenome- 
ni morali  d' ogni  specie  ,e  di  caratteri  nuo- 
vi e  curiosi.  Diasi  alla  prudenza  d' Orazio 
di  non  aver  voluto  far  il  hello  spirito  colla 
politica ,  animale  irritabile  col  quale  non 
si  scherza  imp'i^iemeite  ;   diasi  pure  a  me- 
rito della  sua  gratitudine  di  aver  mostra- 
to ajfetto  al  benefattore  ,  e  riverenza  alle 
qualitàreali  di  Angusto , principe piìi  buo- 
no per  saggezza  d' ambizione  che  tristo  per 
seduzione  di  circostanze:   ma  senza  acco» 
starsi  a  questi  s aerar j  y  quanto  campo  al- 
lo scherzo  maligno  o  piacevole j  qual  copia 
di  ritratti  originali  o  di  caricature  burle- 
sche non  presentavano  ancora  al  suo  pen- 
nello satirico?  U attaccamento   ridicola- 
mente fanatico  per  l'antico  governo-,  o  la 
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smania  di  figurare  e  d'avanzarsi  nel  nuo- 
vo ,  il  cortigianismo ,  il  favoritismo  ,  V  im- 
portanza ,  la  misteriosità  y  C  ostentazione  , 
la  simulazione yla  adulazione ,  V insidia ,  V 
affettazione  jlavanittL  , la  politezza  ,  lanO' 
hiltà  antica  e  la  nuova, le  novelle  e  divinazio- 
ni politichesi  a  moda^  il  lusso  y  il  buontuono^ 
e  cento  altri  difetti  e  vizj  configurati  e  at~ 
tegsriati  in  fos[2:e  nuove  dall'  innesto  della 
educazione  antica  e  presente  ,  e  dallo  spi- 
rito della  corte  ,  e  dalle  arti  per  salirvi  in 
riputazione  e  in  favore  ,  o  per  darsane  al' 
meno  V  apparenza  presso  il  comune  del  po- 
polo. 

Di  tutti  questi  ridicoli  non  ne  trovi 
alcuno  in  Orazio,  Tanto  maglio,  dirà  ta- 
luno,  egli  non  dipinse  i  Romani,  ina  gli  uo- 
mini .  U  interesse  che  risulta  da  questo 
piano  è  piii  generale  ^  e  più  durevole.  I  co- 
stumi particolari  si  cancellano  successiva- 
mente, e  svaniscono  dalla  memoria:  i gene- 
rali non  possono  perire  che  colla  natura 
da  cui  derivano .  Ognuno  è  prima  uomo  , 
che  Romano  o  Francese  ;  e  i  costumi  del- 
le nazioni  e  dei  secoli  non  sono  in  fondo 
che  modificazioni  variabili  dei primigenj 
universali  e  costanti» 
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Non  mancherebbe  materia  per  una 
tal  disputa, ma sijn/ò  assentirvi  senza  dif-' 
jìcolià ,  purché  si  convenga  meco  ,  che  af- 
finchè una  tal  opera  unisca  V istruzione  al 
diletto  j  e  ottenga  all'  autor  suo  il  titolo  di 
classico ,  conviene  che  vi  si  scorga  molti- 
plicitn  j  varietà,  e  scelta  di  soggetti  consi- 
derabile ,  e  cìie  questi  soggetti  sieno  ma- 
neggiati con  tutta  la  maestria  e  la  squisi- 
stezza  dell'  arte,  U  idea  di  dar  un  tratta- 
to compiuto  delle  passioni  e  dei  vizj  degli 
uomini  formava  a  un  dipresso  il  piano,  che 
si  propose  Teofrasio  co'  suoi  Caratteri,  spe- 
cie di  Satira  morale  d' un  sapor  nuovo  ;  del 
qu al  piano  però  non  potè  lasciarci  che  un 
breve  ^  ma  prezioso  fraìnmento  ,  scritto  in 
uno  stile  disteso  e  uniforme,  senza  preten- 
sione,  non  però  senza  grazia  e  sagacità  , 
frammento  che  diede  luogo  al  suo  tradut- 
tore di  darci  un'opera  celebre  e  quasi  com- 
pita dello  stesso  genere,  mescolata  di  mo- 
rale e  di  spirito.  Il  progetto  d'Orazio  era 
ben  lunrri  dall'  essere  così  esteso  e  ordinato 
come  quello  di  Teofrasto.  Ledi  lui  Satire 
non  sono  gran  fatto  raccomandabili  neper 
la  moltiplicità  e  varietà  dei  soggetti^  neper 
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la  moltiplicità  e  varietà  dei  soggetti ^  neper 
la  scelta*  La  sola  Satira  die  ricordi  i  ca- 
ratteri dell'  antico  filosofo  è  quella  ove  ci 
dà  il  ritratto  del  garrulo y  ritratto  dipinto 
con  evidenza  drammatica  ^  grazia,  e  viva- 
cità singolare  ,  e  che  fa  desiderare  che  ce 
ne  avesse  dati  molti  di  simili.  Nelle  altre , 
i  vizj  su  cui  s' arresta  pili  di  proposito  son 
troppo  scarsi  di  numero,  e  quel  eh'  è  pdù  ,  - 
non  hanno  niente  di  nuovo ,  di  raro,  di  stra- 
ordinario ,  non  appartengono  a  una  classe 
distinta,  eh' ecciti  per  se  stessa  l'osserva" 
zione  e  l'invidia:  ma  sono  tutti  dei  pili  co- 
muni e  giornalieri  ,  che  perciò  non  possono 
interessare  pili  che  tanto,  o  pungere  la  cu- 
riosità dei  lettori.  Manca  ad  esse  in  parti- 
colare  il  pregio    massimo  rapporto    alla 
scelta,  quello  dei  difetti  in  contrasto ,  I 
vizj  misti ,  al  par  degli  affetti,  sono  ben 
pili  vivi  e  di  molto  maggior  effetto  dei  sem- 
plici» Un  vizio  che  lotta  o  si  bilancia  coli 
altro  opposto ,  la  tortura  del  vizioso  tra 
queste  due  forze ,  l' imbarazzo  tra  il  vizio 
che  si  palesa  e  l'  altro  che  vorrebbe  celar- 
si,  la  maschera  che  talora  prendono  della 
virili ,  le  scappate  improvise  che  tradisco" 
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720  V  ipocrisìa  ,  suo  mal  grado  ,  danaio  una 
spettacolo  il piìi  curioso^  uniscono  V istru- 
zione al  diletto ,  e  sono  tanto  pili  degni  di 
esser  esposti  all'  osservazione  e  allo  scher- 
no ,  quanto  e  inen  facile  (li  ravvisarli  e 
guardarsene.  Questo  pregio ,  che  distingue 
rosi  altanienie  le  opere  dei  Drammalici  e 
Romanzieri  moderni ,  si  trova  di  raro  pres- 
so gli  nnfìcìii .  Parlando  dei  Satirici j  ah- 
hiamo  presso  Persio  un  bel  contrasto  nel 
cuore  d'un  giovinastro  tra  V  avarizia  e  la 
mollezza  .  Il  tlzìo  ,  che  non  conoscea  jiili 
freno  o  vorgogna ,Tion  poteva  offrir  a  Giu- 
vcnalc  contrasti  propriamente  detti:  egli 
però  ci  colpì  coli'  opposizione  delle  laidez- 
ze occulte  dei  falsi  filosofi  colle  loro  mas- 
sime di  severa  virtù,  della  nobiltà  coli'  in- 
famia, e  del  sesso  femminile  coli'  impu- 
denza ,  e  cogli  esercizi  maschili.  ]Ja  Ora- 
zio poteva  aspettarsi  di  pilt  in  un  secolo 
in  cui  non  era  del  tutto  spento  il  pu- 
dore ,  e  sotto  un  Principe  che  favori- 
va il  costume.  Egliperò  non  ci  diede  in 
questo  genere  che  il  leggero  ridicolo  della 
opposizione  ira  la  vanitile  il  cattivo  gusto 
d'  un  ricco  popolano  ,  clic  vuol  far  da  gran- 
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dey  iiiiitandoun  rero  grande  ad  una  cena 
inai  apprestata . 

Ma  aria  s^c  detto  che  non  vuoisi  rim- 
proverare  alcuno  per  non  a^'cr  fatto  ciò 
che  non  avea  ne  voglia  ,  ne  dover  di  fare  . 
bastando  che  faccia  bene  quel  che  fa  ;  ne 
tampoco  deesi  condannarlo  se  se  la  prende 
coi  viz]  pili  famigliari  e  comuni.  Ciò  sa- 
rebbe lo  stesso  come  riprender  chi  dà  la 
caccia  agi' insetti  schifosi  e  nocivi  ,  per  la 
ragione  che  soìto  già  noti  e  domestici .  Se  i 
vizj  non  cessano  di  molestarci  ,  e  pur  for- 
za che  non  si  cessi  di  preseguitarli  e  correg- 
gerli. Ad  ogni  modo  non  vi  sarà  cred'io  uo- 
mo di  buon  senso  ,  a  cui  di  due  opere  di  pa- 
ri merito  e  di  specie  analoga  non  si  racco- 
mandi di  pili  quella  che  gli  presenta  un  sog- 
getto pili  iìiieressante ,  e  fissa  meglio  la. 
sua  attenzione  colla  novità  .  S' accolga  pe- 
rò di  buon  grado  qualunque  specie  di  hello  ^ 
e  si  convenga  che  merita  distinta  lode  ^  e 
forse  in  un  senso  maggiore ,  chi  sa  dar  ai 
saggetti  vecchjy  ormai  divenuti  luoghi  co- 
muni,  quel  pregio  di  novità  che  loro  man- 
ca col  disegno  e  col  manefr£:io  dell'  argo- 
mento  .  colla  sagacità  e  finezza  della  ra- 
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gione ,  e  colle  arti  dell'  Ì7igegno  ;,  della 
fantasia  _,  e  drllo  spirito  .  Queste  arti  soti 
troupe  svariate  di  natura,  d'  aspetti ,  e  di 
forine  ,  troppo  ritrose  e  diffìcili  a  combi- 
narsi tra  loro,  per  poter  pretendere  cìie  uìl 
autore  qualunque  possa  riunirle  tutte  jfar^ 
ne  il  complesso  ilpiÌL  aggiustato  ,  e  portar- 
le ciascheduna  ugualmente  al  sommo  gra- 
do della  loro  propria  eccellenza:  è  perciò 
ancora  assai  s'  egli  mostra  di  possedere  un 
buon  numero  di  quelle  che  piìi  gli  conven- 
gono. Giuveuale  ha  dì  che  contentarsi  del- 
la porzione  che  gli  tocco  .  Oltre  il  merito 
fondamentale  die  si  e  sviluppato  finora  ,  e 
che  lo  rende  in  questa  parte  superiore  al 
suo  emulo  j  egli  ha  inoltre  molti pregj  es- 
senziali e  considerabili.  Unità  negli  argo- 
menti, abbondanza  di  ragioni  e  d' esempj , 
moto  e  calore  perpetuo  ,  caratteri  scolpiti 
profondamente ,  squarci  d'  eloquenza  eie- 
vaia  ,  e  di  morale  sublime ,  sentenze  no- 
bili .,  detti  ingegnosi ,  espressioni  vipe  ed 
energiche  ;  uè  gli  mancano  introduzioni 
drammaticfie ,  e  piccioli  dialoghi  animati, 
infijie  un  contesto  di  verseggiatura  conve- 
lli ente  ,  dignitosa  senza  monoionia ,  ben 
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intrecciata  ^    e    ben    sostenuta  • 

La  mancanza  forse  unica  che  con  ra-- 
gione  si  rimproi^era  a  Gim  enaie  è  quella, 
del  gusto.  Questa  è  il  suo  difetto  pili  fre- 
quente j  e  si  vedrà  a  suo  luogo  quant'  io  lo 
conosca  y  e  quanto  sia  sollecito  di  farlo  sen- 
tire.  Giova  però  osservare  che  questa  qua- 
lità non  era  molto  conciliabile  ne  co' suoi 
soggetti ,  ne  coli'  ardenza  del  suo  carattere 
e  del  suOyStile.  Il  gusto  è  per  sua  essenzcu. 
misurato  j,  sobrio  ,  guardingo  ,  preferisce  il 
meno  al  pia  :  pronto  a  schivar  un  difetto 
pili  che  ad  azzar  dar  una  bellezza.  L'ardenza 
air  opposto  è  ridondante  ,  trascurata ,  di- 
sattenta: chi  è  che  ,  parlando  ir at amente 
a  un  ribaldo,  misuri  i  termini ,  e  s' arresti 
a  ciò  che  basta  alla  cosa? 

Il  gusto  era  e  doveva  essere  la  quali- 
tà piìi  dominante  in  Orazio.  Essaera pro- 
pria e  coessenziale  al  suo  genere .  Egli  ne 
possedea  tatti  i  doni  ,  la  naturalezza,  la 
facilità,  la  semplicità,  la  leggerezza,  la  gra- 
zia. Esso  spicca  nelle  picciole  bellezze  ,  nei 
suoi  ritratti  in  miniatura  .  nei  dialos:hetti, 
negli  apologhi ,  e  generalmente  nello  stile, 
eh'  è  sano,  semplice  ^  lontano  non  solo  dal 
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i:izio  ,  7?ia  dall'  apparenza  e  contiguità 
del  medesimo  ^e  sembra  pili  volte  il  contrap- 
posto di  quello  di  Giuvenale . 

Ma  in  ogni  produzione  di  spirito  il 
perfetto  e  il  singolare  dipende  da  un  cu- 
mulo di  qualità  relative ,  ben  combinate 
e  ben  dispostele  portate  a  quel  grado  d' ec- 
cellenza  di  cui  quel  genere  è  suscettibile  ; 
e  la  Satira  Oraziana y  per  la  scena  svaria- 
tissinia  dei  difetti ,  e  le  tante  f accie  del 
ridicolo,  apre  dpiÌL  largo  campo  a  tutte  le 
confi gur azioni  della  fantasia  e  dello  spi" 
rito.  Resterebbe  perciò  ad  esaminare  con 
qiial  finezza  di  maneggio  abbia  Orazio  fat- 
to uso  delle  sue  facoltà,  se  non  abbia  mai 
lasciato  desiderare  ne  il piìi ,  uè  il  meglio y 
e  se  infine  sia  egli  sempre  uguale  a  se  stes- 
sOy  e  superiore  alle  censure  e  ai  confronti. 

Questa  ricerca  domanderebbe  un  gran- 
de apparato  di  teorie y  e  un^  analisi  accw 
rata  e  comparativa  non  dirò  di  Giuvena- 
le ,  ma  dei  principali  tra  i  moderni  y  che 
scrissero  nello  stesso  genere  in  verso  o  in> 
prosa  . 

Io  non  entrerò  in  questo  gineprajo  che. 
non  e  del  mio  assunto:  solo  per  lusingar 
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'Ugualmente  le  dì\;ersp  parzialità  dei   let" 
tori  iìiK-'iterò  i  partigiani   a  far  due  con- 
fronti, nei  quali  una  parte  e  V  altra  po- 
trà trionfar  a   vicenda  ,  e  compiacersi  a 
buon  titolo  della  propria  genialità.  Con-- 
frontino  gli  Oraziani  la  Satira  della  No- 
biltà, trattata  ugualmente  dai  due  Auto- 
ri, e  vedranno  di  quanto  Qiavenale  sovra- 
sta ad  Orazio  per  la  pienezza,  la  forza y 
e  il  calor  della  trattazione .  Ma  consenta- 
no i  Giuvenalistl  di  paragonar  lo  squarcio 
della  tfrza  5//^//72.  sugriiiibnraz  zi  materia 
li   di  Roini  con  la  sest  a  del  Libro  II  d'O- 
razio sulla  Preferenza  della  vita  villereccia 
a  quella  delli  città,  e  quantunque  l' impa- 
zienza dell'  amico  di  Giuvenale  abbia  la, 
sua  bellezza  biliosa,  si  sentiranno  ben  pili 
altrimenti  guadagnati  e  commossi  dalla 
mescolanza  delle  grazie  dolci ,  interessarla 
ti  e  piacevoli  di  cui  abbonda  questa  Sati- 
ra deliziosa,  e  assolutamente  perfetta» 

Non  mi  sono  scordato  i  difetti  del  mio 
Autore,  ma  tralascio  per  ora  d"  apprestar- 
mi su  questi  ;  e  per  non  prolungar  mag- 
giormente il  mio  troppo  lungo  Proe- 
mio ^  e  perche  questa  è  in  gran  parte  la 
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materia  delle  mie  note»  Si  vedrà  in  esse 
ch'io  penso  a  tutt' altro  che  a  nasconder- 
li o  paUinrli  j  e  dovrò  forse  difendermi  più 
dair accusa  di  rigore  eccedente ,  che  di  so- 
lerchia  parziali/ à. 

Le  note  adunque  {per  dire  una  parola 
anche  di  queste  )  sono  di  tre  specie ,  filo' 
logiche  j  grammaticali ,  e  rettoriche  ,  sen- 
za parlar  d'alcune  di  filosofiche ^  che  ini 
scapparono  quasi  da  se.  Nelle  prime  mi 
feci  una  legge  d'esser  sobrio  y  arrestando- 
mi  soltanto  a  sviluppar  i  cenni  più,  oscu- 
ri,  o  a  ricordar  l'erudizioni  meno  ovvie ^ 
omettendo  le  altre ^  o  toccandole  di  volo , 
affine  e  di  servire  al  l/isrgno  dei  meno  eru- 
diti,  e  di  non  an?70 fare  ipiìi  dotti.  Nelle 
grammaticali  cercai  di  togliere  r  ambi- 
guità e  i  varf  imbarazzi  del  Testo  j  e  die- 
di  pili  d' una  spiegazione  nuova j  ed  oppo- 
sta a  quelle  dei  Commentatori ^  i  quali  per 
la  maggior  parte  non  sono  solleciti  che 
di  spiegar  le  parole  in  modo  che  formino 
un  senso  grammaticale  ^  senza  guardar  se 
quel  senso  piaccia  o  non  piaccia  al  buon 
senso:  talora  anche  m'arrischio  d'iìidicar 
qualche  varia  lezione  ^  senza  esservi  au" 
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torizzato  da  verun  Codice;  arditezza  deU 
la  quale  non  spero  perdono  dagli  antiqua' 
rj  y  come  mi  lusingo  dell'  indulgenza  del 
critici  .  Le  rettoriche  -finalmente  versano 
tutte  sopra  i  difetti  di  Giuvenale  rappor» 
to  alle  maniere,  alla  locuzione^  ed  al  gu- 
sto .  Jo  mi  lasciai  condurre  a  questo  esn- 
me  da  due  motivi:  l' uno y  che  avendo  io 
in  tulli  quei    luoghi  che  mi  parvero  di- 
fettosi   preso    la   libertà   di    alterare    ed 
emendare  il  mio  Testo  ^  trovai  conveniente 
di  renderne  ragioneai  lettori:  l'altro  e  il pih 
importante  si   e  ,  che  ho  creduto  che  un 
tal  esame  ,  unito   al   confronto    del  Te- 
sto   colla    versione  ,  possa    rendersi    uti- 
le alla  studiosa  gioventù  e  agli  amatori ,  a 
rettificar  il  loro  gusto,  a  raffinarne  il  cri- 
terio, f  a  renderli  pili  avveduti  ed  esperti 
neW arte  diffcilissima  dello  stile ,  fluttuan- 
te fra  i  principi  della  ragione ,  le  preven- 
zioni della  scuola,  la  temerità  dette  licenze, 
e  gli  oriuoli fastidiosi  dell'opinione  arbitra- 
ria. Poiché  si  parla  di  difetti ,  non  debbo 
tacerne  uno  d'altra  specie ,  ma  nel  quale 
però  ninno  de'  due  Poeti  non  ha  di  che  ar- 
rossire dell'  altro ,  V  oscenità  frequente  e 
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delle  cose  e  dei  termini.  Questa  sconcia  in* 
decenza  è  pur  troppo  comune  ad  entrambi^ 
ma  con  una  differenza  troppo  consìd  ra" 
bile  per  non  osservarla»  Orazio  conversa 
col  l'  impudicizia y  e  viene  in  certo  modo  a 
tra  tlato  con  essa .  Giui^enale  la  svillaneg- 
giu  col  linguaggio  stesso  del  vituperio , per 
esporla  in  tutta  la  sua  turpitudine  alla  nau- 
sea e  all'  ahhomiuio  del  pubblico:  metodo ^ 
che  non  puh,  èrero^approvarsi  dalla  decen- 
za,  ma  che  fu  riguardato  come  utile  ^  e  av-^ 
i?al orato  dall'  esempio  delle  più  rispettabili 
autorità. 

Del  mio  lavoro  poetico  non  fa  mestie- 
ri eh'  io  faccia  parola.  Il  mio  sisterna  di 
teoria  e  di  pratica  in  questo  genere  e  ab- 
bastanza noto  .  Chi  ami  di  gittar  la  fati- 
ca rinnovi  a  suo  grado  le  antiche  accuse  , 
ma  non  speri  ne  diconvertirmi ,  ne  di  confon- 
dermi ,  L' avrò  forse  detto  altra  Vìolta  ,ma 
e  sempre  bene  ripeterlo  :  io  non  accetto  per 
legittime  altre  censure  che  due,  d'  avere 
sbagliato  il  senso  dell' ori  girmi  e ,  o  cV  aver- 
ne omessa  o  guastata  una  bellezza  anche 
minima .  Se  mi  si  convince  d' una  di  queste 
mancanze  j  sarò  grato  a  chi  mi  corregge^ 
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con  qualunque  spirito  y  e  in  qualunque  mo- 
do sei  faccia  ;  e  confessando  il  mio  errore , 
profitterò  della  correzione  :   se  poi  mi  si 
rimprovera  ch'io  abbia  col  mio  ritratto  hi" 
singato  alquanto  il  mio  originale,  purgato- 
lo di  qualche  macchia ,  posti  in  maggior 
lume  i  suoi  tratti .,  raffazzonati  un  po' me- 
glio i  suoi  abbigliamenti  ;  cìie  infine  ^   la- 
sciando intatta  la  sua  fisonomia  ;>  io  V ab- 
bia con  varie  industrie  reso  pih  nostrale,  e 
pili  grato  agli  occhi  del  Pubblico  ,  tutti 
questi  rimproveri   sarò   consolatissimo  di 
averli  meritati,  e  li  prenderò  per  eloisj  * 
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CUR  SATYRAS  SCRIBAT. 


•Oemper  ego  auditor  tantum  ?  numquamne  re- 

ponam, 
Vexatus  toties  raucl  Theseide  Codri  ? 
Impune  ergo  mihi  recitaverit  ijle  togatas, 
Hic  elegos?  impune  diera  consumserit  ingens 
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LE     SATIRE. 

ARGO  ME  ^  TO. 

Stanco  Giuvenale  e  infastidito  delle  perpetue  recite  dei 
poeti ,  divenute  alla  moda,  delibera  di  risarcirsene  dan- 
dosi anch' egli  a  poetare,  e  risolve  di  scriver  satire.  Al- 
lega per  motivi  di  questa  scelta  la  corruttela  e  i  tìzi' 
d' ogni  specie  di  cui  era  inondata  Roma;  e  ne  fa  per  tut- 
ta la  satira  una  lunga  e  svariatissima  enumerazione , 
mescolata  di  storie ,  allusioni ,  e  ritratti  di  malvagi  di 
tutti  gli  ordini .  Digressione  curiosa  e  piccante  sulla  dis- 
tribuzion  delle  sportale,  animata  da  dialogismi  vivaci. 
Descrizione  dell'  occupazioni  giornaliere  dei  clienti  pO' 
peri  , e  della  sordidezza  dei  Grandi  in  mezzo  agli  eccessi 
del  lusso.  Dialogo  fra  Giuvenale  e  un  amico,  che  lo 
sconforta  dal  suo  assunto  col  rappresentargli  i  pericoli 
che  sovrastano  a  chi  satireggia  i  potenti .  Agitazione  in- 
tema del  malvagio  nel  sentir  a  smascherare  i  suoi  simili . 
Jl  poeta  risolve  di  non  toccar  i  viventi ,  e  di  far  soggetto 
delle  sue  satire  i  tristi  già  morti . 


c 


he  ?  dunque  io  sempre  al  verseggiarne  stormo 
Darò  l'orecchie  a  flagellar,  né  mai 
Oserò  compensarmi ,  io  cui  sì  spesso 
Colla  Teseide  sua  Codro  importuno 
Ristucca  e  strazia?  Impunemente  adunque 
A  errammi  a  recitar  chi  drammi  o  farse. 
Chi  sciapite  elegie?  Gl'interi  giorni 
Avrà  a  suo  grado  di  rubarmi  il  dritto 
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Telefo  eterno,  e  quel  da  capo  a. fondo 
Scritto  anche  a  tergo ,  e  non  finito  Oreste  ? 

Quanto  la  casa  mia  di  Marte  il  bosco 
M'è  noto,  e  l'antro  di  Vulcan  ,  Chi  mai, 
Chi  non  conosce  il  re  dei  venti,  e  '1  truce 
Giudice  dell'. Averne,  ed  il  rapito 
Vello  di  Coleo,  e  le  di  sangue  asperse 
JNozze  d' Ippodaniia?  Ditelo  voi 
Platani  di  Fronton,  colonne  e  marmi. 
Fatti  già  sordi,  ed  a  scoppiar  vicini, 
Per  l' incessante  strepitar  canoro  . 
Poeti  e  poetastri,  ultimi  e  primi. 
Le  stesse  ciance  ognun  canta  e  ricanta . 

Eh  via,  molt'è  ch'io  pur  la  man  sottrassi 
Del  pedante  alla  sferza  :  io  pure  a  Siila 
Diedi  acconcio  rettorico  consiglio. 
Che  deposte  le  cure  alfin  volesse 
Russar  tranquillo .  Ah  poiché  tanta  han  tanti 
Smania  di  poetar,  fora  una  beffa 
Ch'  io  sol  fessi  il  modesto ,  e  non  osassi 
Bruttar  d'inchiostro  una  meschina  carta. 

E  ben,  m'accingo,  e  a  correr  prendo  il  campo, 
Per  cui  l'illustre  cavalier  d'Arunca 
Spinse  i  destrieri.  Ma  perchè,  domandi, 
Sceglier  sì  duro  e  periglioso  arringo? 
Ascolta,  il  ti  dirò.  Quando  si  vede 
Farsi  sposo  un  castron  ;  Mevia  nel  Circo , 
Nuda  la  poppa,  e  d'uno  spiedo  armata, 
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Telephus?  aut  summi  piena  jam  margino  libri 
Scriptus  et  in  tergo,  necdum  finitus  Orestes? 

Nota  magis  nulli  domus  est  sua,  quum  miiii 
lucus  ' 

Iklartis ,  et  jEoliis  vicinum  rupibus  antrum 
Vulcani.  Quid  agant  venti;  quas  torqueat  umbras 
iEacus;  unde  alius  furtivae  devehat  aurum 
Pellicul.ie  ;  quantas  jaculetur  Monychus  ornos  ; 
Frontonis  platani,  convulsaquemarmora  clamant 
Seniper ,  et  assiduo  rupta?  lectore  coluninae . 
Exspectes  eadem  a  summo  mlnimoque  poeta . 

Et  nos  ergo  manum  ferulae  subduximus;  et  nos 
Conslllum  dedimus  Sullfe,  privatus  ut  altum 
Dormirei.  Stulta  est  clementia,  cum  tot  ubique 
Vatibus  oocuiTas,  periturae  parceie  chartae  . 

Cur  tamen  hoc  potius  libeat  decunere  campo, 
Per  quem  magnus  equos  Auruncae  flexit  alumnus: 
Si  vacat,  et  placiti  rationem  admittitis,  edam. 
Cum  tener  uxorem  ducat  spado:  M.nevia  Tuscnm 
Kigat  aprum,  et  nuda  teneat  venabula  muunua: 
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Patricios  omnes  opibiis  cum  provocet  unus, 
Quo  tondente  gravis  juveni  mihi  barba  sonabat: 
Cum  pars  Nillacae  plebis,  cum  verna  Canopi 
Crispinus,  Tyrias  humero  revocante  lacernas, 
Ventilet  aestivum  dio;itis  sudantibus  aurum , 
Nec  sufferre  queat  majoris  pondera  gemma?  : 
Difficile  est  satyram  non  scribere.Nam  quis  iniqua? 
Tam  patiens  urbis,  tam  ferreus,  ut  teneat  se, 
Caussidici  nova  cum  veniat  lectica  Matbonis 
Piena  ipso:  post  hunc  magni  delator  amici, 
Et  cito  rapturus  de  nobilitate  comesa 
Quod  superest,  qiiem  Massa  timet,  qucm  mu- 

nere  palpat 
Carus ,  et  a  trepido  Thymele  summissa  Latino  : 
Cum  te  summoveant,  qui  testamenta  merentur 
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Affrontare  un  cignal  ;  quando  in  ricchezza 
Sfida  tutti  1  patrizj  un  pel  cui  fej  io 
A  me  giovine  ancor  cadea  la  barba; 
Quando  del  Nilo  un  mascalzone,  im  servo 
iVato  di  servo,  un  (  che  più  dir?  )  Crispin# 
Fa  sventolar  sull'  omero  con  fasto 
11  mantello  di  porpora,  ed  alterna 
Per  le  dita  sudanti ,  e  ne  fa  pompa , 
L'anello  estivo,  ch'ei  soffrir  mal  puote 
Gemma  più  grave,  e  la  ri^erba  al  verno; 
Quando  di  ciò  sei  testimonio,  amico, 
Non  comporre  una  satira,  mei  credi, 
È  difficile  impresa.  Ah  sì,  chi  puoie         ^ 
D' una  ci  ttade  sì  perversa  in  pace 
Soffrir  r infamia  ha  un  cor  di  ferro  in  petto. 
Come  tacer ,  mentre  da  lunge  osservi 
Comparir  la  magnifica  lettiga 
Di  Matone  il  causidico,  che  gonfio 
Tanto  è  di  sé ,  che  vi  capisce  a  stento? 
Vien  dopo  lui  quel  delatore  infame 
D'un  grande  amico,  a  divorar  già  pronto 
Coir  arti  istesse  i  miserandi  avanzi 
Della  spogliata  nobiltà;  sì  quello 
Cui  fin  Massa  paventa,  a  cui  fin  Caro 
Doni  tributa,  e  il  saltator  Latino 
Anco  Timele  sua  sotto  gli  stende. 
Tacer  potrà  quel  cui  delude  e  froda 
Dell'  onesto  retaggio  un  di  que"  tanti , 
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Che  a  niercar  vanno  testcìmenti  a  prezzo 
Di  Servio:!  notturni,  un  cui  dal  fango 
Fa  balzar  sino  al  ciel  sucida  bolgia 
Di  vecchia  ancor  pruriginosa  e  calda  •* 
Coraggio  eroi  ;  della  Fortuna  adesso 
La  regia  strada  è  questa .  Udite  :  io  lascio 
Un'  oncia  a  Proculejo ^  il  resto  intero 
L'abbia  Glllon:  giusta  sentenza;  ognuno 
Ebbe  mercè  condegna:  esattamente 
La  misura  viril  misura  il  frutto. 

Ma  di  qual  ira  mi  ribolle  il  sangue , 
Qualora  osservo  sparpagliar  la  plebe  , 
Con  lui  branco  di  sciavi  e  eli  sei'uaci  . 
Quell'indegno  tutor,  che  il  suo  pupillo 
Spogliò  di  netto,  e  per  campar  l'astrinse 
A  trafficar  del  pioprio  corpo?  o  quando 
Penso  al  ladron  più  nobile  dannato 
Con  giudizio  da  scherno  ?  (  a'  nostri  giorni 
Che  vai  l'infamia  se  il  bottino  è  salvo  ?) 
L'esule  Mario  innanzi  nona  a  mensa 
Ponsi ,  e  alla  barba  degli  Dei  sdegnati 
Cionca  e  gavazza;  e  tu,  provincia,  intanto, 
Tu  vincitrice  invan  ,  ti  lagni,  e  piangi. 

Né  crederò  che  tai  sconci  costumi 
Degni  pur  siano  ch'io  m'  adopri  a  farli 
Se^no  della  satirica  faretra 
Lasciata  da  Lucilio?  E  che?  vorresti 
Ch'io  prendessi  a  cantar  Gorgoni]|o  Scille, 
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Noctibus,  in  coeìum  quos  cvehit,  optinia  summi 
Nunc  via  processus,  vetiila?  vesica  beatse? 
Unciolam  Proculeius  habet,  sed  Gillo  deuncein; 
Partes  quisque  siias,  ad  mensurani  inguinisheres. 
Accipiat  sane  mercedem  sanguinis ,  et  sic 
Palleat ,  ut  nudis  pressit  qui  calcibus  anguem , 
Aut  Li'ofdunensem  rhetor  dicturus  ad  aram , 


Quid  referam  ,  quanta  siccum  jecur  ardeat  ira. 
Cura   popukini   gregibus  comitum   preuìit   hlc 

spoliator 
Pupilli  prostantis?  et  hic  damnatus  inani 
Judicio  (  quid  enim  salvis  infamia  nunimis?  ) 
Exul  ab  octava  Mai  ius  bibit ,  et  fruitur  Dis 
Iratis  :  at  tu ,  victrix  pi^ovincia ,  ploras . 


Haec  e^o  non  credani  Venusina  dii'na  lucerna? 
Haec  ego  non  agitem  ?  Sed  quid  magis  lieracleas , 
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Aut  Diomedeas,  aiit  mugitum  Labyrinthì, 
Et  mare  percussum  puero,  fabruraque  volantem? 
Cam  leno  aecipiat  moschi  bona ,  si  capiendi 
Jus  nullum  uxori,  doctus  spectare  lacunar, 
Doctus  et  ad  calicem  Tijjilanti  stertere  naso  : 
Gum  fas  esse  putet  curam  sperare  cohortis, 
Qui  bona  donavit  prjesepibus,  et  caret  omni 
Majorum  censu,  dum  pervolat  axe  citato 
Flamlniam  :  puer  Automedon  nam  lora  tenebat, 
Ipse  lacernatae  cum  se  jactaret  amicse . 
Nonne  libet  medio  ceras  implere  capaces 
Quadrivio  :  cum  jam  sexta  cervice  feratur 
Hinc  atque  inde  patens,  ac  nuda  pene  cathedra^ 
Et  multum  referens  de  Msecenate  supino , 
Signator  falso,  qui  se  lautum  atque  beatum 
Exiguis  tabulis,  et  gemma  fccerat  uda? 
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Minotauri ,  Centauri  ?  antiche  fole 
Portenti  de'  poeti .  Oh  quai  portenti 
Più  strani ,  più  terribili,  più  so^zi 
Fur  mai  de' nostri,  e  a  suscitar  più  presti 
Meraviolia  ed  orror ,  disnetto  e  riso  ? 
Riso  sì,  ma  non  lieto.  Infame  donna 
Redar  non  possa .  E  ben ,  che  prò?  succede 
Per  lei  del  drudo  alle  larohezze  il  saggio 
Berton  marito,  a  noverare  istrutto 
Così  a  caso  i  correnti ,  o  sulla  mensa 
Cader  ronfando  col  vegghiante  naso. 
Ma  chi  negar  potrìa  rispetto  e  laude 
A  quei  leggiadro  cavalier,  che  aspira 
Delle  squadre  al  comando?  E  non  a  torlo; 
Gran  dritto  ei  n'ha,  perchè  in  cavalli  e  stalle 
Die'  fondo  ai  beni  suoi  j  perchè  solca 
Per  la  Flaminia  via  volar  qual  vento  ; 
E  perchè  infine  del  Cesareo  carro , 
Fanciullo  Automedon ,  reggea  le  briglie , 
Mentre  di  dentro  '1  bagascione  Achille 
Facea  suoi  vezzi  alla  membruta  amica.  "~ 
Chi  è  quest'  uom,  che  da  sei  servi  in  coli® 
Portato ,  in  sedia  da  due  lati  aperta  , 
Morbidamente  coricato  avanza  , 
Supino  il  ventre  ?  alla  mollezza ,  agli  atti 
Mecenate  il  diresti:  ah  lo  ravviso. 
Quel  desso  egli  è,  che  con  falsato  scritto, 
E  con  sigillo  di  saliva  intinto  , 
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Seppe  crearsi  così  ricco  e  grande . 
Qua  qua  le  carte  ;  del  crocicchio  in  mezzo . 
Alla  vista  del  popolo,  mi  giova 
Empierle  tutte  di  sue  chiare  gesta , 
Ed  air  infamia  consacrarne  il  nome  . 
Se  non  che  a  sé  mi  chiama  una  potente 
Matrona,  memorahile  nei  fasti 
D'iniquità  ,  che  nel  bicchier  mescend» 
Magico  tosco,  all'assetato  sposo 
Fece  nel  vino  tracannar  la  morte; 
Nova  Locusta ,  e  più  di  quella  audace , 
Che  all'inesperte  sue  timide  amiche 
Fessi  maestra  di  mandar  dal  letto 
Ritto  al  sepolcro  ,  di  bel  mezzo  a  Roma  , 
I  lor  già  negri  e  fracidi  mariti , 
G  ridi  il  popolo  pur ,  gridi  la  fama . 
Fa  qualche  cosa  da  capestro  e  gogna 
S'esser  vuoi  qualche  cosa.  Encomj  vani 
Ha  l' onestà ,  ma  muor  di  freddo  e  stento . 
Solo  ai  delitti  lor  debbon  costoro 
Orti,  ville,  palagi,  e  gemme,  e  mense, 
E  lavorati  argenti,  e  quel  che  sbalza 
Da  un  gran  nappo  dorato  argenteo  capro. 
E  a  clii  non  toglie  a  ripensarvi^il  sonno 
Suocero  corruttor,  venduta  nuora, 
Spose  già  guaste,  e  or  or  dall' ajo  sciolto 
Garzone  imberbe  adultero  maturo  ? 
Nieghi  i  versi  natura,  ah  da  se  stessa 
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Occurrit  matrona  potens ,  quae  molle  calenum 
Porrectura  viro  miscet  sitiente  rubetam , 
Instituitque  rudes  melior  Locusta  propinquas 
Per  famam  et  populum  nigros  efferre  maritos. 
Aude  aliquid  brevibus  Gyaris  et  carcere  dignum. 
Si  vis  eise  aliquis.  Probitas  laudatur,  et  alget . 
Criminibus  debent  liortos,  prc-etoria,  mensas, 
Argentum  vetus,  etstantem  extra  pocula  caprum. 


Quem  patltur  dormire  nuriis  corruptor  avarae  ? 
Quem  sponsiB  turpes,  et  praetextatus  aduìter? 
Si  natura  negat,  facit  indignaùo  versum, 
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Qualemcuiique  potesti  quales  ego  vel  Gluvienus. 


Ex  quo  Deucalion,  nimbis  tollentlbus  aequor, 
Navlgio  montem  asoendit,  sortesque  poposcit, 
Paulatimque  anima  caluerunt  moUia  saxa , 
Et  maribus  nudas  ostendit  Pyrrha  puellas  ; 
Quidquid  agunt  homines,  votum,  timor,  ira, 

voluptas , 
Gaudia,  discursus,  nostri  est  farrago  libelli. 
Et  quando  uberior  vitiorum  copia?  quando 
Major  avaritiae  patuìt  sinus  ?  alea  quando 
Hosanimos?  ncque  enim  loculis  comitantibus  itur 
Ad  casum  tabulae,  posita  sed  luditur  arca. 
Prcelia  quanta  illic  dispensatore  videbis 
Armigero  !  simplexne  furor  sestertia  centum 
Perdere,  et  borrenti  tunicam  non  reddere  servo  ? 


Quis  tctidem  credit  villas?  quis  fercula  septera 


(•48)  LE     SATIRE  i5 

Sgorga  versi  la  bile;  e  sian  pur  questi 
Quali  io  li  faccio  o  Cluvien,  che  vale? 

Quanto ,  dal  dì  che  per  la  man  di  Pirra 
Fersi  carne  le  pietre ,  e  preser  forma  , 
Produsser  di  malvagio  o  turpe  o  strano 
Lusso,  perfidia,  ambizione  ,  orgoglio  , 
Furibondi  desir ,  capricci  insani  , 
Ira ,  frode ,  livor ,  tutto  fa  parte 
Del  mio  soggetto .  E  quando  mai  si  vide 
Messe  di  vizj  così  ricca  ?  e  quando 
La  sete  d'or  gola  più  larga  aperse  ? 
Quando  ebbe  il  dado  audacia  tanta  ?  Al  gioc» 
Or  non  si  va  con  sole  borse  ;  interi 
Portansi  i  scrigni  :  oh  quai  conflitti  allora  ; 
Quanto  esercizio  al  disp^nsier  che  appresta 
Arme  d' argento  ai  battagliar  !  qual  gara 
Di  sfrenato  furor  !  E  tal  pur  fosse  ; 
Ma  d'  uomo  almen  d'insana  testa  il  nome 
A  te  conviensi,  a  te  ,  che  perder  osi 
Cento  sesterzj  ,  mentre  neghi  al  nudo 
Gelato  servo  una  meschina  veste  . 

Chi  poi  de'  nostri  venerandi  nonni 
Tante  ,  e  sì  vaste  ,  e  sì  superbe  ville 
Osò  mai  fabbricar?  chi  mai  si  vide 
Ben  sette  volte  rinnovar  la  mensa 
Per  lui  solo  imbandita  ?  Ognun  di  quelli 
Godea  vedersi  la  corona  intorno 
De'  suoi  clienti ,  e  di  sue  cene  a  parte 
I 
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Grato  chiamarli  ;  or  la  togata  turba 
Stassi  neir  atiio  ,  e  impaziente  agogna 
Una  misera  sportula  :  né  questa 
Pronta  s'  ottiene  .  Il  generoso  Grande 
Gli  guarda  in  faccia  ,  e  ben  gli  squadra  ,  intento 
Perchè  qualcun  con  doppio  nome,  o  lalso 
Non  gli  rubi  un  quadrante.  Olà,  notajo 
(Comica  e  trista  scena,  ove  gareggia 
Or^oirliosa  bassezza  e  lusso  avaro! 
Vrrestiamci  ad  udirla) ,  ad  uno  ad  uno 
Fa'  di  nomarli,  e  ad  uno  ad  uno  in  pria 
Raflìifurali  attento  :  alcun  non  entri 
Che  non  sia  noto  :  or  via ,  <  hiama  dapprima 
Quei  del  sangue  trojan,  (con  noi  confusi 
Stannosi  anch'essi  ad  assediar  le  porte) . 
Diasi  al  pretor ,  poscia  al  trlbun  .  Ma  innanzi 
Non  venne  un  libertln?  -  SI  certo,  io  primo 
\eDni,  e  il  mio  posto  sosterrò;  non  cedo 
1  mici  dritti  ad  alcun.   Clie  vai  s'io  nacqui 
Là  suir  Eufrate?  (le  bucate  orecchie. 
S'io  lo  taccio  il  diran).  Sì  ma  ben  cinque 
Botteghe  io  tengo  ,  che  mi  dan  per  anno 
Quattrocento  sesterzj  :  or  che  mi  manca  ? 
Non  son  io  cavalier?  di  più  che, vale 
Porpora  equestre  ?  esser  vorrei  Corvino 
Vago  di  un  vuoto  nome ,  e  star  com'essa 
Presso  Laurento  pascolando  a  prezzo 
La  greggia  altrui?  Più  di  Pallante,  e  basta  , 
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Secreto  ca^navit  arus  ?  i\  une  spoi  tuia  primo 
Limine  parva  sedet,  turbap  raplenda  togatse. 
Ille  tamen  faciem  prius  inspicit,  et  trepidai,  ne 
Suppositus  venias,  ac  falso  nomine  poscas: 
Agnitus  accipies.  Jubet  a  praecone  vocari 
Ipsos  Trojugenas  :  (  nam  vexant  limen  et  ipsi 
Nobiscum  ).  Da  praetori,  da  deinde  tribuno. 
Sed  libertinus  prior  est.  Prior,  inquit,  ego  adsum. 
Curtimeam,dubitemvelocum  defendere,  quamvis 
Natus  ad  Euphratem,  molles  quod  in  aure  fenestrae 
Arguerint,  licet  ipse  negemPsed  quinque  tabernae 
Quadringenta  parant;  quid  confert  purpura  major 
Optandum,  si  Laurenti  custodii  in  agro 
Conductas  Corvinus  oves  ?  Ego  possidco  plus 


y-^ 
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Fallante,  et  Licinis.  Exspectent  ergo  tribuni.. 
Vincant  divitiae  :  sacro  ncc  ceJat  honori , 
Nuper  in  liane  urbem  pccUbus  qui  venerai  albÌ5. 
Quandoquirlcm  inter  nos  sanclissima  divitiarum 
Majestas  :  etsi ,  funesta  Pecunia ,  tempio 
Nondum  liabitas ,  nullas  nummoruni  ereximus 

a  ras , 
Ut  colitur  Pax,  atque  Fides,  Victoria,  Virtus 
Quajque  salutato  crepitai  Concardia  nido . 


Sed  rum  summus  honor  finito  computel  anno, 
Sportula  quid  referat,  quantum  rationibus  addai: 
Quid  facient  comites,  quibus  bine  toi;a ,  calceus 

bine  est, 
Fa  panis,  lunuisque  domi?  Densissima  centum 
Quadranles  lectica  petit,  sequiturque  maritum 
Lan:;uida,  velpraegnans,el  circuuiducilur  uxor. 
Ilic  petit  absenti,  nota  jam  callidus  arte, 
Oslendens  vacuamelclausam  prò  conjuge  sellam. 
Galla  mea  est,  inquit;  citus  dimllte:  moraris? 
Profer,  Galla,  caput.  Noli  vexare,  quiescit. 
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io  possedo,  e  dei  Licini .  -  Ben  parli  ; 

Dunque  aspetti  il  tribuno  ,  e  insulti  al  sacro 

Gnor  del  nome  un,  che  poc'anzi  in  Roma 

Cogl'  ingessati  pie  videsi  esposto  . 

O  sacrosanta  maestà  dell'oro  , 

Che  mai  non  vinci?  Rc'Miatrice  augusta 

Del  mondo,  alma  Pecunia,  abbian  pur  tempj 

E  Virtude,  e  Concordia,  e  Fede,  e  Pace  ; 

Tu  non  hai  tempj  ancor,  ma  ognun  t'adora. 

Or  se  gli  agiati ,  e  per  gli  onor  distinti, 
A  agheggiano  una  sportula  qual  parte 
Delle  rendite  lor ,  die  lia  dei  tanti, 
Che  la  toga,  i  calzoni,  e  '1  pane,  e  'l  foco, 
Han  sol  da  questa  ?  Di  lettiche ,  osserva  , 
Che  lunga  fila  ,  e  couìe  folta  :  in  esse 
Vengon  le  donne  malaticcie  o  pregne  , 
Dietro  i  mariti ,  a  mendicar  l'ajato 
Dei  cento  adoratissimi  quadranti. 
Jla  c'è  chi  scaltro  e  «ià  famoso  in  arte 
S'  avanza  ,  e  mostra  per  l'assente  moglie 
Vuota  e  chiusa  una  seggiola  .  Qui ,  dice  , 
E  la  mia  Galla  :  poverina  !  è  fiacca 
Dal  parto  ancor,  teme  dell'aria.  Or  dunque 
Spacciati,  non  tardar,  perchè  a  disagio 
Qui  la  trattieni  ?  -  -  Eh  Galla,'  Galla,  in  viso 
Fa'  eh'  io  ti  veggia .  -  Ah  per  pietà  ,  sta  zitto , 
Non  la  turbar  eh'  ella  riposa  .  -  E  questo 
()ueir esercizio  decoroso,  in  ca'.ì 
Stanno  passando  i  miseri  Quiriti 
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Le  prime  ore  del  giorno:  e  bello  al  pari 
N'  è  tutto  il  corso  ;  seguitiamli .  Appena 
La  sportala  ebbe  fine  ,  i  salutanti , 
Facendo  al  ricco  protettor  codazzo , 
Passano  al  foro  ,  ove  marmoreo  stassi , 
Fatto  oggimai  giureconsulto ,  Apollo  . 
Sparse  là  vedi  effigiate  forme 
Di  trionfali  eroi  .Ma  eroe  novello 
Locò  in  mezzo  la  sua  :  s' Arabo  ei  sia , 
O  s' Egizio  noi  so  ;  so  ben  che  merta 
Che  alFimagin  di  lui  d'  ogni  passante 
La  vescica,  e  non  sola,  offra  un  tributo  . 
Torna  i^l  palagio  travagliata  e  stanca 
La  folla  de'  clienti  ,  e  si  convince 
Che  della  a  lungo  vagheggiata  cena 
Dee  deporre  il  pensler  :  miseri  !  in  cambio 
Comprar  dovrete  a  disbramar  la  fame  , 
Un  po'  d'erbaggi,  e  ad  ammollirli  il  foco. 

Solo  frattanto  il  crapidon  monarca 
Stassi  prosteso  in  vuoti  letti ,  e  quanto 
Ilan  di  squisito  e  boschi  e  mari,  ei  solo 
Tutto  s'ingoja  ;  che  costoro  in  una 
Delle  lor  tante  preziose  mense 
Sciupar  potriano  poco  men  che  intero 
Sin  d'  un  fondo  ili-valor  .  O  parasiti  , 
Siete  spacciati ,  è  vana  ogn'  arte  ;  i  grandi 
Nostri  epuloni  d'  ajutanti  a  mensa 
D'uopo  non  han  ,  bastano  a  sé  .  Ma  tanto 
Vii  sordidezza  in  sì  smodato  lusso 
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Ipse  dies  pulchro  dlstinguitur  ordine  rerum  : 
Sportula,  deinde  forum,  jurisque  perirus  Apollo, 
Atque  triumphales,  in  ter  quas  ausus  habere 
Nescio  quis  titulos  iEgyptius  ,  atque  Arabarclies: 
Cujus  ad  effigiem  non  tantum  mejere  fas  est. 
Vestibulis  abeunt  veteres  lassique  clientes, 
Votaque  deponunt,  quamquam  longissima,  coenae> 
Spes  hominumi  caules  miseris,  atque  ignis  emen- 
dus. 


Optima  silvarum  interea  pelagique  vorabit 
Rex  horum,  vacuisque  toris  tantum  ipse  jacebit. 
Nam  de  tot  pulchris  et  latis  orbibus ,  et  tam 
Antiquis,  una  comedunt  patrimonia  mensa. 
NuUus  jam  parasitus  erit .  Sed  quis  feret  istas 
Luxuriae  sordesPquanta  est  gula,  quas  sibi  totos 
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Ponit  apros,  animai  propter  convivia  natum? 
Poena  tamen  praesens,  cum  tu  deponis  ainictus 
Turgidus,  et  crudum  pavonem  in  balnea  portas. 
Hinc  subitae  niortes,  atque  intestata  senectiis. 
It  nova,  nec  tristis,  per  cunetas  fabula  coenas: 
Ducitur  iratis  plaudendum  funus  amicis . 


Nil  erit  ulterius ,  quod  nostris  liioribus  addat 
Posteritas  :  eadem  cupient  facientque  minores , 
Omne  in  praecipiti  vitiuni  stetit .  Utere  velis , 
Totos  pande  sinus .  Dicas  liic  forsitan ,  unde 
Ingenium  par  materiae?  unde  illa  priorum 
Scribendi  quodcunque  animo  flagrante  liberei 
Simplicitas ,  cujus  non  audeo  dicere  nomen? 
Quid  refert  dictis  ignoscat  Mucius,  an  non? 
Pone  Tiffillinum:  taeda  lucebis  in  illa, 
Qua  stantes  ardent,  qui  fixo  gutture  fumant, 
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Chi  può  soffrir  ?  Quando  trovossi  al  mondo 

Così  voraginosa  audace  gola  , 

Che  sola  osasse  d'  affrontar  coi  denti 

Un  intero  cignal  ?  Sfogati  ,  e  scoppia 

Ghiotto  infernal ,  già  la  tua  pena  hai  presso  ; 

T'  attende  al  bagno  ,  ove  anelante  e  gonfio 

Passi ,  dentro  lo  stomaco  portando 

L' indigesto  pavon  che  V  empie  e  preme  . 

Quindi  subite  morti ,  e  questo  o  quello 

Vecchio  intestato  :  la  novella  è  sparsa 

Pei  circoli  e  le  cene  :  alcun  non  piagne  : 

Ciarle  ,  motteggi  .  Ma  gi'  ingordi  amici 

Presunti  eredi ,  ora  di  beffe-oggetto  , 

di  cantan  vale  con  bestemmie  ed  onte  . 

Posterità  ,  no  non  potrai  de'  nostri 
Costumi  rei  crescer  la  massa  e  '1  peso  , 
D' un  atomo  ,  d'  un  punto  ;  i  figli  tuoi 
Non  potran  che  imitarci  :  al  segno  estremo  , 
Al  colmo  del  sublime  il  vizio  è  giunto  . 
Si  persegua  ,  s' incalzi  ;  all'  opra  :  al  vento 
Spieghiam  le  vele.  —  Eh  ,  tu  domandi,  hai  forse 
Pari  r  incregno  al  "van  subbietto  ?  e  1'  abbi , 
Avrai  pur  anche  quel  coraggio  avito 
Di  dir  ciò  che  dettava  il  cor  bollente 
Con  quella  schietta  .  .  .  libertà  ,  direi  , 
Ma  chi  ardisce  nomarla  ?  —  E  clie  m' importa 
Che  Muzio  imbizzarrisca  ?  —  E  ben  :  ma  tocca , 
Tocca  sol  Tigellin  ,  s' esser  compagno 
Vuoi  di  color  ,  che  pei-  la  gola  inulti 
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Stansi  fumanti  a  illuminar  la  notte  .  — 
Ma  che  ?  dunque  colui ,  che  a  tre  congiunti 
Diede  il  napello  si  vedrà  giacente 
Su  morbido  guanciale  ir.  ricco  seof"io 
Passar  pel  foro  ,  eyiancierà  dall'  alto 
Su  noi  pedoni  un  insultante  sguardo  ? 
E  noi  ?  --  Tant'  è  ,  se  tu  lo  scontri  il  dito 
Pon  sulle  labbra  ,  e  passa  muto  ;  ah  guai 
Se  alcun  pur  t'ode  a  proferire  ,  è  quello  . 
Che  non  piuttosto  ad  accozzare  imprendi 
11  padie  Enea  col  Rutulo  feioce  ? 
Che  non  mordi  gli  Edipodi ,  o  tal  altro 
Innocuo  eroe  ?  S'  anco  trafiggi  Achille , 
Non  e'  è  cui  dolga .  Ma  qualora  ardente 
Vibra  il  ferro  Lucilio  ,  e  freme  ,  e  tuona 
Contro  i  noti  malvagj  ,  arrossa ,  imbianca 
Di  terror  ,  di  vergogna  ,  e  suda  ,  e  gela 
Fin  nell'  intime  viscere  tremante 
L'  occulto  malfattor  ,  che  a  suo  dispetti 
Di  sue  colpe  e  di  sé  sente  il  ribrezzo  . 
Quindi  cruccj  ,  e  rancori ,  odj ,  vendette 
Tosto  o  tardi  scoppianti  .  Or  tu  ben  pensa, 
Pria  che  dar  nelle  trombe  :  invan  si  pente 
D'  esser  in  campo  un  che  ha  già  1'  elmo  in  testa 
Pensaci  .  —  Intesi  ;  e  ben  :  securi  i  nostri 
Pecchino  ;  io  proverò  se  lice  almeno 
Schietto  parlar  di  quei ,  che  dormon  sordi 
Nella  Flaminia  o  nella  via  Latina  . 
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Et  latum  media  sulcum  diduces  arerva . 
Qui  dedit  ergo  tribus  patruis  aconita,  vehatiu' 
Pensilibus  plumis,  atque  illinc  despiciat  nos? 
Cum  veniet  contra,  digito  couipesce  labellum; 
Accusator  erit,  qui  verbum  dixerit,  bic  est. 
Securus  licet  iEneara  Rutukimque  ferocem 
Committas  :  nulli  gravis  est  percussus  Achilles  , 
Autmultum  qusesitus  Hylas  urnamque  secutus. 
Ense  velut  stricto  quoties  Lucilius  ardens 
Infremuit,  rubet  auditor,  cui  frigida  mens  est 
Criminibus,  tacita  sudant  prascordia  culpa  : 
Inde  irae  et  lacrymas .  Tecuni  prius  ergo  voluta 
Haec  anima,  ante  tubas:  galeatum  sero  duelli 
Poenitet.  Experiar,  quid  concedatur  in  illos, 
Quorum  Flaminia  tegitur  ciràs,  atque  Latina. 
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l^uamvis  digressu  veteiis  confusus  amici, 
Laudo  tamen,  vacuis  quod  sedem  fìgere  Gumis 
Destinet,  atque  unum  civem  donare  Sibylla? . 
Jknua  Baiarum  est ,  et  gratum  litus  amceni 
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Vmhricio  popolano  onesto,  amico  di  Giuvenale,  risoluto  di- 
partir da  Roma  e  di  stabilirsi  a  Cuma  ,  s'incontra  col 
poeta  fuor  della  porta  Capena  ,  e  trattenendosi  con  Ini 
finché  s'appresta  il  viaggio,  gli  espone  i  motivi  che  lo 
indussero  a  questa  deliberazione  .  Sarcasmi  amari  sul- 
le persone  che  possono  far  fortuna  in  Roma  ,  e  sulle  qua- 
lità che  mancano  a  lui  per  farne  acquisto.  Acre  e  viva 
declamazione  sopra  V  ascendente  dei  Greci  stabiliti  in 
Roma  ,  il  loro  carattere  adulatorio  ,  e  il  predominio 
nelle  case  dei  Grandi  .  Gara  di  bassezza  tra  i  nobili  e 
i  magistrati  nel  far  la  corte  ai  libertini  e  all'altra  ca'- 
naglìa  opulenta  ,  con  che  inensi  a  togliere  ai  clienti  po- 
veri il  solo  mezzo  d'  ajutarsi  a  camparla  vita  .  Prefe- 
renza in  ogni  cosa  della  ricchezza  :  disprezzo  e  calpe- 
stamento universale  del  povero  :  imbarazzi  e  pericoli  in 
Roma  di  varie  specie  .  Rovine  di  tetti  ,  incendj  ,  vigilie 
sforzate  ,  ubbriachi  insolenti  ,  sopraffazioni  ,  violenze  , 
assalti  notturni  .  Allestito  il  cocchio  ,  Umbricio  pren- 
de congedo  dall'  amico  ,  e  gli  si  offre  per  collega  nelle 
sue  satire  . 


B 


encliè  d'  un  vecchio  ed  onorato  amie© 
La  partenza  mi  dolga  ,  io  pure  approvo 
Che  nella  cheta  solitaria  Cuma 
Fissar  voglia  il  sos^oriorno  ,  e  alla  Sibilla 
Far  d'un  onesto  cittadino  il  dono  . 
Cuma  a  Baja  è  la  porta  ;  amena  spiaggia 
\edi,  ameni  recessi ,  e  prati  ameni  : 
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E  tal  non  foss^  ancor  ,  pria  che  Suburra  , 
lo  torre!  d'abitar  Procida  istessa  . 
Poiché  qual  terra  sì  solinga  e  muta  , 
Che  non  sia  peggio  trattenersi  a  forza 
Neir  inumana  Roma  5  e  ad  ogni  istanie 
Temer  nuovi  perigli ,  incendj  ,  carri , 
Tetti  cadenti  ,  e  cento  inciampi  ,  e  risse  ; 
E  per  conforto  de'  poeti  il  coro  , 
Che  introna  1'  aria  ,  e  fa  più  caldo  agosto  ? 

Or  mentre  dell'  amico  in  un  sol  carro 
Tutto  il  corredo  si  dispone  ,  ei  meco 
Stettesi  agli  archi ,  e  all'  umida  Capena  , 
Dove  il  buon  Numa  i  suoi  cong^ressi  arcani 
Tenea  di  notte  con  la  Diva  amica  . 
Qui  sacro  il  fonte  ,  e  '1  bosco  un  tempo  sacro, 
E  i  sacrati  delubii ,  ora  son  fatti 
Mercato  e  nido  di  Giudei  ,  per  cui 
Di  fieno  un  fascio  ,  e  una  cestella  è  tutto  . 
Ch'  oggi  al  popol  di  Roma  ,  (  intendi  al  fisco  ) 
Paga  tributo  ogn'  albero  ;  e  la  selva  , 
Discacciate  le  povere  Camene , 
E  ,  qual  infamia  !  a  pitoccar  costretta  . 
Alla  valle  d'  Egeria  ,  e  alle  spelonche 
Scendemmo,  or  già  non  piùspelonche.  Oh  quanto 
Sarebbe  il  Nume  aquatico  più  grande, 
Se  di  fresch'  erbe  1'  onda  sua  chiudesse 
Verde  corona  ;  né  il  fastoso  marmo 
Guastasse  il  bello  dell'  ingenuo  tufo  ! 
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Secessus .  Ego  vel  ProclnTam  prcepono  8111)111^-^. 
JNam  quid  tam  mlserum,    tani  solaiu  vidimus 

ut  non 
Deterlus  credas  liorrero  incendia,  laosus 
Tectorum  assiduos,  ac  mille  pericula  saevoe 
Urbis,  et  augusto  recitantes  mense  poetas? 


Sed  dum  tota  domus  rheda  componitur  vma, 
Substitit  ad  veteres  arcus,  madidamque  Capenam 
Hic,  ubi  nocturnaj  Numa  constituebat  amicai: 
Nunc  sacri  fontis  nemus,  et  delubra  locanfur 
Judwis,  quorum  cophinus  fcenumque  suppellex- 
Omnis  enim  populo  mercedem  pendere  jussa  est 
Arbor,  et  ejectis  mendicat  silva  Camocnis  . 
In  vallem  Egeriac  descendimus,  et  spebincas 
Dissimiles  veris .  Quanto  praestantius  esset 
Numen  aquaj,  viiidi  si  margine  eluderei  luidas 
Ilerba  ,   nec  ingenuum  violai  ent  marmora  to- 
phum  ? 
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Hic  tunc  Umbriciiis  :  Quando  artihus,  inqiiir, 
honestis 
Nullus  in  urbe  locus,  nulla  emolumenta  laborum, 
Res  hoclle  minor  est  bere  quam  fuii. ,  ac  eadem 

cras 
Deteret  exiguis  aliquid;  proponimus  illuc 
Ire,  fatigatas  ubi  Daedalus  exuit  alas: 
Dum  nova  canities,  dum  prima,  et  reota  senectus, 
Dum  superest  Lacbesi  quod  torqueat,  et  podi- 
bus  me 
Porto  meis,  nullo  dextram  subeunte  bacillo. 

V     Cedamus  patria:  vivant  Artorius  istic 
Et  Catulus:  maneant,  qui  nigra  in  candida  veriunt, 
Queis  facile  est  aedem  conducere,  flimiina,  portus, 
Siccandameluviem,portandum  ad  busta  cadaver. 
Et  praebere  caput  domina  venale  sub  basta. 
Quondam  hi  cornicines,  et  municipalis  arenae 
Perpetui  comites,  notseque  per  oppida  buccoe, 
Munera  nunc  edunt,  et  verso  pollice  vulnus, 
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Come  qua  giunti  fummo  ,  Umbricio  a  dirmi 
Prese  così  :  ~  Poiché  per  V  arti  oneste 
Non  c'è  più  luogo  in  Roma  ,  e  piìi  non  lice 
D'  onorate  lodevoli  fatiche 
Sperar  premio  e  mercè  ;  poiché  vien  mane© 
Di  giorno  in  giorno  la  sostanza  ,  e  peggio 
L'o£ffi  è  dell'  ieri  ,  e  l' inJonian  dell'oboi 

Do  J  ^  OS 

Peggio  sarà,  di  ritirarmi  ho  scelto 

Dove  r  audace  Dedalo  depose 

Le  affaticate  penne  ,  infin  che  fresca 

E  la  canizie  ancor  ,  che  di  vecchiezza 

Tocco  la  soglia  ,  ho  dritto  il  corpo  ,  il  piede 

Non  cura  ajuti  ,  e  a  Lachesi ,  Io  spero  , 

Di  che  filar  per  me  qualcosa  resta  . 

Patria  ti  lascio  ,  addio  :  vivano  tcco 
Ln  Catulo  ,  un  Artorio  ;  e  quei  che  sanno 
Far  bianco  il  nero  ,  ed  annerire  il  bianca 
Coi  color  della  lingua  ;  e  quei  che  ponno 
Tor  lavori  in  appalto  ,  e  soprastanze  , 
Fiumi  ,  porti  ,  edifizj  ;  e  s'  altro  manca 
Prender  fosse  a  seccar  ,  bare  ,  e  corredo 
Fornir  de'  morti  ,  e  far  di  servi  incetta 
Per  trafficarli  con  usura  all'  asta . 
Costor  che  dianzi  per  castella  e  ville 
Le  gote  enfiando  ,  con  trombette  e  corni 
Vagar  vedeansi ,  ognor  seguendo  l'orme 
Di  vili  accoltellanti ,  or  son  da  tanto 
Che  dan  del  proprio  al  popolo  c^  Roma 
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Sanguinar]  spettacoli  ;  disposti 

Questo  o  quello  a  sgozzar,  servendo  ai  moti 

Del  popolesco  pollice  tremendo 

Arbitro  delle  vite  :  indi  tornando 

Dal  degno  uffizio  ,  brigheran  V  appalto  , 

Per  tutto  aver,  fin  delle  focene  istesse  . 

Sì  tutto ,  e  perchè  no?  la  razza  è  questa  , 

Che  la  Fortuna  dal  più  abbietto  stato 

Gode  al  sommo  innalzar  ,  quando  per  gioco 

Del  merto  e  dell'  onor  vuole  la  beffa  . 

Restin  costoro  ,  è  dritto,  io  parto.  In  Roma 
Che  far  poss'io  ?  non  so  mentire  ;  un  libro  , 
Scritto  da  un  ricco  di  3Iinerva  in  onta  , 
Lodar  non  posso  e  domandar  ;  degli  astri 
Gl'influssi  ignoro  ;  e  a  un  dissoluto  figlio 
Predir  del  padre  non  saprei  la  morte  ; 
Né  sapendo  il  vorrei  :  di  sozza  botta 
Non  esploro  le  viscere,  per  trarne 
Tosco  ,  e  malìe  :  messi  di  drudo  a  spose 
Portin  altri  ,  non  io  :  mezzan  di  furti 
Non  sarò  mai  :  quindi  a  nessuno  ,  in  Roma 
Non  copro  il  fianco  per  le  strade,  e  stemmi 
Olii  solo  ,  della  terra  inutil  peso  , 
Corpo  impotente  ,  assiderato  ,  o  monco  . 
Il  ben  accolto  dai  potenti  ,  il  ckro 
Tra  noi  meschini ,  è  sol  quello  ,  che  fatto 
P\i  testimonio  di  nefandi  arcani 
Da  seppellirsi  in  un  silenzio  eterno  . 
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Quum  libet,  occidunt  populariter  :  inde  reversi 
Conducunt  toricas .  Et  cur  non  omnia  Pcuni  sint 
Qiiales  ex  humili  magna  ad  fastidia  rerum 
Extollit,  quoties  voluit  Fortuna  jocari.  i 


Quid  Roma?  faciam.^  nientiri  nescio:  lihium, 
Si  malus  est,  nequeo  laudare,  et  poscere:  motus 
Astrorum  ignoro:  funus  promittere  patris 
Nec  volo,necpossum:  ranarnm  viscera  nunquam 
Inspexi:  ferre  ad  nuptam  qiuT  mittit  adulter, 
Qua;  mandai,  norint  alii:  me  nenio  ministro 
Fur  erit:  atque  ideo  nulli  comes  exeo,  tanquani 
Manaus,  et  extinctae  coipus  non  utile  dextrae. 
Quis  nunc  diligitur,  nisi  conscius,  et  cui  fervens 
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.estuai  occultis  animus ,  semperque  tacendis  ? 
Nil  tibi  se  debere  putat,  nil  conferei  unquam  , 
Participem  qui  te  secreti  fecit  honesti  . 
Carus  erit  Verri,  qui  Verrem  tempore  quo  vult 
Accusare  potest .  Tanti  tibi  non  sit  opaci 
Omnis  arena  Tagi,  quodque  in  mare  volvitur 

aurum , 
Ut  somno  careas ,  ponendaque  praemia  sumas 
Tristis,  et  a  ma^o  semper  timearis  amico. 


Quae  nunc  divitibus  gens  acceptissima  nostris, 
Et  quos  praìcipue  fugiam,  properabo  fateri  ; 
Nec  pudor  obstabit.  Non  possum  ferre,  Quirites, 
Graecam  urbem;  quamvis  quota  portio  faecis 

achaeae  ? 
Jampridem  syrus  in  Tiberim  defluxit  Orontes, 
Et  iinguam,  et  mores,  et  cum  tibicine  chordas 
Obliquas ,  necnon  gentilia  tympana  secum 
Yexil ,  et  ad  Circum  jussas  proslare  puellas . 
Ite,  quibus  grata  est  pietà  lupa  barbara  mitra. 
Rusticus  ille  tuus  sumit  trechedipna,  Quirine, 
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Peso  enorme  del  cor,  che  giù  ne  scoppia, 
E  grida  alternamente,  ah  parla  ,  ah  taci  . 
Segreto  onesto  fidamente  ascoso 
]\on  ha  pregio  o  mercè  .  Carezze  e  doni 

Da  Verre  avrà  chi  a  «jrado  suo  di  \  erre 

I 

Può  farsi  il  delator .  Ma  no  ,  1'  arena 

Oel  Tago  ,  o  quanto  d'oro  in  mar  si  volve  , 
Tanto  non  vai  perchè  di  tali  amici 
Segretario  esser  vogli  ,  onde  poi  forse  , 
Soggetto  e  oggetto  di  spavento  ,  il  sonno 
Perda  e  la  calma  ;  infin  che  quel  sì  largo 
iìenefattor  1'  arcano  suo  pentito 
Dal  sen  ti  svelga  ,  e  d'un'  infamia  occulta 
f-'  ultima  traccia  il  sangue  tuo  cancelli  . 
Ma  qual  gente  più  eh'  altra  è  la  diletta 
De'  nostri  ricchi ,  e  eh'  io  più  abborro  e  fuL'""©, 

1  OD     ' 

Schietto  il  dirò.  Non  so  patir,  Quiriti, 
Questa  or  greca  colonia,  e  non  più  Pioma  . 
Pur  questa  feccia  achea  picciola  parte 
E  di  quel  morbo  forastier  ,  che  infetta 

[,     Il  nostro  ciel  ;  molt'  è  che  il  sirio  Oronte 
Sgorga  nel  Tebro ,  e  vi  portò  costumi  , 
Lingue  ,  riti ,  stromenti  ,  e  foggie  ,  e  putte  : 
Ghiotta  merce  del  Circo  ,  e  di  voi  de^na  . 

f     Svogliati  Eneadi  ,  a  cui  barbara  lupa 
Con  pinta  cuffia  1'  appetito  aguzza  . 
Ma  lasciam'  ir .  Padre  Quirin  ,  t'  allegra  ; 
Quel  figlio  tuo,  quel  villanzon  calloso, 
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Or  grc'fheggiante  le  divise  indossa 

Della  palestra  ,  ed  in  quei  giuochi  esperto  . 

Della  vittoria  1'  onorato  se;jno 

S'  affibbia  al  collo  impiastricciato  ed  unto  . 

Greci  intanto  ,  e  poi  Greci  usciti  a  stuolo 

O  da  Sidone  ,  o  d'  Amidone  ,  o  d'  Andro  , 

Sanio  ,  Traile  ,  Alabaridu  a  ])iantar  valisi 

ftul  colle  Esquilio  e  '1  A  i minai  ,  per  poi  , 

Serpendo  a  guisa  d'  edera  ,  nel  seno 

D'  opulenta  famiglia  ,  abbarbicarsi 

Nelle  viscere  sue  ,  servi  ,  e  tiranni  . 

Ma  con  qual  arte  ?  ancor  V  ignori  ?  ascolta , 

Sfacciatezza  da  forche  ,  a^jile  in^e^no  , 

'       o  OD  ' 

Lingua  volubilissima  ed  ardente 
Vìix  che  quella  d'Iseo  .   \edilo  ,  e  dimmi 
Qual  tu  credi  eh'  ei  sia  :  porta  in  sé  stesso 
jNon  un  uom  ,  ma  la  specie  :  ei  moralista  , 
Grammatico  ,  rettorico  ,  politico  , 
Geometra  ,  pittor  ,  fabbro  ,  funahibolo  , 
Slufajuolo ,  poeta  ,  ei  mago  ,  ei  medico  , 
Astrologo  ,  indovin  ,  fa  tutto  ,  è  tutto  . 
Grechicciuolo  affamato  ,  in  ciel ,  se  )  (  lindi  , 
Spiccherà  un  volo  :  e  perchè  no  ?  già  Moio  , 
Scila  ,  o  Perso  non  fu  ,  non  Gallo  ,  o  Trace, 
Quel  che  1'  ale  inventò  ;  nacque  in  Atene  . 

E  sulle  spalle  di  costor  eh'  io  veggia 
Profimarsi  la  porpora  ?  che  segni 
Priiiiii  di  me  ,  che  in  miglior  letto  a  mensa 
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Et  ceroniatico  fert  niceteiia  collo. 

Hic  alta  Sicyoiie,  ast  hic  Aniytlonc  rellcta, 

Hic  Andro,  ille  Sanio,  hic  Tiallibus  aut  Ala- 

bandis, 
Esquilias,  dictumque  petnnt  a  vliniiic  collein  , 
Viscera  magnariun  douiuain ,  doiniiiique  iiitiirii 
Ingenium  velox,  audacia  perdita,  senno 
Promptiis,  et  Isa-o  torrentior:  cde,  quid  illum 
Esse  putes?  quenivis  lioniincni  secum  attulit  ad 

nos  : 
Grammaticiis,  rìietor,  geonietres,  pictor,  aliptes, 
Augiir,   schcenobates ,  medicus,   magus:  omnia 

novit. 
Graeculus  esuriens  in  ca4uni,  jusseris,  ihit. 
Ad  summam  non  Maiirus  erat,  nec  Sarniata 

nec  Thrax 
Qui  sumsit  pennas ,  mediis  sed  natiis  Athenis . 


Horiim  ego  non  fugiam  conchylia  ?  me  prior 
ille 
Signabit,  fultusque  toro  meliore  recumbet 
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Aclvectus  Romam,  quo  pruna  et  coctona  vento  ? 
Usque  adeo  nihil  est,  quod  nostra  infantia  coelum 
Hausit  Aventini  bacca  nutrita  sabina? 
Qiiid,  quod  adulandi  gens  prudentissima  laudai 
Sermonem  Indocti,  faciem  deformis  amici; 
Et  longum  invalidi  coUum  cervicibus  aequat 
Ilerculis,  Antaeum  procul  a  tellure  tenentis? 
Miratur  vocem  angustani ,  qua  deterius  noe 
llle  soiiat,  quo  niordetur  gallina  marito. 
Hjec  eadem  licet  et  nobis  laudare:  sed  illis 
Creditur.An  meliorcumThaidasusrlnet,autcuru 
Uxorem  comoedus  agit,  vel  Derida  nullo 
Cultam  palliolo?  muller  nempe  ipsa  videtur, 
Non  persona  loqui:  vacua  et  plana  omnia  dicas 
Infra  ventriculum,  et  tenui  distantia  rima. 
Nec  tanien  Antiochus,  nec  erit  mirabilis  illic 
Aut  Stratocles,  aut  cum  molli  Demetrius  Haemo. 
Natio  comopda  est;  rides?  majore  cachinno 
Concuti tiu-:  flet,  si  lacrymas  aspexit  amici, 
Nec  dolet  :  igniculum  brumae  si  tempore  poscas, 
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SesssL  un  che  a  noi  spedito  in  mia  barca 
Fu  colle  prugne  e  i  ficlii  secchi  a  mazzo  ? 
Nulla  vai  dunque  che  spiramno  in  culla 
J/  aure  aventine  ,  e  che  V  infanzia  nostra 
Autrir  le  bacche  dei  sabini  ulivi  ? 
Sì  nulla  vai  ;  solo  il  mignon  de' Grandi 
È  il  Greco  audace  :  nel  mentire  esperto  , 
Maestro  in  adulare  ,  egli  senz'  onta 
Chiama  faconda  indotta  lingua  ,  e  bella 
Schifosa  faccia  j  un  sottil  collo  e  lungo 
Agguaglia  a  quello  d'  Ercole  ,  che  innalza 
Di  terra  Anteo  ;  magnifica  una  voce 
Stridida  e  chioccia  qual  d' irato  gallo  , 
Che  alla  mosliera  sua  morde  la  cresta  . 
Far  tutto  ciò  lice  anche  a  noi  ;  ma  indarno  ; 
ISon  si  ha  fede  che  ai  Greci  :  e  chi  fallaci 
Creder  potriali  ?  di  menzogne  artista 
Non  fu  mai  più  di  questi  :  il  popol  tutto 
È  un  popol  d' istrioni .  Antioco  ,  ed  Emo  , 
E  Stratocle  ,  e  Demetrio  ,  in  sulle  scene 
Meglio  o  pili  far  non  san  di  quel  che  faccia  , 
Nelle  case  de'  ricchi  e  de'  potenti , 
Un  faccendiere  Acheo.  Ciascun  sa  l'arte 
Di  simular  ,  di  contraffare  affetti , 
Sensi  ,  voci  ,  color  :  tu  ridi  ?  ei   scoppia 
Di  riso  ;  V  occhio  ti  s' immolla  ?  a  lui 
Sgorgano  grosse  lagrime  sul  volto 
Non  sentite  dal  cor:  senti  il  ribrezzo 
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Di  freddo  ?  ei  s'impelliccia  :  hai  caldo  ?  ei  suda. 
Pari  adunque  non  siam;  sempre  anteposto 
Sarà  colui  ,  che  p.';ò  la  notte  e  '1  giorno 
Prender  visi  non  suoi ,  che  scaglia  i  baci 
Da  lungi  con  la  man  ,  che  pronto  applaude 
Se  scappa  un  rutto  al  protetior  ;  se  tlalla 
Urna  rigonfia  sotto  il  ventre  ascosta 
Spiccia  ritto  il  liquor  ;  se  l'aureo  vaso 
Alla  percossa  del  digesto  pondo 
Con  armonico  crepito  risponde  . 

Con  tal  favor  che  non  ardisce  o  tenta 
La  rea  canaglia?  e  pria  nulla  è  d'illeso 
Dalla  loro  tentigine  procace  ; 
Non  la  matrona  ,  non  la  figlia  intatta  , 
Non  il  figlio  pudico  ,  e  non  fois'anco 
Lo  sposo  ancor  di  primo  pelo  ;  infine  , 
S'  altro  in  casa  non  v'è,  la  nonna  inforca. 
Afjgiungi  che  domestico  secreto 

OD  tJ  O 

Non  v'è  sì  ascoso  ,  che  sottrar  si  possa 
Alle  indagini  lor  5  di  questo  armati 
Si  fan  temere  e  rispettar  .  Ma  poco 
E  quanto  dissi  ;  un  altro  fatto  ascolta 
Che  vai  per  tutti ,  né  dal  volgo  uscito 
Ma  dalle  scuole  di  virtìi .  Clii  trasse 
Sorano  a  morte  ?  un  delator  bugiardo  , 
Uno  stoico  impostor  ;  l'amico  estinto 
Fu  dall'amico  ,  1'  innocente  alunno 
Dal  precettor  ,  dal  falso  saggio  il  giusto  . 
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Accipit  cndromiilem  :  si  dixcris,  jestuo,  sudat. 
Xonsuinus  ergo  paresrmelior  qui  seraper  et  crani 
\octe  dieque  potest  alienum  sumere  vultuni, 
A  facie  jactare  manus,  laudare  paratus, 
Si  bene  ructavit,  si  rectum  niinxit  amicus. 
Si  trulla  inverso  crepituni  dedit  aurea  iundo. 


Praeterea  sanctum  nihil  est,  et  ab  inguine  ta- 
tinn  : 
Non  matrona  laris,  non  fdia  virgo,  neque  ipse 
Sponsus  levis  adhuc,  non  lilius  ante  pudi(  us. 
Horum  si  nihil  est,  aviam  resupinat  amici. 
Scire  volunt  secreta  domus,  atque  inde  linieri. 

Et  quoniam  coepit  Graecorum  mentio,  transi 
Gymnasia,  atque  audi  facinus  njajoris  abollae. 
Stoicus  occidit  Bareara ,  delator  amicuni , 
Discipuluraque  senex,  ripa  nutritus  in  illa, 
Ad  quam  Gorgonei  delapsa  est  pinna  caballi . 
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Non  est  Romano  cuiquam  locus  hic,  ubi  re^^nat 
Protogenes  aliquis,velDiphilus,  autErimanthus: 
Qui  gentis  vitio  nunquara  partitur  amicum , 
Solus  habet.  Nam  cum  facilem  stillavit  in  aurem 
Exiguum  de  naturae  patriaeque  veneno , 
T.imine  summoveor:  perierunt  tempora  longi 
Servitii  :  nusquam  minor  est  jactura  clientis . 

Quod  porrò  officium  (nenobis  blandiar)aur 
quod 
Pauperis  hic  meritum  si  curet  nocte  togatus 
Currere,  cum  praetor  iictorem  impellat,  et  ire 
Praecipitem  jubeat,  dudum  vlgilantibus  orbis, 
JVe  prior  Albinam,  aut  Modiam  collega  salutet? 
Divitis  hic  servi  cludit  latus  ingenuorum 
Fdius:  alter  enim,  quantum  in  legione  tribuni 
Accipiunt,  donat  Calvina?,  vel  Catiena?, 
Ut  semel  atque  iterum  super  illam  palpitet:  at  tu 
Cum  tibi  vestiti  facies  scorU  placet,  h«res. 
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Tant'è;  dove  fa  nido  un  Erimanto  , 
Un  Protogene  ,  un  Difilo  ,  Romani , 
Non  v'  è  luogo  per  noi  ;  compagni  un  Greco 
Soffrir  non  sa  nel  suo  dominio  :  e  quando 
Neir  orecchie  al  padron  stillò  una  goccia 
Del  velen  di  sua  patria  ,  addio  clienti  ; 
Vi  si  chiude  la  soglia ,  e  dei  sì  lunghi 
Servigi  vostri  la  memoria  è  spenta  . 

Benché,  servigi  ?  (  il  ver  si  dica  )  e  quale 
Al  poveruom  può  mai  dar  nierto  ?  indarno 
S'  alza  ei  di  notte  ,  e  la  sua  toga  afferra         ' .  • 
Per  esser  pronto  al  visitar  ;  più  lesto 
Trova  il  pretor ,  che  i  suoi  littori  affretta  , 
Li  caccia  ,  li  precipita,  per  tema 
Che  il  suo  collega  noi  pi  evenga,  e  primo 
Albina  o  Modia  a  salutar  non  giunga . 
Spera  ei  la  grazia  procacciar  d'un  Grande 
Col  corteggiarlo  per  la  via  ?  che  monta  ? 
Quando  un  rampollo  magnatizio  a  un  serv» 
Guarda  le  spalle  ,  e  gli  cammina  a  manca  ; 
Ed  a  ragion,  che  sì  smodata  e  sconcia 
E  l'opulenza  di  colui,  che  quanto 
Dassi  a  un  tribuno  militar,  tant'egli 
Dona  a  Calvina ,  onde  l' onor  gli  accordi 
D'una  o  due  volte  palpitarle  addosso  . 
Ma  tu  meschino,  non  che  a  Chione  altera 
Osi  accostarti,  se  il  visin  t'alletta 
Di  sgualdrinella  anche  volgar,  t'arresti, 
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E  col  borsello  ne  ragioni  il  prezzo. 

Ricchezza  è  tutto  :  un  testimon  si  noAl 
Pio  quanto  Numa ,  o  quel  che  l'Idea  madre 
Ospite  accolse,  o  quel  che  Palla  illesa 
Alle  fiamme  rapì,  l'ultima  inchiesta 
E  del  costume ,  e  dell'  aver  la  prima . 
Di  cassa  come  sta?  quanto  ha  di  fondi  :* 
Quanti  servi  mantien  ?  di  quanti  piatti , 
E  di  qual  mole  la  sua  mensa  è  carca? 
il  peso  del  tuo  scrigno  è  appunto  il  peso 
Delia  fede  che  merti.  Attesti,  e  giuri 
11  poveruom  di  Samotracia  l'are, 
INon  (he  le  nostre,  nulla  vai  ;  si  crede 
Che   disprezzi  le  folgori,  e  gli  Dei, 
Senza  che  Giove  se  n'  adonti ,  o  '1  curi . 

Che  dirò  dei  motteggi,  e  delle  beffe 
Sul  tuo  vecchio  mantello ,  o  sulla  toga 
Sudicia  alquanto,  o  la  sdrucita  scarpa  ? 
Povertà,  povertà,  de'  mali  tuoi 
Questo  è  il  più  tristo  ,  che  bersaglio  eterno 
Sei  di  ludibrj .  Io  meschinello  ai  giuochi 
M'assido  j  olà  togliti  via  ,  mi  grida 
Il  soprastante;  tu  seder  ,  plebaglia  , 
Suir  equestre  guanciale?  hai  forse  il  censo 
Che  richiede  la  legge  ?  E  vero  ,  è  giusto  .;        * 
Debbo  partir  ;  qui  segga  ,  essa  n'ha  '1  dritto, 
La  stirpe  de'  ruffiani  in  chiasso  nata  ; 
Qui  palma  a  palma  stia  battendo  il  figlio 
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Et  dubitas  alta  Chioiieni  cleduceie  scila. 

Da  testem  Romte  tain  sanctum,  quam  fuit  liospes 
Numinis  Itlaei  :  procedat  vel  Numa  ,  vel  qui 
Servavit  trepidam  flagranti  ex  aede  Minervaiii: 

Protinus  ad  censuni,  de  moribus  ultima  fiet. 
Quiiestio  :  quot  pascit  servos ,  quot  possidet  agri 
Jugeia,quain  multa  magnaque  paropside  copnat? 
Quantum  quisque  sua  nummorum  servai  in  arca, 
Tantum  habet  et  fidei.  Jures  licet  et  Samothracum, 
Et  nostrorum  aras;  contemnere  fui  mina  pauper 
Creditur,  atque  Deos,  Dis  igii(j,scciitl!>us  i{)sis. 

Quid,  quod  njateriam  pra?bctcausasque  jocorum 
Omnibus  hic  idem,  si  foeda  et  scissa  lacerna. 
Si  toga  sordidula  est,  et  rupta  calceus  alter 
Pelle  patet:  vel  si  consuto  vulnere  crassum 
Atque  recens  linum  ostendit  non  una  cicatrix? 
^il  babet  infelix  paupertas  durius  in  se, 
Quam  quod  ridiculos  bomines  facit.  Exeat,  inquit, 
Si  pudor  est,  et  de  pulvin-o  surgat  etpie.stri, 
Cujus  res  legi  non  sufficit,  et  sedeant  bic 
Lenonum  pueri  quocunque  in  fornice  nati. 
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Hic  plaudat  nitidi  praeconis  filius  inter 
Pinnirapi  cultos  juvenes,  juvenesque  ianistoe. 
Sic  libitum  vano,  qui  nos  distinxit,  Othoni. 
Quis  gener  hic  placuit  censu  minor,  atque  puellne 
Sarcinulis  impar?  quis  pauper  scribitur  heres  ? 
Quando  in  Consilio  est  aedilibus?  Agmine  facto 
Debuerant  olim  tenues  migrasse  Quirites . 
Haud  facile  emergunt,  quorum  virtutibus  obstat 
Res  angusta  domi  :  sed  Romae  durior  illis 
Conatus.  Magno  hospitium  miserabile,  magne 
Servorum  ventres,  et  fru<ji  coenula  niasno. 
Fictilibus  coenare  pudet,  quod  turpe  negavit 
Translatus  subito  ad  Marsos,   mensamque  sa- 

bellam  ; 
Contentusque  illic  veneto  duroque  cuculio. 

Pars  magna  Italia^  est,  si  veruni  admittimus, 
in  qua 
Nemo  togani  sumit  ni.si  mortuus  .  Ipsa  dieruni 
Festorum  herboso  colitur  si  quando  theatro 
Majestas,  tandemque  redit  ad  pulpita  notum 
Exodium,  cum  personse  pallentis  liiatum 
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D'un  o-rasso  banditor  ,  tra  i  colti  alunni 
\y  un  oraiilioffo  da  rete  ower  da  cresta , 
Della  Icffije  d'  Oton  frutto  ben  dejjno  . 

DO  D 

Chi  mai  presceglie  un  genero  più  ricco 
Di  probità  che  di  sostanze?  erede 
Quando  fu  scritto  un  povero  ?  del  povero 
Ov'è  l'edil  che  un  saggio  avviso  ascolti  ? 
Ah  che  doveano  i  poveri  Quiriti 
Sin  da  principio  sgomberare  in  frotta  , 
Ed  altrove  accasarsi .  E  ver  che  ovunque 
S'emerge  a  stento  se  a  virtù  contrasta 
La  strettezza  domestica ,  ma  in  Roma 
0"ni  sforzo  è  maggior .  Il  viver  solo 

!5  Do 

È  qui  fatica:  un  abituro  angusto 

E  caro  ,  è  cara  una  mendica  cena  ; 

Caro  il  vestir,  cari  gli  arredi  :  e  pure 

Anco  il  miser  plebeo  nelle  stoviglie 

Si  vergogna  cenar  .  Quanto  diverso 

E  de'  Marsi  il  costume  ,  e  de'  Sabini  ! 

Altre  mense  ,  altre  vesti  ;  ognun  qui  vedi 

Incappucciato  d'un  vii  sajo  e  grosso  : 

(  Che  in  gran  parte  d' Italia  alcuno  in  toga 

Non  si  vede  che  morto  )  .  Assisti  ai  loro 

Spettacoli  festivi  ,  erbosi  cespi 

Fanno  il  teatro  lor  ,  contento  e  pago 

Ciascun  s'  asside  ;  come  lieto  attende 

L'  usata  farsa  !  e  con  qual  festa  applaude 

Al  mascheron ,  che  una  boccaccia  schiude  , 
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Che  al  pargoletto  della  madre  in  grembo 


Desta  ribrezzo!,  meraviglia  ,  e  riso  ! 

Nulla  tra  lor  discorda,  infimi  e  sommi 

Copre  una  veste,  né  V  cdil  dal  vol^^o 

Che  una  candida  tonaca  distingue  . 

All'opposto  fra  noi  ciascun  fa  sfoggio 

Oltre  le  forze  sue  ;  nulla  mai  basta  , 

Si  scialacqua  la  roba  ,  e  chi  già  diede 

Fondo  alla  propria  coli'  altrui  s'  ajuta  . 

Questo  è  vizio  comune  dal  primo  al  sezzo 

Ambiziosa  povertade  e  vana 

Ci  smunge  il  sangue  ,  e  di  comprato  fumo 

Solo  ci  pasce.  Senza  prezzo  in  Roma 

Non  s'  ottien  checchessia  :  quanto  mi  dai 

Per  far  a  Cosso  umile  incìiino  ,  e  quanto 

Perchè  il  gran  Vejentone  a  chiusa  bocca 

T'  onori  sol  d'un  trascurato  sguardo? 

Odi  un  altro  dispetto,  e  poi  raffrena 

Se  puoi  la  bile;  al  bel  mignon  si  toglie 

Il  biondo  pelo,  o  '1  crin  si  tronca:  a  un  tratto 

Piena  è  la  casa  di  pastelli  e  torte. 

Che  al  cialdonajo  passano  ben  tosto 

Per  cangiarsi  in  monete  :  in  cotal  guisa 

J3eve  il  cliente  all'  impudico  servo 

Pagar  tributo  ,  ed  impinguar  lajjorsa. 

Lungi,  lungi  di  qua  .  Gabio,  o  Preneste, 
O  Tivoli  pendente ,  o  la  selvosa 
Ed  alpestre  Volsinia  ,  offron  soggiorno 
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In  grcmio  matris  formidat  rusticus  infans  ; 
^quales  habitus  illic,  similesque  videbis 
Orchestram  et  populum  :  clari  velamen  honoris 
SufBciunt  tunicae  summis  aedilibus  albae . 
Hic  ultra  vires  habitus  nitor:  hic  aliquid  plus, 
Quam  satis  est,  interdum  aliena  sumitur  arca  . 
Coraraune  id  vitium  est:  hic  vivinms  ambitiosa 
Paupertate  omnes.  Quid  te  moror?  Omnia  Roinae 
Cuni  pretio.Quid  das,ut  Cossum  aliquando  salutes, 
Ut  te  respiciat  clauso  Vejento  labello? 
Ille  nietit  barbam,  crinem  hic  deponit  amati: 
Piena  domus  libis  genialibus.  Acoipe,  et  illud 
Fermentum  tibi  habe  :  praestare  tributa  clientes  , 
Cogimur ,  et  cultis  augere  peculia  servis . 


Quis  timet,aut  timuil  gelida  Praeneste  ruinain, 
Aut  positis  nemorosa  inter  juga  Yolsiniis,  aut 

Simplicibus  Gabiis^aut  pioni  'liburis  arce! 

4 
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jNos  urbem  colimus  tenui  tibicine  i'ultam 
Alagna  parte  sui  :  nam  sic  labentlbus  obstat 
Villicus,  et  veteris  rimae  contexit  hiatum, 
Securos  pendente  jubet  dormire  ruina. 
Vivenduin  est  illic^  ubi  nulla  incendia  ^  nulli 
Vocie  metus.  Jam   poscit    aquam,  jaiu  frivola 

transfert 
L'calegon  :  tabulata  libi  jam  tertia  funiant  ; 
Tu  nescis .  Nam  si  gradibus  trepidatur  ab  imis , 
Ultimus  ardebit,  quem  tegula  sola  tuetur 
A  pluvia,  inolles  ubi  reddunt  ova  colunibae. 


Lectus  crat  Codro  Procula  minor ,  urceolì  sex , 
Ornamentum  abaci  ;  nec  non  et  parvulus  infra 
Cantharus,  et  recubans    sub  eodem    marmore 

Chiron  : 
Jamque  vetus  graecos  servabat  cista,  libtllos  , 
Et  divina  Opici  rodebant  carmina  mures . 
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Miglior  di  Roma.  Almen  colà  sicuro 

Si  gusta  il  sonno,  né  rulne,  o  foco 

Hassi  a  temer  come  fra  noi.  Quest'alta 

E  superba  città  posa  in  gran  parte 

Su  fragili  puntelli,  e  mura  e  tetti 

Stan  per  cader:  il  fabriciere  ingordo 

Con  tanta  cura  ne  ristucca  e  imbianca 

Gli  annosi  fessi ,  e  vuol  poscia  eh'  io  dorma 

Sulla  sua  fé  ,  quando  pareti  o  travi 

Mi  pendon  sopra  di  schiacciarmi  in  forse  . 

Acqua,  grida  dal  basso,  acqua,  soccorso, 

Lcalegonte;  e  menti  e  ei  fa  fardello 

Delle  sue  cose,  il  terzo  pian  già  fuma 

Pria  che  tu  '1  senta  :  che  qualora  a  queste 

D' infracidite  le^na  inteste  moli 

S'apprende  il  foco  al  piede,  in  pochi  istanti 

Poggia  di  scala  in  scala  in  fin  là  dove  , 

Soltanto  dalle  tegole  difeso 

Contro  la  pioggia,  te  ne  stai  .srJiUme 

Con  le  colombe  dividendo  il  nido.  ' 

Avea  Codro  im  lettuccio  angusto  6  corto 
Più  che  Procola  sua ,  dappresso  un  desco 
Con  quattro  orciuoli  e  un  bicchierino  ;  il    pietli? 
Reggea  la  groppa  d'un  Chircne,  inciso 
Nel  marmo  di  Prometeo;  una  in  di-parte 
Logora  cesta  racchiudeva  i  libri 
Di  greci  autori,  i  cui  divini  versi 
D'idioti  topi  rosecchiava  il  dente. 
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Nulla  era  ciò,  ma  quel  suo  nulla  istesso 
Tutto  il  perde.  Quel  ch'è  più  tristo,  ignudo, 
E  astretto  un  tozzo  a  mendicar,  nessuno 
Trovò  che  di  ricovero,  o  di  cibo 
Gli  fosse  liberal.  Ma  se  d'Arturo 
Viene  a  cader  l'alto  palagio,  oh  colpo! 
Oh  mina  fatai  !  tutto  è  scompiglio  ; 
Squallide  le  matrone,  i  Grandi  in  lutto  , 
Il  Foro  è  chiuso,  Allor  gemiam  sui  casi 
Della  cittade;  allor  del  foco  i  danni 
Si  temono,  e  deplorano.  La  casa 
Avvampa  ancora,  e  da  più  parti  accorre 
Chi  s'offre  a  ristorarla  ;  ed  altri  dona 
Splendidi  marmi,  altri  di  Palla  il  busto, 
O  d' Eufranoi  e  stesso  e  Policleto 
Candide  statue  ;  e  chi  scolpito  argento, 
Chi  libri,  armadj ,  preziosi  arredi , 
Checché  bramar  si  può  .  Così  ,  noi  credi  i" 
Quel  sopra  ogni  altro  facoltoso  vecchio 
Tra  chi  figli  non  ha,  Persico  ,  acquisto 
Fé'  di  dovizie  più  sfoggiate  e  scelte 
Di  quelle  che  perde ,  nò  a  torto  è  fama 
Che  sia  del  proprio  incendio  autore  ei  stesso . 

Se  dai  vani  spettacoli  del  Circo 
Tu  puoi  staccarti ,  Trasinone  ,'0  Sora  , 
O  Fubi'ataria,  una  magion  più  acconcia 
T' offre  a  prezzo  minor ,  di  quel  che  in  Roma 
Os(;uro  busj'rioatolo  non  costa  . 
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Nil  habuit  Codrus  :  quis  enlm  negat  ?  et  tamen 

illud 
Perdidit  infelix  totuiu  iiil.  Ultimiis  aufeni 
iErumnae  cumulus,  quod  nudiuu,  ec  frusta  ro- 

gantem 
Nemo  cibo,  nemo  hospitio,  tectoque  ju\abit. 
Si  magna  Arturi  cecidit  domus,  horrida  iiiater, 
Pullati  proceres,  differì  vadirnonia  praetor. 
Tunc  gemimus  casus  urbis,  tunc  odimus  igneni. 
A.rdet  adhuc,  et  jain  accurrit  qui  luarmora  donel. 
Conferai  inipensas:  hic  nuda  et  candida  signaj 
Hic  aliquid  praeclarum  Euphranoris  et  Polycleti, 
Hic  phaecasianorum  velerà  ornamenta  Deorum, 
Hic  libros  dabit,et  forulos,  mediamque  Minervam . 
Hic  medium  argenti.  Meliora  et  plura  reponit 
l*ersicus  orborum  laulissimus,  et  merito  jam 
Suspectus.  tanquam  ipse  suas  incenderit  sedes. 


Si  potes  avelli  Circensibus,  optima  Sorae, 
Aut  Fabrateriae  domus,  aut  Frusinone  paratui 
Quanti  nunc  tenebras  unum  conducis  in  annnm. 
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Hortulus  hic,  puteusque  brevi&,  nec  reste  ino- 

vendus, 
In  tenues  plantas  facili  defunditur  haustu . 
Yive  bidentis  amans,  et  culti  «illicus  horti, 
Unde  epulani  possis  centum  dare  Pythagorajis . 
Est  aliquid,  quocunque  loco,  quocunque  recessu, 
Inius  sese  dominum  fecisse  lacertae. 
Plurimus  hic  aeger  moritur  vigilando;  sed  ilhim 
Languorem  peperit  cibus  imperfectus ,  et  haereus 
Ardenti  stomacho .  Nam  quae  meritoria  somnum 
Adniittunt?  magnis  opibus  dormitur  in  urbe. 
Inde  caput  morbi:  rhedarum  transitus  arcto 
Vicorum  inflexu,  et  stantis  convincia  mandr» 


C3;i) 


L' EMIGRANTE 


Qui  trovi  un  orticello,  e  un  picciol  pozzo, 

Ma  dove  l' acqua  senza  fune  attinta 

L'  umili  piante  mollemente  irriga  . 

Ama,  se  sai ,  la  marra  ,  e  vivi  a  quella , 

Villereccio  cultor  d'orto  fecondo  , 

Che  a  cento  di  Pitagora  seijuaci 

Offra  un  banchetto  .  E  qualche  cosa  il  farsi 

D'  un  po'  di  terra  possessor ,  quand'  anco 

Tanto  sol  fosse  ove  marciar  del  paro 

Con  r  ospite  domestica  lucerla  , 

E  pago  dir:  questa  è  pur  nostra  amica. 

Kon  interrotti  qui  placidi  sonni 

Potrai  gustar  :  fra  noi  parecchi  infermi 

Muojon  di  veglia  .  Ma  del  ricco ,  e  '1  gramo 

Sono  le  veglie  assai  diverse  ;  a  quello 

Nega  il  dormir  cibo  indigesto ,  e  infitto 

Neil'  avvampante  stomaco  :  tal  morbo 

No  non  ticn  desto  il  popolo .  Ma  quando 

A  una  casuccia  noleggiata  al  sonno 

Dato  è  mai  d' appressar  ?  senza  un  gran  censo 

Non  si  dorme  in  città  ;  vasti  palagi 

Danno  soli  a  Morfeo  remoti  asili . 

Di  noi  chi  può  dormir?  di  carri  e  carri, 

Per  vicoli  strettissimi  e  ricurvi , 

Passaggio  eterno ,  la  confusa  mandra 

Di  muli  e  mulattier ,  che  l'uno  all'  altro 

Fannosi  inciampo  ,  e  di  lor  grida  e  risse 

X.'  alto  frastuon  ,  cacciar  potriano  a  forza 
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Dagli  occhi  il  sonno  alle  marmotte ,  e  a  Druso  . 

Né  del  dormir  di  notte  è  più  tranquillo 
L'  andar  di  giorno  .  Se  ad  ufizio  o  festa 
Un  magnate  s'  avvia  ,  s' apre  la  calca 
Dinanzi  a  lui  più  che  di  fretta  :  ed  egli  , 
Portato  da  Liburnici  colossi 
Sopra  le  teste  del  pedestre  volgo 
Marcia  sublime  ,  e  in  sua  lettica  chiuso 
Legge ,  o  scrive  a  grand'  agio,  o  giace,  o  dorme. 
Per  noi  fretta  non  vale  ;  onda  contr'  onda 
Di  popol  che  va  ,  vien  ,  precede  ,  o  segue, 
ìA  spinge  e  risospinge  5  e  chi  col  gomito 
Ti  dà  nel  fianco ,  e  chi  ti  fiacca  il  dosso 
TiOn  palo  o  leva  ;  colla  testa  appena 
Schifi  una  trave ,  urti  in  un  doglio  :  hai  pingue 
Sin  la  gamba  di  loto;  uno  ti  schiaccia 
TI  pie  col  piede  ;  ed  un  soldato  il  chiodo 
C'ha  nella  scarpa  nel  tallon  t'infigge. 

Né  il  fiotto  e  'l  fumo  (acerò  che  innalza 
La  cena  della  sporlula  :  son  cento 
T  convitati ,  e  ognun  dietro  si  tragge 
i.a  sua  cticina.  Oh  quanti  vasi  !  appena 
Un  Corbulone  porteria  l' incarco  , 
Che  uno  sgraziato  servo  a  collo  ritto 
Sostien  sul  capo,  e  pur  s'avvia  córrendo; 
Sicché  la  fiamma  nel  fornello  accesa 
Col  provocato  ventilar  tien  desta  . 
A  tanto  fiotto,  a  tanti  impacci  e  scontri, 
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Eripient  somnum  Druso,  vitulisque  marinis. 

Si  vocat  officium,  turba  cedente  vehetur 
Dives,  et  ingenti  curret  super  ora  Liburne, 
Atque  obiter  leget,aut  scribet,  vel  dormiet  intus: 
Namque  facit  somnum  clausa  lectica  fenestra. 
Ante  tamen  veniet:  nobis  properantibus  obstat 
Unda   prior  :    magno   populus    premit  agmine 

lumbos, 
Qui  sequitur:  ferit  hic  cubito,  ferit  assere  duro 
Alter  :  at  hic  tignum  capiti  incutit ,  iìle  metretam . 
Pinguia  crura  luto;  pianta  mox  undique  magna 
ralcor,  et  in  digito  clavus  mihi  niilitis  haeret. 


Nonne  vides  quanto  celebietur  sportala  fumo? 
Centum  convivae:  sequitur  sua  quemque  culina. 
Gorbulo  vix  ferrei  tot  vasa  ingenua,  tot  res 
Impositas  capiti,  quas  recto  vertice  portai 
Servulus  infelix,  et  cursu  ventilai  ignem. 

•  ri 
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Scinduntur  tunicae  sartae:  modo  longa  coruscat 
Sarraco  veniente  abies  :  atque  altera  pinum 
Plaustra  vehunt;  nutantalte,  populoque  minantur. 
Nam  si  procubuit,  qui  saxa  ligustica  portai 
Axis,  et  eversum  fudit  super  agmina  montem. 
Quid  superest  de  corporibus?    quis    membra, 

quis   ossa 
Invenit?  obtritum  rulgi  perit  omne  cadaver, 
More  animae .  Donius  interea  secura  patellas 
Jam  lavat,  et  bucca  foculum  excitat,  et  sonai 

unctis 
Stiigilibus,  pieno  componit  lintea  gutto: 
Haec  inter  pueros  varie  properantur.  At  ille 
Jam  sedet  in  ripa,  tetrumque  novitius  horret 
Porthmea,  nec  sperat  coenosi  gurgitis  alnum 
Infeiix,  nec  habetquem  porrigat  ore  trientem 


Respice  nunc  alia,  ac  diversa  periculanoctis; 
Quod  spatium  tectis  sublimibus,  unde  cerebrum 
Testa  ferijt,  quoties  rimosa,  et  curta  fenestris 
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Come  dai  squarci  preservar  le  vesti 

Pur  testé  rappezzate  ?  E  ciò  bastasse  ! 

]\Ia  vedi  là  come  sparisce ,  e  geme 

Tutta  la  strada  sotto  al  grave  pondo 

De'  carrettoni  portatori  enormi 

Di  sconcie  travi ,  e  smisurate  pietre . 

Tentennano,  vacillano  dall'alto 

I  lunghi  abeti ,  minacciante  oggetto 

Di  non  vani  timor  ;  che  se  quel  carro 

Che  di  marmi  ligustici  va  carco 
o 

Viene  a  fiaccarsi,  e  'l  sovrapposto  monte 

D' improvviso  riversasi ,  che  resta 

Del  miser  che  n'è  colto?  e  meinlira  ed  ossa 

Son  minuzzate,  stritolate;  indarno 

JNe  cerchi  traccia;  a  un  punto  sol  svanisce 

E  l'anima  e  '1  cadavere  .  Frattanto 

La  buona  moglie  che  l' aspetta  accende 

Con  la  bocca  la  fiamma  ,  e  le  scodelle 

Lava  per  cena ,  e  s'  affaccenda,  e  appresta 

Quanto  è  d'uopo  nel  bagno  :  ei  già  niid'  ombra 

Stassi  dolente  in  vai  di  Stige  ,  e  '1  ceffo 

Teme  del  barcajuol ,  che  lo  respinge 

Come  insepolto,  e,  quel  eh' è  più,  mancante 

De'  due  quattrini  che  per  mancia  attende . 

Altri  perigli  offre  la  notte:  osserva 
Che  lungo  spazio  dalla  cima  al  fond«* 
Disgiunge  i  trabocchevoli  edifici 
Della  nostra  città  .  Se  di  tant'  alt© 
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Cade  un  vaso  o  una  tegola  la  selce 
Ne  porta  il  segno  :  or  che  sarà  se  il  colp» 
Sul  cranio  a  uno  sbadato  o  sulla  nuca 
Venga  a  cader?  Affé  ben  poco  ha  cura 
Di  sue  cose  e  di  sé  colui ,  che  a  cena 
Intestato  s'avvia,  che  tante  morti 
S' arrischia  ad  incontrar  quante  finestre 
Sulla  strada  eh'  ei  fa  vegliano  aperte  ; 
E  assai  felice  si  può  dir,  se  torna 
Senz'altro  danno  che  la  testa  e  '1  volto 
Molle  d' un'acqua  che  a  lavar  non  serve. 

Che  fia  poi  se  tu  incappi  in  un  dei  molti 
Cattabrighe  ubbriachi ,  a  cui  la  zuffa 
Concilia  il  sonno?  Occhio  costui  non  chiude 
Se  prima  a  un  noni  dabben  non  fa  il  regalo 
D'  un  rifrusto  di  pugna;  ove  gli  manchi 
Così  onesto  conforto  ei  per  lo  letto 
Tutta  notte  s'avvoltola  smaniando, 
Al  par  d'Achille  che  gemea  l'amico. 
Pur  quel  bravaccio  avvinazzato,  e  baldo 
Per  la  bollente  età ,  si  tien  discosto 
Da  quel  cui  vesta  in  cocco  tinta,  e  '1  folto 
Stuol  di  seguaci,  e  le  vibranti  tede, 
E  la  splendida  kimpana  di  bronzo 
Insegna  a  rispettar?  me,  che  solétto 
Vommi,  e  la  luna  ho  per  doppiero,  o  al  bujo 
Un  lumicino  in  sottil  filo  acceso. 
Me ,  dico ,  affronta  .  Eh  pellegrino  ?  (  ascolta 
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Vasacadunt,  quanto  percussum  pondere  signent, 
Et  loedant  silicem .  Possis  ignavus  haberi , 
Et  subiti  casus  improvidiis ,  ad  coenam  si      ... 
Intestatus  eas  :  adeo  tot  fata ,  quot  illa 
Nocte  patent  vigiles,  te  praetereunte,  fenestiae. 
Ergo  optes,  votumque  feras  miserabile  tccum, 
Ut  sint  contentae  patulas  defundere  pelves. 


Ebrius  ac  petulans,  qui  nullum  forte  ccridit, 
Dat  poenas,  noctem  patitur  lugentls  aniicum 
Pelidae,  cubat  in  faciem,  mox  delnde  supiiHis. 
Ergo  non  aliter  poterit  dormire?  Quibusdam 
Somnum  rixa  facit.  Sed  quamvis  improbus  annis, 
Atque    mero  fervens,  cavct  hunc,  quem    coc- 

cina  laena 
Vitari  jubet,  et  comitum  longissimus  ordo, 
Multum  praeterea  flammarum,  et  ahenea  lampas. 
Me,  quem  luna  solet  deducere,  vel  breve  lumen 
Candelae,  cujus  dispenso  et  tempero  filum ,  1 

Contemnit.  Miserae  cognosce  procemia  rix»: 


.•1^- 
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Sì  rixa  est,  ubi  tu  pulsas,  ego  vapulo  tantum  • 
Stat  centra ,  starique  jiibet .  Parere  necesse  est 
Nam  quid  aga5 ,  cum  te  fiiriosus  cogat ,  et  idem 
Fortior?  linde  venis?  exclamat:  cujus  aceto, 
Cuius  conche  tumes?  quis  tecum  sectile  porrura 
Sutor,  et  elixi  vervecis  labra  comedit? 
Nil  mihi  respondes  ?  aut  die ,  aut  accipe  calcem . 
Ede  ubi  consistas,  in  qua  te  quaero  proseucha? 
Dicere  si  tentes  aliquid,  tacitusTe  recedas, 
Tantundem  est;  feriuntpariter:  vadimonia deinde 
irati  faciunt.  Libertas  paupcris  baec  est: 
Pulsatus  rogat,  et  pugnis  concisus  adorat, 
Ut  liceat  paucis  cum  dentibus  ìnfie  reveni. 


ì^ec   tamen    hsec   tantvim  metuas:  nam  qui 
spoliet  te, 
Non  deerit,  clausis  domìbus  postquam  omnis 

ubique 
Fixa  catenatae  siluit  compago  tabernae. 
Interdum  et  ferro  subitus  grassator  agit  rem, 
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Della  rissa  il  preambolo ,  se  rissa 

È  quella  ov'  un  dà  busse ,  ed  un  le  accetta  )  , 

Mi  si  pianta  dinanzi,  e,  olà  ,  t'  arresta 

Grida.  Che  far?  forz'ò  ubbidir.  Chi  sei? 

Donde  vieni  ?  ove  vai?  dove  facesti 

Quella  gran  corpacciata ,  onde  sei  gonfio 

Di  fave  inacetate?  o  in  qual  taverna  , 

Con  qual  cialtron  tuo  pari  a  mangiar  fosti 

Il  capo  allesso  d'un  castron  ?  Non  parli  ? 

Rispondi,  o  ch'io  con  quattro  calci,...  (e'I  calcio 

E  già  scagliato)  :  il  tuo  mestier  palesa  ; 

Dove  stai  gaglioffaccio  ?  ove  t' acquatti 

Cogfli  accattoni  di  Giudea?  Ch'io  tenti 

Di  parlar,  di  partir,  tutto  è  lo  stesso; 

Son  battuto  del  paro .  Indi ,  qual  s' io 

Fossi  1'  assalitor ,  citarmi  ardisce 

Al  tribunal .  Del  poverello  è  questa 

La  sola  libertà  ;  strapazzi  o  busse  , 

Scelga  a  suo  grado,  altro  non  resta  :  offeso 

Perdon  domanda  ,  e  tartassato  adora  j 

E  se  con  pochi  denti  alfin  gli  lice 

Tornarne  a  casa ,  ha  guadagnato  assai . 

Ma  v'  è  di  peggio  da  temer  ,  che  quando 
Son  chiusi  usci  e  finestre ,  ed  è  già  zitta 
C^ni  bottega ,  fra  serragli  e  spranghe 
Ecco  un  ladrone  o  un  assassin,  che  sbuca  , 
E  t'assalta,  e  ti  spoglia,  ed  alla  gola 
Col  pugnale  ti  sta ,  caso  non  raro  ; 
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Che  circondate  dalla  guardia  in  arme 
Le  Pontine  paludi  ,  e  la  pineta , 
La  corrente  de'  ladri  e  de'  ribaldi 
Piicorre  alla  cittade,  e  in  ogni  parte 
L'empie ,  ed  infesta.  E  qiial  fucina  ,  e  quale 
Incude  è  mai ,  che  in  lavorar  catene 
Non  sia  già  stanca?  Si  consuma  in  ceppi 
Quanto  è  di  ferro ,  e  puoi  temer  che  infine 
Poco  alla  marra  e  al  vomere  ne  resti. 
Felici  i  nostri  arcavoli  ,  felice 
11  secolo  dei  re,  quando  bastava 
Ai    delitti  di  Roma  un  career  solo  ! 

Molto  dissi ,  non  tutto ,  e  molto  ancora 
Dir  si  potrebbe  ;  ma  dechina  il  sole  , 
E  '1  mulattiere  con  la  sferza  accenna 
Che  omai  mi  spacci.  O  dunque  addio,  sta'  in  pace: 
Né  di  me  ti  dimentica .  Poi  quando, 
Avido  di  ristoro  ,  al  patrio  Aquino 
I  passi  affretterai ,   me  pure  appella 
All'  Elvina  tua  Cerere  ,  eh'  io  tosto , 
Co'  calzar  soldateschi ,  a  ritrovarti 
Ne'  tuoi  campi  verrò  ,  se  non  mi  sdegni 
Delle  satire  tue  fido  ajutante . 
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Armato  quoties  tutae  custode  tenentur 
Et  Pomptina  pahis,  et  Gallinaria  pinus; 
Sic  inde  huc  omnes  tanquam  ad  vivaria  currimt. 
Qua  fornace  graves,  qua  non  inciule  catena?? 
Maximus  in  vinclis  ferri  modus,  ut  timeas,  ne 
\omer  deficiat,  ne  marrae  et  sarcula  desint. 
Felices  proavorum  atavos,  felicia  dicas 
Secula,  quae  quondam  sub  regibus  atque  tribunis 
Viderunt  uno  contentam  carcere  Romani . 

His  alias  poteram  et  plures  siibnectere  causas: 
Sed  jumenta  vocant ,  et  sol  inclinat:  eundum  est . 
!Nam  raihi  commota  jamdudum  niulio  virga 
Adnuit:  ergo  vale  nostri  memoi'^  et  quoties  te 
Roma  tuo  refici  properantem  reddet  Aquino, 
Me    quoque    ad    Helvinam    Cererem,    vestram- 

que  Dianam 
Convelle  a  Cuniis:  satyrarum  ego,  ni  pisdet  illas, 
Adjutor  gelidos  veniam  caligatus  in  agros . 


D.    JUNII  • 
JUVENALIS 

A  Q  U  I  N  A  T  I  S 


SATYRA    IV. 


R  II  O  M  B  U  ,S 


E 


cce  ileriini  Crispinus,  et  est  niihi  sa-pe  vo 
candus 


Ad  ^artes,  inonstium  nulla  virtute  rcdentum 


SATIRA  III. 


IL    ROMBO 


yl  R  G  0  ME  I^  rO. 

Dopo  ìtn  imeUira  contro  quel  Crispino  di  cui  si  parlò 
nella  prima  Satira,  e  al  quale  ora  in  particolare  si  rim- 
provera la  spesa  esorbitante  fatta  in  un  pesce,  passa 
l'autore  con  un  ini' oc  azione  eroicomica  a  far  la  narra- 
zione distinta  d' uv  fatto  curioso,  e  odiosamente  ridicola 
della  storia  di  Domiziano.  Mentr' egli  villeggiava  in 
Albano,  accadde  che  un  pescatore  gli  portò  a  regalare 
un  rombo  di  smisurata  e  non  piii  veduta  grandezza:  egli 
a  quell-a  vista  mandò  in  tutta  fretta  a  convocaì'e  i  piÌL 
ragguardevoli  senatori,  che  formavano  la  sua  corte  , 
perchè  ognuno  dicesse  il  suo  at^viso  sul  grande  affare  del 
modo  piii  acconcio  di  cuocere  ed  imbandire  quella  gran' 
bestia  .  la  gravità  comica  di  questa  consulta  di  stato  , 
il  carattere  borioso  e  malvagio  di  questo  despota.,  le  fi- 
sionomie fisiche  e  morali  dei  varj  cortigiani,  i  tratti  più 
rilevanti  della  loro  vita,  il  linguaggio  della  loro  adu. 
lozione  modificato  dallo  spavento  d'un  amicizia  tiran- 
nica ,  tutto  ciò  è  presentato  con  tal  evidenza  e  vivacità 
che  par  non  di  leggere  il  fatto ,  ma  di  assistere  alla  con- 
ferenza. La  Satira,  benché  sparsa  qua  e  là  di  sapor  co- 
mico, è  piena  d' importanza  politica,  e  può  prendersi 
per  un'  appendice  degli  Annali  di   Tacito  . 

X-J  eco  Ciispin  eli  nuovo  In  campo  (  e  spesso 

Ci  tornerà^,  mostro  di  vizj  infame, 

(^ui  nessuna  virtù  tempra  o  compensa  : 

Nelle  gesta  di  \euere  gagliardo, 

Vile  all'opre  d'onor,  di  moriji  jnimondi 
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L'alma  lezzosa  insudiciato  e  guasto, 

Vizio  non  è  che  non  l'adeschi  ;  e  solo 

Gli  amplessi  delle  vedove  disprezza, 

Qual  lieve  colpa,  né  di  lui  ben  dejjna. 

Or  che  vai  se  ha  costui  palagi  eccelsi, 

Portici  smisurati,  in  cui  si  stanchi 

Di  poliedri  ima  torma,  e  vaste  selve, 

Ove  sei  porti  ampia  letrica  errando; 

E  in  mezzo  alla  città  giardini  o  ville, 

lleggie  di  lusso?  Eh  no,  posseda,  o  regni, 

Malvagio  mal  non  fu  felice.  E  '1  fora 

Ino  sfrenato  ,  incestuoso,  infame  , 

In  seduttoi-  sa;rrile;'0  ,  che  all'are 

Strappò  di  Vesta  una  velata  figlia , 

Vittima  al  letto  suo?  colpa  ben  degna 

Che  la  pia  terra  da  sé  stessa  aperta 

Quest'empio  corruttor  nei  cupi  fondi 

Vivo  ingojasse,  e  lo  celasse  al  sole. 

Ma  non  per  or  tiaglchc  colpe,  or  d'altre 

Più  leggiere  parliam  ;  per  lui  leggiere 

Gravi  in  ogni  altro,  ed  al  castigo  esposte 

D'un  buon  censor:  che  quel, che  in  Tizio  o  Sejo 

Fora  una  macchia,  è  per  Crispino  un  vezzo: 

Tanto  co'proprj  ci  la  bruttura  eccede 

Degli  altrui  vizj ,  e  colla  sua  de'siu)i . 

Or  ascoltate .  Una  barbuta  trlMla 

o 

Di  ben  sei  libre,  se  si  crede  a  quelli 
Ch'amano  il  ;irande  rin^rrandir,  costui 
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\  vitiis,  JPger,  solaque  libidine  fortis  : 
Delicias  viduae  tantum  aspernatur  aihiìter. 
Quid  refert  igitur,  quantis  jumenla  la! igei 
Porticibus,   quanta    nemorum  vectetur  in  um- 
bra, 
Jugera  quot  vicina  foro,  (juas  enierit  a^des? 
Nemo  malus  felix;  minime  corruptor,  et    idem 
Incestus,  cum  quo  nuper  vittata  jatehat 
Sanguine  adhuc  vivo  tei  ram  sul)ituia  saceidos  . 


Sed  nunc  de  factis  levioiibiis:  et  raniou  alter 
Si  fecisset  idem,  caderet  sub  judice  monim  . 
JVam  quod  turpe  bonis,  Titio  Sejoque ,  decebat 
Oispinum.  Quid  agas,  cum  dira  et  iVedior  onini 
Crimine  persona  est?  MuUum  sex  miUibus  er.iii, 
iEquantem  sane  paribus  sestertia  libris, 
Ut  perhibent,  qui  de  magnis  majora  loquunJiir. 


TO  S  A  T  Y  R  A    IV 


r-- 


\ 

(^onsilium  laudo  artificis,  si  munere  tanto 
Praecipuam  in  tabulis  ceram  senis  abstulit  orbi . 
Est  ratio  ultorior,  magnae  si  misit  ainicse, 
Ou'f  vehitur  clauso  latis  specularibxis  antro. 
l\il  tale  expectes:  emitsibi.  Multa  videmus, 
Quae  miser  et  fru»i  non  fecit  Apicius  .  Hoc  tu 
Succinctus  patria  quondam,  Crispino,  papyro , 
Hoc  pretium  srniamae?  Potuit  fortasse  mlnoris 
Piscator,  quam  pisris  cmi  .  Provincia  fanti 
Vendit  agros  :  sed  majores  Apulia  vcndit. 

Quales  tunc  epulas  ipsuni  glutisse  putainns 
Induperatorem  ?  cuni  tot  sestertia,  partem 
Exiguam  ,  et  rnodicae  sumiani  fle  niarginecnenae;, 
Purpureus  magni  ructarit  scurra  palati, 
Jam  princcps  equitum,  magna  qui  voce  solcbat 
Vendere  numicipes  pacta  mercede  siluros  ! 
lucipe  Calliope;  licet  Ine  ronsidere:  non  est 
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Comprare  osò ,  lo  credereste  ?  al  prezzo 
ni  seimila  sesterzj.  E  ben,  dirassi,  . 
1/atto  è  doario  di  scusa  .  ei  volle  forse 
Tirar  con  questo  pesce  alla  sua  rete 
(  n  orbo  vecchio,  o  una  potente  amica. 
Mainò,  che  solo  alla  sua  gola,  all'epa 
\e  fé' tributo:  esemplo  novo,  ignoto 
All'altra  etade.  Apirio,  Apicio  st^^.sso 
Sarebbe  appetto  dei  Crispini  nostri 
Tarco  e  frugale  .  O  memorando  e  degno 
Prence  de'cavalier,  che  il  sajo  avito 
Del  palustre  domestico  papiro 
Cangiasti  colla  porpora j  tu  quello, 
Che  in  piazza  di  Canopo  alla  plebaglia 
Si  sentiva  gridar:  qua  qua  fratelli , 
Chi  vuol  pezzuoli  di  siluro  ,  avanti  ^ 
Tu  tanta  somma  in  poche  scaglio?  A  meno 
(Compro  sariasi  il  pescator  che  '1  pesce: 
ISè  per  prezzo  maggiore  in  Puglia  stessa , 
Non  che  in  provincia  ,  venderiasi  un  fondo . 
Or  se  un  gaglioffo,  un  vii  buffon  di  coite 
Cotanta  gola  osò  sfoggiar,  qual  mai 
Esser  dovea  di  glìiottornia  teatro 
,  La  mensa  imperiai?  Fatto  sublime 
Degno  dei  fasti  dell' imperio,  degno 
D'epica  tromba  ;  e  non  già  sogno  o  fola , 
t^Ia  pretta  storia.  Or  via  comincia  il  canto, 
Monna  Calliope  ,  e  voi  datemi  aita. 
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Verginelle  di  Pindo;  e  grazia  e  merto 
Siami  che  ancora  vergini  v'appello 
In  questa  etade  sverginata  e  guasta. 

Quando  straziava  il  semivivo  mondo 
fi  perverso  de'Flavj  ultimo  germe, 
FA  un  calvo  Neron  mostrava  a  Roma  ; 
Presso  il  tempio  di  Venere ,  nel  golfo 
Della  Dorica  Ancona  a  incappar  venne, 
Ed  empiè  tutta  l'ampia  rete  ,  un  rombo 
Di  grossa,  vasta,  smisurata  mole. 
Né  di  quelli  minor,  cui  copre  il  gelo 
Del  Meotico  lago,  e  poscia  il  soie 
Cocente  sprigionandoli  sospinge 
Dell' Eussino  alle  gole  inerti  e  pingui. 
.Stupi  di  questa  mostruosa  preda 
n  pescatore  ,  e  lo  destina  tosto 
All'augusto  pontefice  .  A  qual  altro 
Dunque  proporlo  ?  e  chi  saria  che  osas.s^' 
Di  farne  acquisto?  Di  spioni  il  lido 
Tutto  era  sparso  :  sarien  tosto  accorsi 
(W  in(piisitori  maremmani,  e  dato 
Avrian  querela  a  quel  meschin,  giurando 
(^.he  dal  vivajo  imperiai  fuggissi 
Qiicll'accfuaiico  mostro,  e  in  crimenlese 
Reo  si  luriu  r  intercettore  .  E  poi 
(Ihi  non  sa  di  Palfurio,  e  d'  Armillato 
L'oracolo  giuristico?  di  raro 
Quanto  ha  il  mare  o  di  bel  tutto  è  del  fisco  ^ 
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Cantandum  ;  res  vera  agitur .  Narrate ,  puelhe 
Pierides:  prosit  inihi  vos  dixisse  puellas. 

Cum  jam  semianimum  lacerarci  Flavi  iis  orberti 
Ultimus  ,  et  calvo  servirei  Roma  Neroni  ; 
Incidit  Adriaci  spatium  admirabile  rhombi 
Ante  domiin»  Veneris,  quam  Dorica  sustinet  An- 
co n  , 
Implevitque  sinus  :  ncque  enim  miner  haeserat 

illis, 
Quos  operit  glacies  Maeotica,  ruplaque  tandem 
Solibus  effundit  torpentis  ad  ostia  Ponti 
Desidia  tardos,  et  longo  frigore  pingues. 
Destinai  hoc  monstnim  cymbae  linique  magister 
Pontifici  summo.  Quis  enim  proponere  talem, 
Aut  emere  auderet  ?  cum  piena  et  litora  multo 
Delatore  forentj  dispersi  protinus  algae 
Inquisitores  agerent  cum  reniige  nudo; 
\on  dubitaturi  f'ugitivum  di  cere  piscein  , 
Depaslumque  diu  vivaria  Qcsaris;  inde 
Elapsum,  veterem  ad  dominum  debere  rcvertl. 
Si  quid  Palfurio,  si  credinuis,  Armillato, 
Quidquid  conspicuum,pulchrumque  est  oequoic 
loto  , 


'\ 
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Kes  fisci  est,  ubicumque  natat.  Donabitur  ergo, 
jVe  pcreat .  Jam  lethifero  cedente  pruinis 
^Htiimno,  jam  quarta  nam  sperantibus  acgris, 
Stridebat  deformis  hiems,  pracdamque  recentem 
Servabat  :  tamen  hic  properai,  veluìurgcat  Aiister . 


Utqiie  lacus  suberant,  ubi,  quanquam  diruta 
servai 
Ignem  trojanum  ,et  Vestani  colit  Alba  minorciu. 
Obstitit  intranti  miratrix  turba  paruiiiper: 
Ut  cessit ,  facìH  patuerunt  cardine  v.alvae . 
Kxclusi  spectant  admissa  obsonia  Patres. 
Itur  ad  Atridem  .  Tum  Picens ,  accipe,  dixit , 
Privatis  majora  focis;  geniabs  agatur 
Iste  dies;  propera  stoinachum  iaxare  saginls, 
Et  tua  servatum  consume  in  secula  rhombum. 
Ipse  rapi  voluit,  quid  apertius  ?  Et  tamen  illi 
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Chi  ne  può  dubitar?  Donisi  adunque 

Ciò  che  invan  riterrei ,  né  senza  danno.. 

Già  il  niortilero  autunno  al  freddo  verno 

Cedeva  il  campo,  ed  il  gelato  vento 

Fresca  ed  illesa  garantia  la  preda  ^ 

Pur  l'affannoso  donator  co'  remi 

S'affi  erta  sì,  come  se  avesse  a  tergo 

Il  morooso  putrifico  scirot^co. 

Passato  il  latro  dell'albana  ^  està  , 
o 

Primogenita  un  tempo  ,  ora  cadeita, 
S'afFi)lla  intorno  ,  e  lo  ritarda  e  impaccia     ' 
La  turba  ammiratrice  ;  e  poi  che  a  stento 
Pur  si  disperse,  del  regal  palar^io 
Alla  volta  s'a\-\'ia  .  Schiudonsi  tosto 
Le  porte  al  pesce  e  al  portatore  ;  esclusi 
Stan  fuora  i  Padri  ad  aspettar .  S' affaccia 
Al  Re  de'  Regi  il  Picentino  accorto, 
E  si  favella  :  Inclito  AugTisto ,  accetta 

Questo  omajTfrio  del  mar  ,  cibo  sol  deon® 
Del  palato  sovran  ^  sia  questo  il  raro 
Trofeo  della  tua  mensa  ;  ad  onorarlo 
Allartfa  i  ricettacoli  del  seno 
Percliè  se  n'empia  :  il  re  dei  rombi  innanzi  y 
Re  del  mondo,  ti  sta  ;  gustalo;  il  ciclo 
Per  te  serbollo  a  questa  etade:  ei  stesso 
Volle  esser  preso  per  goder  del  vanto 
D'csier  tuo  pasto.  Strampalati  sensi 
Di  delirante  adulator  ,  che  pure 
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A  quel  scettrato  baccalar  ventoso 
Rizzar  feano  le  creste .  E  che  non  crede 
Qualor  sente  a  lodarsi  idolo  in  trono, 
Cui  servile  viltà  pareggia  ai  Numi? 
Ingalluzzito ,  inuzzolito  affisa 
Ei  quel  pesce  gigante ,  e  bello  e  cotto 
Già  vorria  trangugiarselo .  Ma  come 
Cuocerlo,  ed  apprestarlo  ?  a  tanta  mole 
Vaso  non  è  che  si  confaccia .  O  caso  ! 
O  colpo  inaspettato  !  alto  consiglio 
Chiede  l'affar.  Chiama  l'araldo  ,  e  impone 
Di  convocare  i  senator,  quei  dessi 
Che  ognun  crede  i  diletti,  e  ch'ei  distingue 
Con  palesi  carezze ,  ed  odio  occulto  . 
Stan  quei  nell'atrio  ,  e  ognun  porta  sul  volto 
Quel  profondo  pallor  che  imprime  il  senso 
D'  un'  alta  e  formidabile  amistade 
Mezzana  di  sciagure.  Olà  correte y 
Grida  il  Liburno,  ei  sta  nel  soglio.  Afferra 
Pegaso  in  fretta  il  suo  mantello,  e  primo 
Corre  al  consiglio;  Pegaso  già  scelto 
Della  acciaccata  e  istupidita  Roma 
Dirò  prefetto,  ovver  fattore?  uom  retto 
Di  cuor,  saggio  di  mente,  e  delle  leggi 
Interprete  fedel,  ma  non  campione: 
Ch'egli  credea  che  in  que' sciaurati  tempi 
Dovesse  Astrea  dimenticar  la  spada . 
Venia  Crispo  appo  lui ,  vecchio  giocondo^ 
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Surgebant  cristae.  Nihil  est,  quod  credere  de  se 
Non  possit ,  cum  laudatur  Dis  acqua  potestas  . 
Sed  deerat  pisci  patinae  mensura .  Vocantiir 
Ergo  in  consilium  proceres,  qiios  oderai  ilio, 
In  quorum  facie  miserae  magnaeque  sedebat 
Pallor  amicitiae .  Prlmus,  clamante  Liburne. 
Currite ,jam  sedit ,  rapta  properabat  abulia 
Pegasus,  attonitae  positus  modo  vilbcus  urbi 
(Anne  aliud  lune  praefecti?  )  quorum  optijnus, 

atque 
Interpres  legum  sanctissimus  ;  omnia  quanquam 
Temporibus  diris  tractanda  putabat  inermi 
Justitia .  Venit  et  Crispi  jucunda  senectus , 
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Cujus  erant  rnores ,  qualis  facundia ,  mite     / 
Ingeniiiiu  .  Maria,  ac  teiras,  populosque  repenti 
Quis  Comes  utilior,  si  clade  et  peste  sub  illa\ 
Saevitiam  damnare,et  honestum  afferre  licerer 
Consilium  ?  Sed  quid  viclentiiis  aure  tyi^nni , 
Cam  quo  de  pluviis,  aut  aestibus,  aut  nimboso 
V  ere  locuturi  fatum  pendebat  amici .' 
Ille  igilur  nunquam  direxit  brachia  conlra 
Torrentem  :  nec  civis  erat,  qui  libera  posset 
\erba  animi  proferre,  et  vitani  impendere  vero. 
Sic  roultas  hiemes  ,  atqiie  octogesima  vidii 
Solstitia.  His  arniis,  illa  quoque  tutus  in  aula, 
Proximus  ejusdem  properabat  Aoilius  w\ì 
Cuni  juvene ,  indigno  quem  niors  tam  s<}e\  a  ma" 

neret , 
Et  domini  gladiis  jam  designata.  Sed  oiini 
Prodigio  pai-  est  cum  nobilitate  senectus; 
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Di  costumi  piacevole,  e  di  lingua 

Dolce  al  paro  e  faconda  :  util  compagno 

Più  ch'altro  ad  uom  che  agli  uomini  sovrasta  , 

Per  inspirargli  dolcemente  all'alma 

Giustizia  e  umanità  ;  «e  sotto  il  regno 

Di  queir  atroce  coronata  peste 

Alcun  potuto  avesse  impunemente 

Aprir  la  bocca  a  consigliar  l'onesto, 

E  l'ingiusto  dannar.  Ma  quale  al  mondo 

Fu  mai  feroce  ed  irritabil  serpe 

Pari  all'orecchia  d'un  tiranno,  a  cui 

Anco  in  parlar  del  freddo,  o  '1  caldo,  o  '1  vento 

Pendea  da  un  verbo  d'un  amico  il  fato? 

Quindi  l'accorto  cortigian  le  braccia 

Mai  non  drizzò  contro  il  torrente;  e  tale 

Non  era  ei  già  cui  traboccasse  il  core 

D' eroico  zelo ,  e  che  all'  onor  del  vero 

Bel  credesse  immolar  fortune  e  vita . 

Così  da  un'insensibile  indolenza  , 

Qual  da  scudo  difeso ,  ei  sol  poteo , 

„  Trionfa tor  dell' ottantesim' anno  , 

Viver  securo  in  sì  nefanda  corte  . 

Prossimo  a  lui  d'  età  s'affretta  Acilio 

Col  figlio  suo  :  misero  figlio  !  indegno 

Del  destin  che  lo  attende  :  ah  che  sul  capo 

Già  gli  pendeva  del  padrone  il  ferro  ! 

Ma  che?  vecchiezza  a  nobiltà  congiunta 

E  un  ver  prodigio;  ond'è  ch'esser  vorrei 
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Più  del  Giganti  che  dei  Dei  fratello. 
Non  valse  adunque  all'  infelice  esporsi 
Nudo  co'  dardi  in  man  nel  Circo  albano 
Gli  orsi  numidi  a  provocar,  per  quindi 
Fama  acquistarsi  di  cervel  non  sano, 
E  sottrarsi  ai  sospetti .  Inutil  arte , 
Non  più  mistero  !  Il  tuo  segreto,  o  Bruto, 
Fora  adesso  una  beffa  :  a'  tempi  tuoi 
A  quei  barbati  e  capelluti  regi 
Poteasi  imporre  ;  ora  i  Tarquinj  nostri 
Scn  più  dotti  in  malizie,  e  più  tiranni. 
Vedi  poi  Rubrio,  ipocrito  bagascia. 
Che  velar  crede  il  vizio  suo  vibrando 
Tinta  di  liei  satirico  la  penna 
Contro  i  complici  suoi ,  Neron  novello  ^ 
Benché  ignobil  di  sangue,  e  meno  esposto 
Quindi  a'  sospetti,  ei  pur  tristo  e  tremante 
Più  degli  altri  s'avvia,  che  nel  suo  core 
Si  sente  reo  d'antica  offesa  ,  e  tale 
Cir  anco  il  tiranno  d' ignorar  s' infinse 
L'ira  coprendo  che  gli  bolle  in  petto. 
Folgore  in  nube .   Ecco  apparir  si  scorge 
La  tonda  e  gonfia  di  Montan  vcntraja, 
Tarda  per  la  pinguedine:  né  manca 
Il  favorito  suo  Grispin ,  puzzante 
Tanto  d'amomo  e  preziosi  unguenti. 
Che  ad  untar  due  cadaveri  e  condirli 
Fora  bastante  :  indi  Pompeo  sen  viene, 
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Unde  fit,  ut  maliin  fraterculus  esse  gii^'antuin . 

Profuit  ergo  nihil  misero  ,  quod  cominus  ursos 

Fiirebat  nuniidas  albana  nudus  arena 
o 

Venator .  Quis  enim  jam  non  intelligal  artes 
Patricias?  quis  priscum  illud  miretur  acumeii, 
Brute,  tuum  ?  facile  est  barbato  iniponere  regi . 
Nec  melior  vultu,  quamvis  ignobilis ,  ibat 
Rubrius,  offensae  veteris  reus,  atque  lacendae: 
Et  tamen  improbior  satyram  scribente  cinaedo. 
Montani  quoque  venter  adest  abdoniine  tardus: 
Et  matutino  sudans  Crispinus  amomo, 
Quantum  vix  redolent  duo  funera.  Scevior  ilio 
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Pompejus  tenui  jugulos  aperire  siisxirro  : 
Et,  qui  vulturibus  servabat  viscera  dacis, 
Fuscus,  marmorea  meditatus  proelia  villa  ; 
Et  cum  mortifero  prudens  Vejento  Catullo , 
Qui  nunquam  visae  flagrabat  amore  puellae: 
Grande  et  conspicuum  nostro  quoque  tempore 

monstrum  ! 
Coecus ,  adulator ,  dirusque  a  ponte  satelles , 
Dignus  aricinos  qui  mendicaret  ad  axes , 
Blandaque  devexae  jactaret  basia  rhedae . 
Nemo  magis  rhoml)um  stupuit:    nani   plurima 

dixit 
la  Isevum  coiiversus  ;  ai  illi  dextra  jacebat 
Bellua .  Sic  pugnas  Cilicis  laudabat,  et  ictus , 
Et  pegma,  et  pueros  inde  ad  velaria  raptos. 
Non  cedit  Vejento,  sed,  ut  fanaticus  cestro 
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Pompeo  peste  di  corte ,  in  aprir  Uolto 
Co'  rei  bisbigli  nelle  gole  il  Tarco 
Al  tirannico  ferro:  e  vien  pur  Fosco, 
Che  le  viscere  sue  serbava  in  pasto 
Di  Dacia  agli  avvolto] ,  misero,  e  vano. 
Che  solo  air  ombra  in  sua  marmorea  villa 
La  guerra  apprese ,  onde  traslato  ai  campo 
Dove  lauri  sognò,  trovò  cipressi. 
Chiudon  la  schiera  A  ejentone  altero , 
E  '1  rio  Catullo  messasfi^ier  di  morte; 
Catullo ,  che  dal  popolo  s'  addita 
Come  un  prodigio  di  nequizia  in  questa 
Istessa  etade  a  tanti  mostri  avvezza  : 
Spione  e  sgheno  ,  adulator  più  sconcio 
Dell' accatton  ,  che  i  passeggeri  attende 
Alla  china  d' Aricia  ,  ed  al  lor  carro 
Scialacqua  inchini  e  baciamani;  e  questo  , 
Con  ludibrio  comun  ,  già  vecchio  e  cieco  , 
E  di  donzella  non  veduta  amante  . 
Nessun  più  di  costui  gonfiò  la  bocca 
Sulle  lodi  del  rombo  ;  e  mole  e  forma 
N'  alza  alle  stelle ,  e  te  lo  addita  a  manca  , 
Mentre  a  destra  ei  giacca  .  Cosi  nei  giochi 
Lodar  solca  le  macchine  ,  ed  i  colpi 
Dei  schermidori ,  ed  il  fanciul  volante  . 
Ma  non  gli  cede  Vejentone,  e,  come 
Sacerdote  fanatico  percosso 
Dall'estro  di  Bellona,  alzasi ,  e  scoppia 
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In  fatiflici  detti:  Inclito  Augusto, 
Stupendo  augurio  di  stupendo  evento 
T'invi;mo  i  Xumi;  alto  trionfo  e  raro 
Per  te  s'appresta;  un  re  vinto  e  cattivo 
Sarà  tratto  al  tuo  pie:  cadrà  dal  carro 
Il  tracotante  Arvira^/o:  straniera 
È  quella  belva  ;  in  su  la  schiena,  osserva, 
T  e  stan  ritti  gli  strali  .  —  E  mancò  solo 
iAkC  anco  la  patria  di  quel  pesce,  e  gli  anni 
Ei  divisasse ,  onde  ragguaglio  esatto 
Far  tra  1  presagio  e  '1  presagito.  Applaude 
11  fumoso  tiranno.  —  E  ben,  fu  vinto 
Il  mostro  auguratore,  alfin  si  spenga 
Nel  mio  ventre  regale.  Or  dite,  o  Padri, 
Oual  è  il  vostro  parer  ?  per  apprestarlo 
Di  qual  arte  userem  ?  Duro  è  'l  cimento  ; 
Libero  ognun  favelli  :  in  pezzi  forse 
Parassi?  —  Ah  da  tal  onta  il  ciel  lo  scampi,, 
'Montano  esclama  :  proveder  qui  vuoisi 
Un  tegame  magnifico,  che  chiuda 
(ìon  sottile  parete  un  vasto  giro. 
Di  Prometeo  rivai  vasajo  artista 
Accorra  ai  cenni  tuoi  ;  mano  all'argilla  , 
Mano  alla  ruota:  ma  da  questo  istante 
Comandi  Augusto  che  i  Cesarei  passi , 
Ov'ei  campeggi,  o  si  trasporti,  o  segga, 
Di  sperti  vasellaj  segua  una  banda . 
Senza  squa->^sar  la  chioma  inchinò  il  ciglio 
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Perciissus ,  Bellona  ,  tuo,  dlvinat  ;  et ,  Iiigons 
Onienhabcs,  iiiquit,  magni  clarique  triumphi. 
Regem  aliquem  capies,  aut  de  temone  britanno 
Excidet  Arviragus  .  Peregrina  est  bellua  .  Cernis 
Erectas  in  terga  sudes?  Hoc  defuit  unum 
Fabricio ,  patriam  ut  rhombi  memoraret  et  annos. 
Quidnam  igitur  censes?  conciditur?  Absit  ab  ilio 
Dedecus  hoc,  Montanus  ait:  testa  alta  paretur, 
Quae  tenui  muro  spatiosum  colligat  orbcm  . 
Debetur  magnus  patinae  subitusque  Prometheus. 
Argillam  ,  atque  roiam  citius  properate  :  sed  ex 

hoc 
Tempore  jam,  Ca3i.ar,figulitua  casira  sequaniur. 
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\icit  digiia  viro  sen lentia.  Noverar  ille 
Luxuriain  imperii  veterem,  noctesque  Neronis 
Jam  medias,  aliamque  famem,  cum   palmo  Fa- 
lerno 
Arderei .  Nulli  major  fuit  usus  edendi 
Tempestate  mea.  Circeis  nata  forent,  an 
Lucrinnm  ad  saxum,  Rutupinove  eruta  fundo 
Ostrea,  callebat  primo  deprendere  moisu  : 
Et  semel  aspecti  litus  dicebat  echini. 


Surgitur,  et  misso  proceres  exire  jiibentur 
Concilio;  quos  albanam  dux  magnus  in  arcem 
Traxeral  attonitos,  et  festinare  coactos, 
Tanquam  de  Gattis  aliquid,  torvisque  Sirambris 
Dicturus  ;  tanquam  diversis  partibus  orbis 
Anxia  prcecipiti  venisset  epistola  pinna. 

Atque  utinam  bis  potius  nugis  tota  illa  dedis- 
set 
Tempora  s.nevitiae,  claras  quibus  abstulit  urbi 
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Il  calvo  Giove  ,  ed  il  comune  applauso 
Laudò  la  memorabile  sentenza  , 
Degna  di  tanto  senno  .  E  in  ver  qual  altro 
JVegli  affar  della  gola  era  pili  sperto 
E  aulorevol  maestro  ?  egli  alla  scola 
Del  lusso  antico  imperiai  ne  apprese 
L'arti  più  fine  ;  ei  di  Neron  compagno 
In  quei  stravizzi  ove  alla  mensa  i^tessa 
Succedea  notte  a  giorno,  e  fame  a  fame  , 
E  r  ardor  dell"  indomito  Falerno 
Raccendea  il  morbo  della  sete .  Alcuno 
A'  tempi  miei  più  di  Montan  non  ebbe 
Fama  di  ghiotto  raffinato  :  al  primo 
E  lieve  morso  ei  distinoruea  se  fosse 
Dai  sassi  di  Lucrino  o  di  Circeo, 
O  dai  scogli  di  Rutupa  divelta 
L'ostrica  prelibata 5  e  d'un  echino 
Patria  e  famiglia  conosceva  al  guardo. 

Sciogliesi  alfine  il  gran  consesso  :  il  sire 
Alzossi ,  e  congedò  gli  augusti  Padri , 
Ch'egli  alla  rocca  albana  in  fretta  in  fretta 
Avea  chiamati  attoniti,  e  tremanti 
Quasi  in  caso  d'urgenza,  o  qual  se  fosse 
Giunto  su  i  torvi  Catti,  o  su  i  Sicambri 
Qualche  rilevantissimo  messaggio 
Da  un  Pegaso  novel  portato  a  volo. 

E  fosse  pur  piaciuto  al  ciel  che  in  queste 
Sciocche  follie  tutto  avess'ei  trascorso 
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J/esecrabil  suo  regno,  in  cui  fé'  Roma 
Orba  de'  suoi  più  degni  incliti  figli, 
Impunito,  securo.  Allor  sol  ebbe 
Degna  mercè  di  sue  nefande  gesta 
(Quando  all'abbietta  sua  servitoraglia 
Fu  oggetto  di  timor:  questo  sol  nocque 
A  chi  de'  L-amj  si  bagnò  nel  sangue . 
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lUustresque  aniinas  impune  ,  et  vindice  nullo  . 
Sed  periit,  postquam  cerdonibus  esse  timendus 
Co?perat:  hoc  nocuit  Lamiaruni  ca:de  madenti . 


D.    JUNII 
JUVENALIS 

AQUIN A  T I S 

SATYRA     VI. 


MLLIERES 


Iredo  Pudicitiam  Saturno  rege  moratam 


c. 

In  terris ,  vlsamque  diu  :  cum  frigida  pai^'as 
Praeberet  spelunca  demos  j  ignemque ,  laremque 


SATIRA   IV 


LE    R  O  ?>I  A  N  E. 


.i  RGOME  ^  TO. 

Q^ic^ta  SatiT.i  p-iò  chiamarsi  V  epopea    satirica  di   Giuve- 
nale.  Il  suo  oggetto  è  di  dissuader  il  svo  amico  Trsidw 
Postumo   dal  progetto  d' ammogliarsi;  e  a    tal  f me  gli 
rappresenta  come  impossibile  il  trovar  in  Eoma  una  don- 
na sa'-gia,  onesta,  dotata  delle  qualità  che  ron^'engono 
ai  do'i^eri  di  moglie.  Q^^lridi  scorrendo  tutte    le  condizio- 
ni e  le  classi  gli  mette  sotto  gli  orchi   svcressii>amente  i 
caratteri  generali  e  particolari  delle   donne  romane  ,  e 
ne  specifica  separatamente  le  turpitudini ,  gh  eccessi,  le 
^re-rolatezze  e  malvagità  d'  ogni  specie  ,  a  cui  non  arca- 
no'ribrezzo  d'abbandonarsi;  non  meno  che  le  stravagan- 
-.e,  le  affettazioni,  le  superstizioni,  i  difetti  ,  che  le  ren- 
devano odiose  e  ridicole,  e  d'  una  società  intoUerahile  a 
un  saggio  ed  onesto  marito.  La  moUipUcità  dei  ritratti, 
e  la  precisione  dei  lineamenti,  presentano  al  lettore  una 
galleria  di  quadri  animati  e  pieni  d'evidenza;  l'acrimo- 
nia e  veemenza  dello  stile  corrisponde  ai  soggetti ,   e  de- 
sta, come  doveva,  indegnazione  e  abbominio: eil  coraples- 
so  deVa  Satira  è   un   monumento    autentico  del  costume 
general  dei   Romani;  giacché  il   costume   privato    none 
che   una   conseguenza  del  pubblico ,  e   la^  scostumatezza 
d'un  sesso  attesta  la  depravazione  dell'  altro. 

Jl  udicizia  già  fu:  soggiorno  in  terra 
Ebbe,  creder  lo  vo'  ;  ma  sotto  il  regno 
Deir antico  Saturno,  allor  che  fredda 
Poraea  snelonca  angusto  tetto,  e  dentro 
Ad  un'ombra  comun  chiudca  confusi 


\ 
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Colla  greggia  il  pastor ,  coi  lari  il  foco . 

Letto  silvestre  allor  di  canne  e  fronde , 

E  sconcie  pelli  di  scuojate  belve, 

Apparecchiava  al  rustico  marito 

Donna  alpigiana  (ben  da  te  diversa 

Cintia  vezzosa,  oppur  da  quella,  a  cui 

Del  suo  diletto  passerin  la  morte 

Fé'  rossi  gli  ocelli,  e  li  gonfiò  di  pianto  ì; 

Donna ,  che  ognora  al  ben  popputo  seno 

Abbeverava  i  baniboccioni  suoi, 

Delta  in  ciò  sol,  rozza  nel  resto,  e  sozza 

Più  del  villan  ,  che  le  mandava  in  faccia 

Sbocco  alitoso  d'indijresta  ghianda  . 

Così  viveasi  ai  primi  dì ,  che  nuovo 

Era  il  ciel,  nuovo  il  mondo,  e  l'uom  pur  nuovo; 

Del  fesso  d'una  rovere  sbucante, 

E  fresco  ancor  del  non  rasciutto  limo 

Solo  la  terra  conoscea  per  madre . 

Altri  tempi  ,  altre  usanze;  a  poco  a  poco 

Della  vetusta  castimonia  il  freno 

Si  rallentò  :   qualche  meschino  avanzo 

Ae  restò  forse  nel  novello  impero 

Di  Giove,  ma  di  Giove  a  cui  non  anco 

La  folta  ba;ba  (ku-oniva  il  volto j 

Quando  non  c'era  chi  d'insidie-e  furti 

Temer  potesse,  e  in  un  verziere  aperto 

Davano  al  ventre  uman  ca\oli  e  poma 

Vitto  assai  largo,  Macon  Giove  adulto 
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Et  pecus,  et  dominos  communi  clauderet  umbra: 
Silvestrem  montana  torum  cum  sterncret  uxor 
Frondibus  et  culmo,  vicinarumque  ferarum 
Pellibusihaudsiniilis  tibi,r>iitliia,nectibi,ci!Jus- 
Turbavit  nltidos  exstinctus  passer  oceilos  : 
Sed  potanda  ferens  infantibus  ubera  magnis, 
Et  saepe  horridior  glandem  riictante  marito. 
Quippe  aliter  tunc  orbe  novo,  ccrloque  recenti 
Vivebant  homines  :  (|ui  riipto  roboie  nati. 
Compositive  luto  nullos  babuere  parentes. 
Multa  pudicitiae  veteris  vestigia  forsan, 
Aut  aliqua  extiterunt  et  sub  Jove,  sed  Jove  non- 

dum 
Barbato;  nondum  Graecis  jurare  paratis 
Per  caput  alterius  ;  cum  furem  nemo  timcrct 
Caulibus  et  pomis,  sed  aperto  viverci  horto. 
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Paulatim  deinde  ad  superos  Astraea  recessit, 
Hac  comite  alque  duae  pariter  fugei  e  sorores . 
Antiquum  et  vetus  est  alienum ,  Posthume ,  le- 

ctum 
Concutere ,  atque  sacri  Genium  contemnere  ful- 
cri. 
Omne  aliud  crimen  mox  ferrea  protulit  aetas: 
Viderunt  primos  argentea  secula  mccchos  . 
Conventum  taraen,  et  pactum,  et  sponsalia  no- 
stra 
Tempestate  paras  ;  jamque  a  tensore  magistr© 
Pecteris,  et  digito  pignus  fortasse  dedisti. 
Certe  sanus  eras  :  uxorem,  Posthume,  ducis? 
Die  qua  Tisiphone  ,  quibus  exagitare  colubris  ? 
Ferre  potes  dominam  salvis  tot  restibus  iillani  ; 
Cum  patcunt  altae  caligantesqiie  fenestra?, 
Cum  tibi  vicinum  se  prebeat  iEmilius  pons? 
Aut  si  de  rnultis  nullus  placet  exitus,  illud 
Nonne  pulas  melius  quod  tecum  pusio  durniit? 
Pusio  qui  noctu  non  litigai  :  exigit  a  te 
N^uUa  jacens  illie  munuscula,  nec  queritur  quod 
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Crebber  malizia  e  mal  costume  ;  Astrea 
Con  la  sorella  Pudicizia ,  irate 
Lasciar  la  terra  :  e  la  ferrigna  etadc 
Alzò  poscia  la  testa  ,  e  seco  trasse 
Tutti  i  delitti  onde  ringorga  il  mondo  : 
Ma  i  primi  drudi  il  secolo  d'argento 
Avea  "ià  visti  al  nascer  suo .  M' intendi  ? 
Postumo  amico,  a  te  favello  :  è  vecchia 
Non  interrotta  sanzionata  usanza 
Il  crollar  l'altrui  letto ,  e  far  le  fiche^ 
Al  Genio  maritai.  Tu  non  pertanto 
Nozze  contratti  a  questi  tempi ,  oh  cielo  ! 
Ed  appresti  sponsali,  e  già  confidi 
A  un  barbier  profumato  e  chioma  e  barba 
Per  piacer  alla  sposa ,  a  cui  fors'  anclie 
Ponesti  in  dito  di  tua  fede  il  pegno . 
Poffar  Giove  !  e  fia  vero?  ah  tu  pur  dianzi 
Eri  sano  di  mente,  ed  or  t'ammogli? 
Qual  furor  t'invasò?  Non  vi  son  funi 
Per  affocarti  ?  alte  finestre  e  larofhe 
Mancano  onde  scagliarti  ?  e  non  hai  presso 
L'Emilio  ponte,  e  '1  Tevere  soggetto 
Per  balzarvi  d' un  salto  ?  E  se  non  ami 
Tragico  fine ,  e  non  ti  par  che  basti , 
E  sia  meglio  per  te,  e' hai  già  di  notte 
Chi  teco  giace ,  e  non  ti  turba  il  sonno 
Con  litigi  ^  querele ,  e  non  esige 
Nel  calor  della  mischia  improntamente 
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Sacrifizj  e  regali,  e  non  si  lagna 

Che  risparmi  i  tuoi  lombi,  e  quanto  basta 

A  satollarla  non  aneli  e  sudi  ? 

Ma  no,  che  Ursidio  della  Giulia  legge 

Fatto  è  divoto  ;  di  crearsi  ci  brama 

Un  dolce  erede  ,  e  di  schernir  gl'ingordi 

RC'^alatori  d' ingrassate  trislic. 

Esche  con  l'amo  a^li  orbi  vecchi  :  e  sia. 

Ma  che  mai  d'incredibile  e  di  strano 

Sarà  nel  mondo,  se  un  Ursidio  il  collo 

Adatta  al  nodo  maritai  ;  quel  desso , 

Che  dianzi  tra  gli  adulteri  di  Roma 

Tanto  grido  acquistò  :  che  tante  volte 

Sembrò  Latin,  che  nella  cesta  ascoso 

])alla  druda  fedel  scampa  la  morte -•' 

E  con  tai  dritti  il  valentuom  presume 

Donna  eletta  trovar,  d'antica  impronta, 

Casalinga,  pudica  .  O  medicanti, 

Pungete  la  cefalica  di  botto 

Al  meschin  che  delira .  Odi  pretesa  , 

Leziose  fantasie!  Pudica  mo^flie. 

o 

Folle  ,  e  sperar  lo  puoi  ?  Prostrati ,  adora 
La  soglia  del  Tarpeo ,  bianca  giovenca 
Sacrifica  a  Giunon  ,  le  porte  adorna 
Di  festoni  e  di  fior,  se  solo  e  primo 
Quest'  unica  de'  talami  fenice 
T'è  dato  di  trovar.   Poche  ben  poche 
Posson  toccar  di  Cerere  le  bende  j 
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Et  lateri  parcas^  nec  quantum  jussit  anlieles. 
Sed  placet  Ursidio  lex  Julia:  toUere  dulceni 
Cogitat  heredem,  cariturus  turtuie  magno, 
Mullorumque  jubis ,  et  captatore  macello . 
Quid  fieri  non  posse  putes,  si  jungitiu-  ull.^ 
Ursidio  ?  si  nioechorimi  notissimus  olim 
Stulta  maritali  jam  porrigit  ora  capistro  , 
Quem  toties  texit  perituri  cista  Latini? 
Quid  ,  quod  et  antiquis  uxor  de  moribus  illi 
Quaeritur?  O  medici  mediani  pertundite  venan\. 
Delicias  hominis  !  Tarpejum  limen  adora 
Pronus,  et  amatam  Junoni  caede  juvencam, 
Si  tibi  contigerit  capitis  matrona  pudici , 
Paucae  adeo  Cereris  vittas  contin^ere  diirnse. 
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Quariim  non  timeat  pater  oscula.  Necte  coronam 
Postibus,  et  densos  per  limina  tende  corymbos  . 
Unus  Iberinae  vir  sufficit  ?  ocius  ìUud 
Extorquebis,  ut  ha3C  oculo  contenta  sit  uno. 
iMagna  tamen  fama  est  cujusdam  rure  paterno 
Viventis.  Vivat  Gabiis,  ut  vixit  in  agro , 
Yivat  Fidenis,  et  agello  cedo  paterno  . 
Quls  tamen  affirraat,  nilactum  in  montibus,  aut 

in 
Speluncis?  adeo  senuerunt  Jupiter  et  Mars  ? 

Porticibusne  tlbi  monstratur  femina  voto 
Dlgna  tuo?  cuneis  an  habent  spectacula  totis 
Quod  securus  ames,   quodque  inde   excerpere 

possis  ? 
Chelronoraon  Ledam  molli  saltante  Bathyllo 
Tuccia  vesicce  non  imperai  ;  Appaia  gannii , 
Sicut  in  aniplexu.  Subitiim  ,  et  miserabile,  lon- 

gum 
Attendit  Thymele  ;  Thymele  tunc  rustica  discit . 
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Poche  son  tai  che  non  ne  debba  i  baci 

Anco  il  padre  schifar .  Pure  IberiHa 

D'un  sol  uomo  è  contenta.   Eh!  d'un  sol  uomo? 

D'un  sol  occhio  piuttosto.  Altra  si  noma, 

Che  fida  e  casta  nel  campestre  albergo 

È  l'esempio  del  sesso:  e  sarà  forse 

Nella  villa,  per  or;  ma  viva  in  Gabio  , 

Viva  in  Fidene  la  pudica,  e  s'ella 

()ual  è  mantiensi,  il  mio  paterno  fondo 

Di  perdere  acconsento  .  Ed  è  poi  certa 

Questa  illibata  castità?  Chi  '1  giura? 

(jome  saperlo  ?  Le  spelonche  e  i  boschi 

Son  fatti  inaccessibili  a'  di  nostri 

Ai  misteri,  all'insidie?  e  son  già  dunque, 

Son  cotanto  invecchiati ,  e  Giove  e  Marte  , 

Che  il  buon  marito  a  paventar  non  abbia 

D'una  divina  affinitade  il  pegno? 

Ah  ne'  portici ,  intendo ,  e  ne'  gradini 
Del  Circo  e  del  teatro  acconcia  scelta 
Pensi  tu  far  di  saggia  moglie.  Appimto; 
Guarda,  e  scegli ,  se  puoi.  Guarda  Batillo, 
Divincolando  i  molli  membri ,  atte"<jia 
Giove  con  Leda  ;  sotto  i  panni  a  Tuccia 
Scappano  stille  di  convulsa  gioja  ; 
Gagnola  Apidia  ,  e  par  proprio  che  svenga 
Del  vago  in  braccio.  Al  Giove  suo  risponde 
Timele  fatta  Leda  ;  e  mentre  esprime 
Le  dolci  smanie,  l'aneliar  che  invita j 
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L'anelar,  il  languir,  la  più  modesta 
S'addestra  alle  bell'arti,  e  a  questa  scola 
Clii  rozza  venne  Tiniele  ritorna. 
Poi  quando  spoglio  degli  arredi,  e  vuoto 
Tace  il  teatro ,  e  '1  quereloso  foro 
Solo  risuona,  e  i  Megalesi  giuochi 
Troppo  son  lungi  dai  Plebei ,  le  belle 
Cercan  sollievo  maneggiando  il  tirso, 
E  la  maschera  d'Accio,  e  quella  fascia  , 
Già  sbarra  al  guardo  ,  e  fomite  al  desio  . 

Morbo  comune  è  questo  :  a  caro  prezzo 
1/  opulenta  matrona  al  commediante 
Scioglie  la  fibbia  che  il  fa  casto  a  forza . 
Smunge  un'altra  Grisogono,  e  lo  rende 
Fiacco  e  fioco  al  cantar  :  struggesi  LspuUa 
Per  un  traf;ico  attore:  Elia  meschina, 
(aie  solo  di  lussuria  aver  può  gare 
Golle  pili  ricche,  si  consola  in  braccio 
D'  un  floscio  d'intermezzi,  un  che  saltando* 
Fa  sghignazzar  il  popolo  coi  gesti 
D'  un  AiUuuoe  ubbriaca.  E  che?  stupisci 
Di  tali  amori?  O  band^olon,  credevi 
Che  fesse  il  suo  misiion  femmina  in  Roma 
Un  dotto,  un  saggio, un  Quintiliano?  Intendi: 
Scegli  dunque  a  tuo  grado,  o's' esser  godi 
Consanguineo  d'un  mimo,  o  se  più  brami 
l'arti  cognato  al  ceterista  Echio, 
Oad  Ambrosio  flautista.  Ah  no,  piìi  grande 
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Asi  aìiae ,  quoties  aulsea  recondita  ressant, 
Et  vacuo  clausoque  sonant  fera  sola  theatro  , 
Atque  a  Plebeijs  Icnge  Megalesia,  tiistes 
Personam,  thyisumque  tenent,  et  sublimar  Acci. 
Urbicus  exodio  risuiu  movet  Atellaiiai 
Gestibus  Autoijoes;  hunc  diligit  iElia  pauper . 
Solvitur  bis  magno  comosdi  fibula.  Sunt  quae 
Cbrysogoniim  cantare  vetent.   Hispulla  tragoedo 
Gaudet:  an  expectas,  ut  Quintilianus  ametur  ? 
Accipis  uxoreni ,  de  qua  citharcedus  Kcliion 
Aut  Glapbyrus   fiat  pater,  Ambrosiusque   clio- 
raules  . 
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Longa  per  angusto»  figamus  pulpita  ylcos  : 
Ornentur  postes ,  et  grandi  janua  lauro , 
Ut  testudineo  tibi,  Lentule,  conopeo 
Nobilis  Euryalum  mirmillonem  exprimat  iufans. 


Nupta  senatori  Gomitata  est  Hippia  lndium 
Ad  Pharon,  et  Nilum,  famosaque  moenia  L;igi , 
Prodigia  et  mores  urbis  damnante  Canopo  . 
Immemor  illa  donius,  et  conjugis,  atque  sorois 
Nilpatriae  indulsit;  plorantesque  improba  gnatos, 
Utquc  magisstupeas,  ludos  Paridemque  reliquit. 
Sed  quanquanx  in  magnis  opibus,  pliunaque  pa- 
terna , 
Et  segmentatis  dormisse!  parvula  cunis, 
Contemsit  pelagus  :  famam  contemserat  olim  , 
Cujus  apud  moUes  minima  est  jactura  cathedra^. 
Tyrrhenos  igitur  fluctus,  lateque  sonantem 
Pertulit  lonium  constanti  pectore  ,  quamvis 
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Più  bel  destin  t'attende.  Or  via  prepara 

Macchine ,  e  feste  ;  un  vasto  lauro  adorni 

Il  tuo  corti],  pompa  ben  degna:  in  culla 

Guernita  d'oro,  in  padlglion  brillante 

Di  lucida  testuggine  ben  tosto 

Vedrai  balzare  un  pargolo,  ch'espressa 

Tutta  nel  volto  porterà  V  impronta 

D' Furialo  il  mismillon,  t'orier  felice 

Di  novi  Euriali,  onde  in  tua  casa  il  germe 

Vie  via  rampolli,  e  tu  posticcio  padre 

Di  Lentulo  novel  guadagni  il  nome. 

Vaneggio  io  forse  ?  Ippia  rammenta  :  sposa 
D'un  senator ,  di  Vejenton,  costei 
Toltasi  al  letto  suo  si  pose  al  fianco 
D'un  gladiatore,  e  osò  con  lui  tiagitto 
Far  sino  al  Faro,  ed  all'egizie  sponde 
Di  nefanda  memoria  ;  e  che  pur  esse 
Mirar  con  onta  i  mostruosi  esempj 
D'una  città  d'ogni  bruttura  infetta. 
Patria  e  casa,  l'indegna,  e  suora  e  figli, 
Piangenti  figli,  abbandonò:  che  dico.'' 
I  suoi  Circensi ,  il  suo  Paride  istesso 
Pose  in  non  cale;  e  ancorché  nata  in  mezzo 
Agli  agi,  al  lusso,  alle  mollezze,  in  culla 
A  frange  d'or  fosse  nudrita  ,  il  mare 
Sfidò,  calcò,  come  già  pria  la  fama 
Si  avea  calcata ,  ed  affrontò  secura 
L'onda  tirrena,  e  deirjoni©  i  tìutti. 
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Fra  perigli  e  disagi  e  scogli  e  venti . 
La  femmina  tal  è;  timida  e  tarda 
rVe'  rischi  onesti,  alle  sue  sconcie  imprese 
Tutta  è  forza  e  coraggio.  E  d'uopo,  o  moglie. 
Dica  il  marito,  d'imbarcarsi:  ohimè! 
Morfie,  querele  :  la  sentina  ammorba  , 
Tutto  le  si  rimescola  lo  stomaco. 
Le  si  gira  la  testa,  i  pie  traballano. 
Chi  se^ue  il  drudo  ha  stomaco  di  bronzo , 
Ferme  le  piante  e  'l  cor.  L'una  al  consorte 
Rece  addosso,  d'imbrodola:  si  mesce 
L'altra  alla  ciurma ,  e  con  lei  pranza  ;  ardita 
Monta  la  poppa,  erra  sul  banchi,  e  tratta 
Colla  morbida  man  l'ispide  corde. 
Ma  di  che  rara  insolita  bellezza 
Ippia  s'accese,  onde  volesse  il  nome 
Di  gladiatrice  meritar  ?  qual  fiore 
Di  giovinezza ,  qual  malìa  nel  volto 
Scorse  al  suo  vago.^  A  Sergiolin  la  barba 
Già  la  sola  invadea:  ferito  un  braccio 
Sperar  feagli  il  riposo:  avea  la  faccia 
Sparsa  di  fregi  :  suggellato  il  capo 
D.dle  marche  dell'elmo:  infra  le  nati 
Germogliava  un  gavocciolo,  e  cisposo 
L'occhio  stillava  un  acre  umor.  Ma  tutto 
Tutto  fa  bello  un  gran  compenso:  egli  era, 
Era  ...  e  che.»*  gladiator.  Questo  è  l'incanto 
Che  aali  occhi  delle  femmine  ]\arciso 
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Mutandum  toties  esset  mare.  Justa  perieli 

Si  ratio  est,  et  honesta  timent,  pavidoque  ge- 

lantur 
Pectore,  nec  tremulis  possunt  insistere  plantis  : 
Foi'tem  aninium  priestant  rebus ,  quas  turpiter 

autlent . 
Si  jubeat  coujux,  durimi  est  conscendere  navim: 
Tunc  sentina  gravis,  tun e  summus  vertitur  aer. 
Quae  moechum  sequitiu  ,  stomaclio  valet.  Illania. 

ritum 
Convomit:  haec  Inter  nautas  et  prandet,  et  errat 
Per  puppim ,  et  duros  gaudet  tractare  rudentes. 
Qua  tamcn  exarsit  forma,  qua  capta  juventa  est 
Hippia:^  quid  vidit  propter  quod  India  dici 
Sustinult?  Nani  Sergiolus  jam  radere  guttur 
Cceperat,  et  secto  requien>  sperare  lacerto. 
Praeterea  multa  in  facie  delormia ,  sicut 
Attritus  galea,  mediisque  in  naribus  ingens 
Gibbus,  et  acre  malum  semper  stillantis  ocelli . 
Sed  gladiator  erat.  Facit  hoc  iUos  llyacinthos: 
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Hoc  pueris ,  patriseque ,  hoc  praetulit  illa  sorori , 
Atque  viro.  Ferrum  est,quo(l  amant.  Hic  Sergius 

idem 
Aocepta  rude  coepisset  Vejento  viderl  . 

Quid  privata  domus ,  quid  fecerit  Hippia,cu- 

ras? 
Ilespice  rivales  Divorum  :  Claudius  audi 
Quae  tulerit.  Dormire  virum  cum  senserat  uxor, 
Ausa  Palatino  tegetem  praeferre  cubili , 
Sumere  nocturnos  meretrix  augusta  cucullos , 
Linquebat  cornile  ancilla  non  amplius  una; 
Et  nigrum  flavo  crinem  abscondente  galero, 
Intravit  calidum  veteri  centone  lupanar, 
Et  cellam  vacuam ,  atque  suam .  Tunc  nuda  pa- 

pillis 
Constitit  auratis,  titulum  mentita  Liciscae, 
Ostenditque  tuum , generose Critannice,  ventrem. 
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llende  Tersile;  a  questo  sol  pospose 

E  patria,  e  figli:  una  spadaccia  è  quella 

Che  innamorolla .  Ah  se  costui  la  verga 

Del  suo  congedo  ottien  ,  per  Ipnia  a  un  tratto 

L'amato  Sergio  Vejenton  diventa. 

Ma  d'  Ippia  a  che  parlar?  privato  caso 

Scorno  privato.  Altro  maggior  ne  conta 

La  storia  augusta,  memorando,  e  tale 

Che  neir infamia  la  grandezza  adegua 

D'un  rivai  deoli  Del.  Di  Claudio  il  dive 
o 

Ascolta  il  caso .  Non  sì  tosto  immerso 
Sentì  nel  sonno  il  bibulo  marito, 
L'alta  delle  zambracche  imperatrice, 
Senza  far  motto  trafugossi ,  e  scorta 
Sol  da  un' ancella  per  la  fitta  notte, 
Imbacuccata  sino  agli  occhi ,  e  avvolta 
In  un  panno  servii  ^  rivolse  i  passi .... 
Dove  ?  al  bordello  :  e  nella  stanza  enti^ando , 
Che  avea  sull'alto  di  Licisca  il  nome. 
Vuota  per  sì  grand' ospite,  coperto 
Sotto  bionda  parrucca  il  nero  crine , 
Giacque  supina ,  e  a'  suoi  doveri  accinta 
Snudò  le  poppe ,  e  il  sen  discinta  e  'l  corpo  , 
Quel  ventre  sfoderò ,  che  fu  tuo  nido , 
Britannico  onorato  ;  ad  ogni  entrante 
Prodiga  di  se  stessa,  e  ognor  feconda 
D'arti  lascive  e  di  fomenti  :  infine , 
Perchè  alle  parti  meretrici©  nulla 
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Per  lei  mancasse,  anco  la  man  protese 
Ad  accettar  de'  suoi  lavori  il  prezzo. 
Giunta  poi  l'ora  che  le  chiiise  torme 
Caccia  di  stalla  il  mandriano,  a  stento. 
Poi  ch'altro  non  potea  ,  chiuse  la  cella  ; 
Ultima  ,  lenta,  dispettosa  ,  ancora 
Tutta  spumante  d'  uterina  rabbia, 
E  stracca  sì  ,  ma  non  satolla  appieno 
Del  suo  pasto  maschil,  pur  si  ritrasse 
Al  tetto  maritai ,  fosca  le  g^uance 
Dal  fumo  della  fetida  lucerna  ; 
Seco  recando  sul  guanciale  augusto 
Del  lupanar ,  sua  prediletta  recraia , 

I  Vituperi ,  il  sucidume,  e  il  puzzo  . 

Enormi  eccessi  j  e  fosser  soli ,  o  sola 
Fosse  la  specie!  Rammentar  degg'io 

II  sozzo  umor  del  cavallino  fesso 
Da  lor  raccolto;  e  i  magici  susurri 
Per  destar  nell'  amante  estro  focoso 
Di  lascia  o  furor  ?  Dirò  j  veleno , 
Che  di  sua  mano  la  madrigna  atroce 
Cosse ,  e  apprestò  ?  Non  v'  è  delitto  a  cui 
L'imperioso  in efi enato  istinto 

Non  sospinga  quel  sesso,  a  tal  che  in  donna 
Le  colpe  di  libidine  ben  ponno ,     - 
D' altre  nequizie  al  paragon ,  chiamarsi 
Peccatuzzi ,  e  bazzecole.  -  Che  dici? 
Guarda  Cesennia  :  ella  è  perfetto  esempio 
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Excepit  blanda  intrantes  ,  atque  aera  poposcit  : 
Et  resupina  jacens  multorum  absorbuit  ictus , 
Mox,  lenone  suas  jam  dimittente  puellas, 
Tristis  abiit;  et  quod  potuit,  tanien  ultima  cel- 

lam 
Clausit ,  adhuc  ardens  rigidae  tentigine  vulva? ,  , 
Et  lassata  viiis ,  necdum  satiata  recessit  : 
Obscurisque  genis  turpis  ,  fumoque  lucernae 
Foeda  ,  lupanaris  tulit  ad  pulvinar  odoreni . 
Hippomanes,  carmenque  loquar,  coctiinique  ve- 
nenum , 
Privignoque  datum?  Faciunt  graviora  coactae 
Imperio  sexus,  rainimumque  libidine  peccant. 


Optima  sed  quare  Cesennia,  teste  marito? 
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Bis  quingenta  dedit ,  tanti  vocat  ille  pudicam  ; 
Nec  Veneris  pharetris  macer  est,  aut  lampade 

fervei  : 
Inde  faces  ardent,  venlunt  a  dote  sagittse. 
Libertas  emitur:  corani  licet  innuat ,  ataue 
Rescribat;  vidua  est,locuples  quse  nupslt  avaro. 


€ur  desiderio  Bibulae  Sertorius  ardet  ? 
Si  verum  excutias,  facies,  non  uxor  amatur. 
Tres  rugge  subeant ,  et  se  ciitis  arida  laxet , 
Fiant  obscuri  dentes,  oculique  minores  ; 
Collige  sarcinulas  ,  dicet  libertus ,  et  exi; 
.Tarn  gravis  es  nobis ,  et  saepe  emungeris  :  exi 
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D'onestà,  di  virtù:  puoi  dubitarne? 
Te  lo.  attcsta  il  marito.  -  Ei  n'ha  ben  donde; 
Fu  pagato  perciò  :  n'  ebbe ,  noi  sai  ? 
Wille  grossi  sesterzj  :  a  questo  prezzo 
Può  ben  dirla  pudica,  e  saggia,  e  cara. 
Non  è  il  cieco  Cupido,  è  un  Dio  più  cieco , 
Fiuto ,  che  lo  ferì  :  l' oro  «li  manda 
Scintille  al  cor,  che  se  ne  infiamma.  Or  ella 
Cornperò  dal  marito  a  bei  contanti 
Libertade ,  o  licenza  :  al  suo  cospetto 
Può  coir  amico  far  commercio  alterno 
Di  parolette ,  e  risolini ,  e  vezzi  ; 
Al  suo  cospetto  letterucce  ,  e  messi 
riandar  al  drudo,  e  far  accordi  e  invili  ; 
Non  c'è  chi  parli:  vedova  può  diisi 
Moglie  opulenta  di  marito  avaro . 

Sertorio  osservi  ;  spasimato  amante 
E  di  Bibida  sua:  t'inganni,  egli  ama, 
La  moglie  no,  ma  la  sua  faccia.  Increj-iii 
Qualche  ruga  la  fron::e,  un  cotal  poco 
Si  scolori  la  guancia ,  o  si  rilasci 
L'arida  pelle,  illividisca  il  dente, 
L'occhio  s'addentri;  ecco  il  liberto  audace, 
Che  sì  le  parla  in  brusco  tuon  :  Madonna , 
Fate  il  vostro  fardello,  e  incontanente 
Isloggiate  di  qua  ;  ci  siete  omai 
Venuta  a  schifo;  non  possiam  soffrirvi 
Moccicosa,  cisposa:  or  via,  di  ciarle 
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Tempo  non  è,  spacciatevi,  s'attende 

NoA^a  sposa,  e  miglior,  che  asciutti  e  mondi 

Ha  gli  occhi  e  '1  naso.  Il  bel  congedo  è  questo 

Che  ottien  la  dianzi  si  adorata  moolie. 

Succede  l'altra,  e  già  fiorisce  e  regna; 

Ma  con  qual  fasto  !  come  abusa ,  e  quanto 

Del  regno  suo!  quai  sacrifizj  esige 

Dal  docile  marito!  Aver  pretende 

Le  greggi  di  Canosa  ;  ed  i  vigneti 

Del  buon  Falerno  :  e  questo  è  poco  :  i  servi 

Vuol  del  padrone  ,  anzi  la  ciurma  intera, 

Che  in  domestica  carcere  si  seiba 

Ai  campestre  lavor.  Se  un  qualche  arnese 

Vede  in  casa  il  vicin,  ch'ella  non  abbia. 

Più  riposo  non  ha  :  comprisi  tosto. 

Costi  che  può.  Che  più?  nel  fitto  verno, 

Quando  Giasone  il  mercatante  è  chiuso 

Nella  sua  casa  ,  né  d' esporsi  ardisce 

Al  ciel  nevoso,  al  brusco  mar,  comanda 

Che  faccia  vela  a  comperar  cristalli, 

E  vasi  preziosi,  e  incise  pietre 

D' alto  valor .  Sarà  poi  paga  ?  Oibò  ; 

Non  lascia  di  garrir,  se  non  possedè 

Quel  famoso  magnifico  diamante  , 

Che  in  dito  fu  di  Berenice,  a  ciil 

Cresce  il  pregio  per  lei  l' esser  mercede 

D'incestuoso  amor:  donòllo  Agrippa 

Il  fratello  alla  suora  ;  Agrippa  il  sire 
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Ocius ,  et  propera  :  sicco  venit  altera  naso . 
Interea  calet,  et  regnai,  poscitque  maritum 
Pastores,  et  ovem  Canusinam,  ulmosque  Faler- 

nas. 
QuantuluminhocPpueros  omfies,ergastula  tota, 
Quodque  domi  non  est,  et  habetvicinus,ematur. 
Mense  quidem  brumae ,  quo  jam  mercator  lason 
Clausus,  et  armatis  obslat  casa  candida  nautis, 
Grandia  tolluntur  crystallina,  maxima  rursus 
Myrrhina,  deinde  adamas  notissimus,  et  Bcreni- 

ces 
In  digito  factus  pretiosior:  hunc  dedit  olim 
Barbarus  incestae,  dedit  hunc  Agrippa  sorori , 
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Observant  ubi  testa  mero  pede  sabbata  reges, 
Et  vetus  iridulofet  senibus  clementia  Dorcis. 

Nullane  de  tantis  svegibus  tibi  diurna  videtiir  ? 
Sit  formosa,  decens,  dives,  foecunda,  vetustos 
Porticlbus  disponat  avos ,  intactior  omrii 
Crinibus  effusis  belliim  dirimente  Sabina 
;  Rara  avis  in  terris,  nigroque  simillima  cygno); 
Ouis  ferct  uxorem,  cui  Constant  omnia?  Malo, 
Malo  \  cuusinani,  quam  te,  Cornelia  mater 
(Iraccliorum;  si  cum  magnis  virtutibus  affers 
(rrande  superciiium,  et  niuneras  in  dote  trium- 

phos. 
'lolle  tuum  precor  Annibalem,  victumque  Sy- 

phacem 
In  castris;  et  cum  tota  Carthagine  migra. 
Parce,  precor, Paean, et  tu,  Dea, pone  sagittas, 
Nil  pueri  faciunt;  ipsam  configite  matrem, 
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Del  popolo  de'  sabati  clivoto , 
Laddove  esclusi  dalle  mense  in  pace 
Vivono  i  porci  a])bominali ,  e  illesi. 

Ma  che  ?  fra  tutta  la  feminea  stirpe 
Donna  diuique  non  A''è,  che  aver  ti  sendjri 
I  pregi  d'una  sposa?  Abbiali  tutti, 
Eella,  e  decente  sia,  ricca,  feconda. 
D'una  schiatta  da  iniagini ,  piìi  casta 
D'ogni  antica  Sal)ina  (^uccel  ben  raro 
Più  che  candido  corvo);  or  chi  torrebbe 
Di  far  per  scelta  sua  compagna  a  vita 
Una  nuova  Pandora,  a  cui  non  manciù 
Un  sol  don  degli  Dei  ?  No  no,  piuttosto 
Voglio  una  buona  terrazzana  e  schietta 
Per  moglie  mia,  che  te,  de'  Gracchi  madre, 
Cornelia  memorabile,  se  insieme 
Colle  grandezze  tue  ne  p<jrti  un  senso 
Pili  grande  ancora,  ed  i  trionfi  aviti 
Metti  in  (Olito  di  dote.  Alta  n.-ati-ona, 
IVon  fai  per  me;  \'anne  a  tua  po.sta,  e  foco 
jMena  Annibale  tuo,  mena  Siface, 
E  con  tutta  (^arta<jine  va  via. 
No  non  vogl'io  pel  tuo  smodato  orgoglio 
Irritare  i  celesti ,  e  aver  la  sorte 
Del  misero  Anfion.  Perdona  Apollo, 
Dicea  il  meschino,  e  tu  Diana  arresta 
J.e  mortifere  frecce,  io  non  ho  colpa. 
La  rea  sola  punisci  ;  in  che  peccaro 
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Gl'innocui  figli?  ah  per  pietà.  ..  INol  cura 
L'irato  Nume,  incocca  l'arco,  e  sopra 
La  greggia  di  que'  miseri  trafitti 
Anco  il  padre  rovescia.  Ecco  il  bel  frutto, 
Niobe,  de'  vanti  tuoi;  feconda  è  vero. 
Guanto  la  scrofa  che  ad  Enea  fu  se^no. 
Sopra  Latona  t'esaltasti;  ed  ora 
Vedova,  ed  orba,  di  dolor  t'impetri. 
Qual  virtù,  qual  bellezza  è  mai  da  tanio^ 
Ch'abbia  il  marito  da  sentire  in  pace 
Gittarsi  in  faccia  ad  ogn' istante  ;  7o  sono  .  .  v 
Sai  pur  .  .  .  io  son?  Di  cento  pregi  adorna 
Sia  pur  la  moglie  tua  ;  che  prò?  se  tutti 
Tutti  li  guasta  il  giornaliero  orgoglio? 
Corrotto  mei  tele  diventa.  Eiaiti 
IjO  sposo  a  ciel  la  sua  metà ,  la  colmi 
In  pubblico  d'encomj  ;  alcun  sì  ligio, 
Ne  son  certo,  non  v'è,  ohe  nel  suo  core 
Questa  sua  rara  ed  esaltata  gioja 
Per  sett'ore  del  dì  non  la  detesti. 

Se  peccato  non  è ,  difetto  è  certo 
Schifoso  intollerabile,  quel  vezzo 
C-h'  or  nel  sesso  preval .   Qual  mai  di  fatto 
Morbo  piii  stomachevole,  che  alcuna 
Non  si  crede  gentil ,  se  di  toscana 
JNon  si  fé' grechicciuola ,  o  d'arpinate 
Una  pretta  atticuccia?  E  legge,  è  rito 
Tutto  alia  greca;  e  se  latin  non  sanno 
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Amphion  clamat:  sed  Psean  contralilt  arrum. 
Extulit  ergo  greges  natorum ,  ipsumque  parentem, 
Dum  sibi  nobilior  Latonae  gente  videtur, 
Atque  eadem  scrofa  Niobe  foecundior  alba. 
Quae  tanti  graviras,qn?e  forma, ut  se  tibisemper 
Imputet?  Hujus  enim  rari,  sunimique  voluptas 
Nulla  boni,  quoties  animo  corrupta  superbo 
Plus  aloesquam  mellisliabet.Quisdeditusautem 
Usque  adeo  est,  ut  non  illam ,  quam  laudibus  ef- 

fert, 
Horreat,  inque  diem  septecii-ederit  horis? 


Qujedam  parva  quidem,  sed  non   roleranda 

maritis . 
Nam  quid  rancidius,  quam  quod  se  non  putat 

ulla 
Formosam  ,  nisi  qua;  de  tusca  gracula  facta  est, 
De  sidmonensi  mera  cecropis?  Omnia  grasce, 
Cum  sit  turpe  raagis  nostris  nescire  latine* 
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Hoc  sermone  pavent,  hoc  irani,  gauclia,  curas, 
Hoc  cLincta  effun  Junt  animi  secreta .  Quid  ultra  ? 
Concumbunt  grsecè .  Dones  tamen  ista  puellis  : 
Tune  etiam,  quam  sextus  et  octogesimus  annus 
Pulsat,adhucgTaecè?  non  est  hic  sermo  pudicus 
In  vetula,  quoties  lascivum  intervenit  illud  : 
Zari  xai,  ipv^V  '•  modo  sub  lodlce  rellctis 
Uteris  in  turba .  Quod  enim  non  excitat  inguen 
Vox  blanda,  et  nequam?  digitos  habet.  Ut  ta- 
men omnes 
Subsidant  peiinae,  dicas  ba?c  moUius  iEnio 
Quanquam  et  Carpophoro,  facies  tua  computai 
annos . 


Si  tibi  legitimis  pactam  juncramque  tabelHs 
Non  es  amaturus,  ducendi  nulla  videtur 
Causa  5  nec  est ,  quare  ccenam ,  et  mustacea  per- 

das  , 
Labente  officio,  crudis  donanda:  ucv  llhid  , 
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Chi  óe  ne  nira  ?  in  greco  solo,  in  greco 

Paventano,  s'adirano,  s'allegrano; 

I  segreti  tlel  cor,  gli  affetti,  i  slanci 

Tutto  sfogano  in  greco:  alfin,  ti  basti, 

^"anno  in  succliio  alla  greca.  Eh  via,  si  cloni 

Questo  vezzo  alle  giovani;  ma  tu, 

Tu  cui  Olà.  '1  sesto  ed  ottantesim'anno 

Batte  alle  spalle,  ancor  grecheggi  ?  ed  osi 

Lasciar  uscir  dalla  sdentata  chiostra 

In  mezzo  a  un  crocchio  le  melate  voci, 

Ai  guanciali  serbate  ,  ed  alle  coltri , 

Mia  Zoe,  mia  Psiche F  Questo  sol  dimostra 

Che  qual  fosti,  tal  sei  :  teneri  accenti 

Di  lascivo  solletico  van  retto 

A  risvegliar  tale  che  dorme,  e  fansi 

Emuli  delle  dita.  Eh  cessa  ornai. 

Cessa  di  gagnolar;  meglio  il  facessi 

Di  Carpoforo  e  d'Emo,  indarno  speri 

Che  r  addormito  lumacon  si  desti  : 

Mascherarti  non  puoi,  sol  eh' un  t'adocchi, 

Lettere  i  consoli  tuoi  sopra  il  tuo  volto. 

Di  due  l'una,  alle  corte,  Amico  :  o  quella 
Che  vuoi  sposar  d'amar  non  pensi  ;  o  fido 
Conti  d'  esserle  ognor.  Se  '1  primo;  è  folle 
Il  tuo  progetto  :  a  che  gittare  invano 
Le  spese  della  cena ,  e  le  pastiglie 
Grate  al  svogliati  stomacuzzi ,  e  '1  dono 
Che  per  il  primo  verginal  travaglio 
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Dassi  alla  sposa,  quel  bacìi  pesante 

Di  tondi  pezzi,  ove  sfavilla  in  oro 

11  Dacico  Germanico?  Se  poi. 

Onesto  semplicion ,  lei  sola  e  sempre 

Ti  prefiggi  d'amar,  misero  !  il  collo 

Sommetti  al  giogo  il  più  servii.  No,  donna 

Non  è,  non  fu,  che  d'un  marito  amante. 

Anche  amato  da  lei ,  non  fesse  strazio . 

Gode  de' suoi  tormenti,  e  gode  al  paro 

Delle  sue  spoglie;  a  tal,  che  quanto  alcuno 

Fora  più  onesto  e  buon  marito  ,  a  lui 

Tanto  è  dannosa,  e  da  fuggir  la  moglie. 

In  primo  luogo  né  comprar ,  né  vendere , 

Né  donar  checchessia  non  t'è  permesso 

S'ella  dissente;  a  grado  suo  prescrive 

Quali  affetti  aver  dei:  quel  vecchio  amico. 

Al  quale  in  casa  tua  spuntò  la  barba, 

Lo  vuole  escluso  :  di  testare  a  jjrado 

o 

Del  suo  voler  anco  ai  ruffiani  e  ai  so-herri 

o 

Dato  é  r  arbitrio  ;  a  te  non  già  :  ti  detta 

Ella  gli  eredi  de' tuoi  beni,  e  in  quesli 

Più  d'un  de'  tuoi  rivali.  Olà,  quel  servo 

Mettasi  in  croce.  E  perchè  mai?  domandi, 

Qual  delitto  sì  grande  ?  E  chi  l' accusa , 

Chi  l'attestò?  Sospendi  un  poco',  ah  mai 

Non  é  troppo  l'indugio  ove  si  tratta 

Della  vita  d' un  uom .  ~  Stolido ,  e  conti 

Per  uomo  un  seivo?  Ei  non  sia  reo  ;  che  Importa  ? 
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Quod  prima  pio  nocte  datar;  ciini  lance  beata 
Dacicus,  et  scripto  radiai  Germanicus  auro. 
Si  tibi  simplicitas  uxoria,  deditus  uni 
Est  animus;,  submitte  caput  cervice  parata 
Feri  e  jugum  :  nullam  invenies ,  quae  parcat  a- 

manti . 
Ardeat  ipsa  licet,  tormentis  gaudet  aniantis, 
Et  spoliis .  Igitur  longe  minus  utilis  illi 
Uxor,  quisquis  erit  bonus  optandusque  maritus. 
j\il  unquam  invita  donabis  conjuge  :  vendes 
Hac  obstante  nihil:  nihil,  haec  si  nolet,  emetur. 
K.Tec  dabit  affectus  :  ille  excludatur  amicus 
Jam  senior,  cujus  barbam  tua  janua  vidit. 
Testandi  cum  sit  lenonibus  atque  lanistis 
Liberta*,  et  juris  idem  contingat  arenoe; 
Non  unus  tibi  rivabs  dictabitur  heres . 
Pone  crucem  servo.  Meruit  quo  crimine  servus 
Supplicium  .f*  quis  testis  adest  ?  quis  detulit.''  audi, 
Nulla  unquam  de  morte  hominis  cunctatiolonga 

est. 
O  demens,  ita  servtis  homo  est?  nil  fecerit,  esto: 
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Hoc  volo  ,  sic  jubco,  sit  prò  ratione  voluntas. 
Imperai  ergo  viro:  secl  mox  hccc  regna   relin- 

quit , 
Permutatque  domos ,  et  flamea  conterijt  :  inde 
Advolat ,  et  spreti  repetit  vestigia  lecti . 
Ornatas  paulo  ante  fores,  pendentia  linqult 
Vela  domus,  et  adirne  virides  in  limine  ramos. 
Sic  crescit  numerus  ;  sic  tuint  octo  mariti, 
Quinque  per  autumnos:  titillo  res  digua  sepul- 

cri. 


Desperanda  tibi  salva  concordia  socru; 
Illa  docet  spoliis  nudi  gaudere  mariti: 
Illa  docet,  missis  a  corruptore  tabellis  , 
JNil  rude  nec  simplex  rescribere:  decipit  Illa 
Custodes ,  aiit  aere  domat  :   tunc  corpore  sano 
Advocat  Archigenen  ,  orterosaqiie  pallia  jactat. 
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In  croco,  in  croce,  io  lo  comando,  io  '1  voglio j 
Ragion  suprema  è  '1  mio  voler .  Con  qucita. 
Orgogliosa  tirannica  potenza 
Ella  regna  su  te.  i\Ia  già  s'annoj'a 
Del  suo  vassallo  ;  il  nuzìal  suo  velo 
Straccia,  e  cangia  sopf^iorno .   Indi  a  non  molto 
Riede  a  capriccio  al  primo  letto,  e  lascia 
Le  soo'lie  ancor  di  verdi  rami  adorne. 
Non  istupirne  :  ci  fu  tal  che  il  gioco 
Più  volte  riìiuovò:  da  mensa  a  mensa 
Fé'  passaggi  e  ritorni ,  ed  alternando 
Pasti  e  fastidj ,  otto  mariti  in  cinque 
Soli  autunni  assaggiò:  de^rna  memoria. 
Che  sulla  pietra  sepolcral  s' incida . 
Se  poi  vive  la  suocera,  dispera 
D'aver  mai  pace;  essa  la  figlia  istiga, 
E  l'addestra  a  gabbarti,  e  di  tue  spoglie 
Farsi  ricca  e  superba;  essa  le  insegna 
(^ome  risponda  al  seduttore,  e  i  modi 
Scaltri  le  detta,  e  i  cenni  arcani,  e  l'arti 
D'ordir  sue  trame;  i  vigrili  custodi 
O  delude ,  o  corrompe .  Ov'  altro  manchi 
Fa  la  malata  ;  qual  da  febbre  oppressa, 
Geme,  smania;  un  Archigene  supposto 
Fa  che  a  sé  ven^a.  Di  malizia  e  frodi 
Chi  potria  sospettar?  Con  tal  pretesto 
Chiede  la  figlia:  alla  languente  nìadre 
Come  negarla?  L'avvertito  drudo 
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È  intanto  in  casa ,  ed  in  segreta  stanza 
Lì  chiotto  chiotto  palpitante  attende 
il  sospirato  istante,  e  si  prepara 
Alla  prossima  mischia,  e  l'arme  aguzza. 
E  che?  t'aspetti  che  una  madre  inspiri 
Costumi  altro  che  i  suoi  ?  Delizia  e  frutto 
È  a  vecchia  putta  ligliuolina  esperta, 
Che  l'arte  onori,  ed  il  retajjfrio  accresca. 

Altri  vanti  donneschi.  Ornai  nel  Foro 
Poche  liti  vi  son  dove  non  entri 
Per  attrice  una  femmina.  Manilia 
Basta  per  tutte;  ella  si  pasce,  e  vive 
Di  battaglie  forensi;  ama  del  paro 
L'attacco,  o  la  difesa.  Altre  le  parti 
Tutte  fan  di  causidico:  le  cause 
Contestano  da  sé;  libelli  e  scritti 
Son  di  lor  mano  :  tai  maestre  in  jure 
Ne  additerian  le  fonti  a  Celso  istesso. 

Vedi  la  donna  atleta  :  osserva ,  il  collo 
Sozzo  ha  d'unguento,  il  sajo  indosso,  un  palo 
È  l'avversario  suo;  contro  di  questo 
Raddoppia  i  colpi,  e  collo  scudo  il  batte, 
E  s' adopia  a  scavarlo  ,  e  s'arrabatta 
Quanto  più  può;  degnissima  piuttosto 
Che  nel  Fiorale  agon  giuochi  di'scherma  . 
Se  non  che  forse  nel  sublime  spirto 
Altro  si  volve,  né  per  lei  son  c|uesti 
Vani  trastulli  :  alla  verace  arena 
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Abditus  interea  latet  accersitus  aclulrer, 
Impatiensque  morae  silet,  et  praeputia  ducit. 
Scilicet  expectas  ,  ut  tradat  mater  honestos , 
Atque.  alios  niores,quam  quos  liabet?  utile  porro 
Filiolam  turpi  vetula?  producere  turpem. 

Nulla  fere  eausa  est ,  in  qua  non  femina  lltem 
Moverit  .  Accusat  Manilla ,  si  rea  non  est. 
Componunt  ipsa)  per  se,  formantque  libellos, 
Principium  atque  locos  Celso  dictare  paratae  . 


Endromidas  Tyrias ,  et  femineum  ceroma 
Quis  nescit  ?  vel  quis  non  vidit  vidnera  pali , 
Quem  cavat  assiduis  sudibus  ,  scutoque  laccssit, 
Atque  omne.s  implet  nuuieros?  dignissima  pror- 

sus 
Florali  matrona  tuba:  nisi  si  quid  in  ilio 
Pectore  plus  agitai ,  vera?que  paratur  arenoe . 
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Qiiem  praestare  potest  mulier  galeata  pudorem  , 
Quae  fugit  a  sexu,  vires  amat?  Ilaec  tariìen  ipsa 
Vir  nollet  fieri:  nani  quantula  nostra  voìiiptas! 
Quale  decus  rerum,  si  conjugis  auctio  fiat, 
Balteus,  et  manicae,  et  cristo?,  crurisque  sinistri 
Dimiflium  teg^men  1  vel  si  diversa  movebit 
Proelia,  tu  felix  ocreas  vendente  puella. 
Hee  sunt ,  quae  ten  ui  sudant  in  cyclade ,  oiìaruni 
Delicias  et  panniculus  bombycinus  urit., 
Aspice  quo  fremitu  monstratos  perfei-at  ictus , 
Et  quanto  galere  curvetur  pondere,  quanta 
Poplitibus  sedeat,  quàm  denso  fascia  iiblo  ; 
Et  ride,  positis  scapbium  cuni  suniitur  atuiis. 
Dicite  vos,  neptes  Lepidi,  coecive  Metelli, 
Gurgitis  aut  Fabii,  quse  India  sumserit  unquam 
Hos  habitus?  quando  adpalunigematuxor  Asylii;* 


Semper  habet  lìtes,  alrernaque  jurgia  lectus, 
In  quo  nupta  jacet;  mininuiu)  doiiultur  in  ilio. 
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Già  s' apparecchi;!.  Or  pensa  tu  qual  serbi 
Pudor  colei,  che  per  la  cuffia  lia  l'elmo, 
Che  fugge  dal  suo  sesso,  ajna  le  forze 
tirili,  il  sesso  no,  che  troppo  è  scarso 
Il  maschile  piacer  se  al  suo  l'agguagli. 
Godi,  marito;  qual  decoro  e  vanto 
N'avrai  qualora  i  mogliereschi  arnesi 
Posti  all'incanto,  spiccheran  tra  questi 
La  cintura,  il  braccial,  la  cresta,  e  forse 
Anche  i  schinieri?  E  queste  poi  sen  quelle, 
Cui  la  più  fine  vesticciuola  e  linda 
Fa  stemprar  in  sudor;  quelle,  cui  punse 
La  liscia  pelle  anco  la  seta.  Ah  guarda 
Con  qual  fremito  audace  e  soffra,  e  renda 
Gli  alterni  colpi;  come  il  capo  incurvi 
Sotto  il  peso  dell'elmo,  o  come  segga 
Ferma  sopra  i  garetti ,  o  quanto  denso 
Sia  'l  tavolato  di  cortecce,  end' arma 
()ual  di  corazza  il  molle  petto;  e  ridi 
()uando  poi  scinte  Tarme  impugna  il  vaso 
Rivelator  del  travestito  sesso. 
Dite  dite,  magnanime  nipoti 
Dei  Ì\lett4li  e  dei  Lepidi,  se  vista 
Fu  mai  d'Asillo  gladiator  la  moglie 
Cestirne  l'arme,  e  battagliar  col  palo.^ 

Lasciam  l'arena,  alla  niagion  si  torni, 
Al  letto  maritai:  ricetto  è  questo 
Di  rimbrotti  e  lanienli  :  il  sunno  in  esso 
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Ha  poca  parte.  Ma  fa  strazio  allora 

Più  che  mai  del  marito;  aìlor  feroce 

E  più  che  tigre  c'ha  perduto  i  figli, 

Quando  conscia  in  suo  cor  d'un  turpe  fatto 

Sgrida  il  buon  uom  de'  proprj  torti,  e  geme; 

Ed  ora  infuria  coi  valletti,  or  piange 

D'una  finta  rivai:  pionte  le  lagrime 

Già  stan  sul  varco  ad  aspettare  intese 

Ch'  ella  dia  il  cenno  di  sgorgare,  e  '1  come 

Ne  prescriva  ,  ed  il  quanto .  A  quella  vista 

Tu  buon  beccuccio  imbambolisci ,  e  '1  credi 

Scoppio  d'amore,  e  ten  fai  bello,  e  tutto 

Di  gioja  ti  sollucheri ,  e  coi  baci 

Ne  suggi  il  pianto  .  Oh  se  ti  fosse  aperto 

L' occulto  scrigno  ove  depon  le  carte 

Autentiche  del  cor  !  vedresti  allora 

Qual  per  te  nutra  tenerezza  e  fede 

Questa  gelosa  adultera  piagnente. 

Non  c'è  più  scampo:  ell'è sorpresa  in  braccio 
D'un  servo,  o  un  cavalier:  trova,  se  puoi, 
Quintilian,  troA^a  un  color  .  .  .  stai  muto. 
Ma  muta  ella  non  è:  fra  noi,  risponde. 
Già  si  convenne,  che  faremmo  entrambi 
Ciò  che  meglio  ci  aggrada  ;  io  mi  prevalgo 
De'  dritti  miei;  di  che  ti  lagni ?'or  via 
Grida  a  tua  posta,  e  fa  schiamazzi,  io  rido; 
Sono  anch'io  pasta  d'uom.  Sorpresa  donna 
Passa  d'audacia  ogni  confine,  e  prende 
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Tane  gravis  illa  viro,  lune  orba  tlgride  pejor, 
Cum  siraulat  oeinltiis  occulti  conscia  facti: 
Aiit  odit  pueros  ,  aut  fida  pellice  plorai 
Uberibus  semper  lacrymis,  semperque  paratls 
In  statioue  sua,  atquecxpectaiitibus  illani, 
Quo  jubeat  ninnare  nioilo.  Tu  crcclis  ainorem. 
Tu  libi  tunc,  curruca,  places,  fletumque  labellis 
Exsorbes  ;  quoe  scripta,  et  quas  lecture  tal.ilìas 
Si  tibi  zelotypae  retegantur  scrinia  nia>clia*  I 


Sed  jacet  in  servi  complexibus,aut  equitis:  dio 
Die  aliquem,  sodes,  bic  Quintiliane  colorem: 
Haeremus .  Die,  ipsa:  Olim  convenerat,  inquit, 
Ut  faceres  tu  quod  velles;  necnon  ego  possem 
Indulgere  mihi:  clames  licet ,  et  mare  coelo 
Confundas,  homo  sum.  Niìiil  est  auilacius  lUis 
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Deprensis:  iram,atqueanhnosa  crimine  suniunt. 
Unde  haec  monstra  tamen,  vel  quo  de  fonte 

requliis  r 
Prsestabat  castas  humilis  fortuna  Latina» 
Quondam,  nec  vitiis  contingi  parva  sinebat 
Tecta  labor,  somnique  breves,  et  veliere  tusco 
Vexatae   duraeque  manus,  ac  proximus  urbi 
Annibal,  et  stantes  Collina  tiirrc  mariti. 
Nunc  patimur  long»  pacis  mala  :  saivior  armis 
laixuriu  incubult,  victumque  ulciscilur  orbem . 
Xulliim   crimen  abest  facinusque   libidinis,  ex 

quo 
Paupertas  romana  perir:  liinr  fluxit  ad  ìstos 
Et  Sybaris  collesj  lune  et  lUiodos,  et  Miletos, 
Atque  coronatum  et  petulans  madidumque  Ta- 

rentum . 
Prima  peregrinos  pbsccena  pecunia  mores 
jiitulit,  et  turpi  fregerunt  secula  luxu 
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Dal  suo  stesso  delitto  ira  ,  e  baldanza. 

Ma  donde  mai,  domandi,  e  da  qual  fonte 
Derivar  queste  ■infamie?  odi.  Rendea 
Caste  e  modeste  le  Laiine  aTiti(  he 
L'iimil  fortuna,  e  dagli  angusti  tetti 
Tenea  discosti  i  vizj  rei  la  vita 
Vflaticata ,  affaccendata ,  il  parco 
^  itto,  le  mani  irruvidite  e  immonde 
Di  tosca  lana,  le  vegliate  notti  , 
Pievenuto  il  n)attino,  e  piìi  che  tutto 
Annibale  a  riinnctto,  e  i  lor  nuuiti 
Su  la  torre  Collina  ,  al  dubbio  evento 

Trepidi ,  e  fermi .  Sicurezza  e  pace 
•Ne  discemprò,  ne  trasformò;  ventura 

Fatta  è  disastro;  più  mortai  dell'  arme, 

Il  lusso  corruttor  uè  piondiò  sopra, 

E  vendicò  la  soggiogata  terra  . 

Dacché  peri  la  povertà,  perirò 

Le  romane  virtudi  ,•  ai  nostri  colli 

Sibari   stessa  si  trasfuse,  e  l'unto. 

Sfacciato  ,  inghirlandato  ,  ebbro  Tarenro; 

Indi  Rodi  e  Mileto,  e  quanto  aduna 

Di  corrotto  la  terra  .  Oro  malnato  ! 

Tu  i  primi  semi  di  stianier  costume 

Tra  noi  portasti,  e  da  te  nato  il  lusso, 

Sgorgò  l'infetta  inonda trice  piena 

D'ogni  nequizia,  oac  marcisce  il  mondo. 

ISulla  al  vizio  mancò,  crapule,  ebbrezza 
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Furon  fomenti  a  ciò  ohe  mai  conolnnti 
Poteano  immajjinar  «cnio  ed  istinto 
Di  s({uisita  libidine  nefanda. 
"Venere  ebbra  di  Bacco  e  di  sé  stessa 
Tutto  posterga,  e  d'una  bocca  e  l'altra 
JNon  distingue  gli  ufizj  .  E  di  che  pensa 
Donna,  che  a  mezza  notte  avida  morde 
Ostriclie  madornali ,  ed  al  Falerno 
Mesce  gli  unguenti  spumeggianti,  e  beve 
JVcl  bicchier  no,  ma  nella  conca,  insino 
Che  il  capo  e  il  tetto  si  raggira,  e  al  lume 
J3i  duplicate  torbide  lucerne 
Sembra  innalzarsi,  e  barcollar  ìa  mensa? 
IVmsa  or  in  quale  sghignazzate  sconce 
Tiiilia  allargiii  la  bocca,  e  con  qua!  gioco 
l\irli  Collazia  alla  ledei  sua  Maura  , 
Passando  innanzi  al  vecchio  aitar  di  quella 
Già  non  più  Diva  Pudicizia.  Appunto 
Rim|)etto  a  lei  le  sue  lettighe  arresta 
L'avvinazzata  turba,  a  lei  davanti 
Al  filtrato  liquor  spalanca  il  varco  ; 
E  della  Dea  con  generosi  gorghi 
Spruzza  la  faccia  :  indi  più  scarca,  e  balda 
S'  accavalca  a  vicenda  ,  e  de'  suoi  moti 
Osa  far  teslimon  la  ca*ta  Luna, 
l^oi  torna  all'alba  ;  e  tu  eh'  esci  per  tempo 
J  grandi  amici  a  visitar,  calcando 
La  slessa  via,  dell'ubbriaca  moglie 


{565) 


(.99)  SATYRA    VL  i33 


Divitiae  niolles.  Quid  enim  Venus  cbria  curat? 
Inguinis  et  capitis  quae  sint  discrimina,  iiescit  j 
Grandia  quae  mediis  jam  noctibus  ostrea  mordet, 
IJum  perfusa  mero  spiiinant  un^nienta  Faleiiio, 
Cam  bibitur  concba,  cum  jani  verti<jine  tectum 
Ambulai,  et  geminis  exsurgit  mensa  iuctinis. 
I  nano,  et  dubita  qua  sorbeat  aera  sauna 
Tullia,  quid  dicat  nota?  Collacia  Mauroe ; 
Maura  Padicitia?  veterem  cum  pneteiit  arain. 
Noctibus  hic  ponunt  lecticas,  mietuiiunt  hic,- 
Effigiemque  Deae  longis  siplionibus  implcnt^ 
Inquevicesequitant ,  ac  luna  teste  nioveniur. 
Inde  domos  abeunt.  Tu  caleas,  luce  revef.sa. 
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Conjugis  urinam  ina<;nos  visui'us  amicos  . 

Nota  Bonae  secreta  Deae ,  cum  tibia  lumljo.'» 
Incltat;  et  cornu  pariter  vinoque  fonintur 
Attonitae,  crinemque  rotant ,  ululantque  Pilani 
Maenades  .  O  quantus  tunc  illis  mcntibus  ardor 
(]oiicul)itu.s  !  quae  vox  saltante  libidine!  qnantiis 
Uk-  nicrl  veteiis  per  crura  madentia  toirens  I 
Lenonum  ancillas  posila  Saufeja  corona 
Provocai,  et  tollit  pendentis  praemia  coxae; 
Ipsa  jMedullinae  frictuni  crissantls  adorai. 
Pahnam  inter  dominas  virtus  natalibus  .Tquat . 
Nil  ibi  per  liuluni  siniulabitiir  :  onniia  fieni 
Ad  verinn  ,  qui  bus  incendi  jani  IVigidus  a>vo 
Laoniedontiudes,  et  Nestoris  hernia  possli  . 


(5^3)  LE     ROMANE.  iS.'? 

Intridi  il  piì'  nella  fangosa  gora  . 

Chi  (Iella  Dea  ,  eh'  ehhe  di  Bona  il  nome  , 
Non  conosce  i  segreti ,  allor  che  il  llaufo 
Provoca  i  lomhi ,  ed  il  sonoro  corno 
Con  nova  ehhrezza  la  vinosa  esalta  ? 
Già  le  invade  il  furor  ,  le  labbra  spumano  , 
Anelano,  si  rotano,  sparpagliano 
La  sciolta  chioma,  e  niandan  gridi  ed  ululi 
Baccanti  di  Priapo  .  Oh  quale  accendele 
Ardor  di  rabidissima  prurigine! 
Come  da  tutti  i  pori  avida  scoppia  ! 
Quai  guizzi,  e  salti,  e  qual  miscea  scorrevole 
D'occulti  umor  che  in  salticchiar  distillano! 
Ecco  Saufezia  una  corona  in  mezzo 
Pone,  e  le  ancelle  dei  lenoni  istesse 
Sfidare  ardisce  a  contrastar  la  palma 
Della  pendula  coscia  ;  indi  alternando 
I  degni  uffizj ,  genuflessa  adora 
Di  3Iedullina  il  barcollar  lascivo . 
Schiatta  o  grado  non  vai,  padrone  e  serve 
Uguaglia  la  virtù  .  Ma  questi  infine 
Son  preludj,  non  altro;  al  vivo,  al  vero 
Cercano  d'appressar:  munite  d'arme 
Di  struttura  viril ,  virili  prove 
Tentano  audaci ,  e  con  tal  arte  il  fanno  , 
Che  a  sì  novo  spettacolo  potria 
Scaldarsi  il  fieddo  Priamo,  e  l'ernia  sressa 
Del  vecchio  di  tre  secoli .  Si  sfreno 
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Tutto  infine  il  furor;  la  donna  al  nudo 
Tal  si  ìnostra  qual  è;  d'  una  sol  voce 
La  caverna  rintrona  :  è  tempo  è  tempo  , 
Il  rito  si  compi;  la  Bona  è  paga, 
Entrino  i  masclij .  Il  drudo  ov'è?  noi  veggo  . 
Gaglioffo,  ei  dorme.  Portinaja  accorri, 
Trovami  un  giovinotto  ;  ecco  la  gonna  , 
L'indossi,  e  venga.  Non  si  trova.  —  Ai  servi 
Dunque  appigliamci.  —  Anche  costor  sou  iti.  - 
Dunque  colui  che  porta  l'acqua.  —  Ei  manca  .  - 
Neppur  un  uom  ?  neppur?  che  far?  Coraggio, 
Specie  a  specie  supplisca,  uguale  è  il  sesso. 
Di  pili  non  cerca ,  e  del  somier  fa  soma . 

Nò  però  sempre  a  profanar  fu  sola 
Questi  augusti  ineffabili  misteri 
La  lascivia  del  sesso:  all'Indo  e  al  Moro 
È  già  noto  qual  flauto  e  di  qual  mole 
Traesse  fuor  dell' accattata  gonna 
La  fiuta  sonatrice,  onde  alla  danza 
Provocar  del  Pontefice  la  sposa  : 
E  ciò  dove  maschil  fiijura  e  forrha 
D'animai,  non  che  d'noin,  non  è  scjfferta 
Se  non  velata  ;  dove  il  sorcio  istesso 
Sente  de'  suoi  testicoli  ribrezzo , 
E  non  osa  accostarsi .   E  pur  chi-  allora 
Spre:'iava  i  Dei?   Chi  del  hu(jnNuma  osava 
Schernir  l'ampolle,  ed  i  piattelli,  e  '1  nero 
Catin  di  fiale  Vaticana  arg^illa ? 

D 
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Tunc  prurigo  moraeimpatiens:  tunc  femina  sim- 
plex , 
Et  toto  parlter  renetitus  clamor  ab  antro  : 
Jam  fas  est ,  admitte  viros.  Jam  Jormit  adulter. 
Illa  jubet  sumto  juvenem  properare  ciicullo. 
Si  nihil  est,  servis  incurritur.  Abstuleris  spem 
Servorum  ,  venit  et  conductus  aqiiarius.  Hic  si 
Qurcritur,  et  desunt  honiines  ;  mora   milla  per 

ipsam , 
Quo  minus  imposito  clur-em  submittat  asello. 


Atque  iitinam  ritus  veteres,  et  publica  saltem 
His  intacta  malis  agerentur  sacra  :  sed  omnes 
Noverunt  Mauri, atque  Indi,qu3e  psaltria  penem 
Majorem,  quam  sunt  duo  Caesaris  Anilcatones, 
lUuc,  testiculi  sibi  conscius  unde  fugit  mas, 
Intulerit;  ubi  velari  pictura  jubetur, 
Qujecunque  alterius  sexus  imitata  figuram  est. 
Et  quis  tunc  bominum  contemtor  Xuminis?  aut 

quis 
Sympiivium  ridere  Numae,  nigrumque  catinum, 
Et  Vaticano  fragiles  de  monte  patellas 
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Ausus  erat?  sed  nunc  ad  quas  non  Clodius  aras? 

Audio  quid  veleres  olim  moneatis  amici . 
Pone  seram,  cohibe.  Sed  quis  custodiet  ipsos 
Guslodes  ?  cauta  est ,  et  ab  illis  incipit  uxor , 
Jamque  eadem  summis  pariter  minimisque  libi- 
do ; 
Nec  melior,silicem  pedibusquae  conterit  atrum, 
Quam  quae  longorurn  velli  tur  cervice  Syrorum. 

Ut  spectet  ludos ,  conducit  O  gulnia  vestem, 
Conducit  comites,  sellam,  cervical,  amicas, 
Nutricem  ,  et  flavam ,  cui  det  mandata,  puellam. 
Haec  tamen  ai  genti  superest  quodcunque paterni, 
Levibus  athletis,  ac  vasa  novissima  donat . 


Muhis  res  angusta  domi  ;  sed  nulla  pudorem 
Paupertatis  habet;  nec  se  metitur  ad  illuni, 
Quem  dedit  bcec  posuitque  modum.  Tamen  uti- 
le quid  sit 
Prospiciunt  aliquando  viri ,  frigusque ,  famem- 
que , 
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Ora  chi  non  ne  ride?  ed  a  qual  ara 

JManca  il  suo  Clodio  ?  e  chi  T  orror  ne  sente? 

V'intendo,  amici  piiei.  Veglia  la  moglie, 
Chiudila,  custodiscila  .  —  Ma  quale 
Successiva  custodia  i  suoi  custodi 
Custodirà?  Cauta  è  la  donna,  e  il  corso 
Delle  licenze  sue  da  lor  comincia  . 
Nò  creder  già  che  sol  dall'alte  classi 
Sia  bandito  il  pudor,  mezzane  e  grandi 
Tutte  son  d'una  buccia j  e  più  modesta 
Non  è  colei  che  umll  calca  le  pietre 
Di  chi  d'alti  Liburni  il  collo  aggrava. 

Osserva  Ogulnia:  impoverita  e  grama 
Non  sa  cessar  di  far  la  grande  ;  a  fine 
Di  mostrarsi  ai  spettacoli  noleggia 
Vesti,  lettiga,  seggiola  ,  cuscino, 
Un  seofuito  d'amici  e  di  serventi, 
E  la  balia  dei  figli ,  e  una  ragazza 
Di  bionda  chioma  a  cui  far  cenni  :  e  poi 
Per  far  del  resto,  quanto  ancor  le  avanza 
D'oro  paterno,  e  sin  l'ultimo  vaso  , 
Lo  dona  a  quegli  atleti ,  in  cui  ravvisa 
Più  liscio  il  volto  ,  e  più  gagliardo  il  corpo. 

Molte  donne  son  povere;  nessuna 
Serba  rispetto  a  povertà,  né  pensa 
D'accomodarsi  alle  misure  e  norme 
Ch'  ella  prescrive.  Uom  che  profonde  e  gitia 
Si  ravvede  una  volta ,  ed  alla  scuola 
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"Della  formica  fatto  accorto,  apprende 
Dell' .avvenir  la  cura.  Invan  ciò  speri 
Da  una  prodiga  donna  ;  ella  non  sente 
Le  mine  del  censo  ;  e  qual  se  cavi 
Da  un  pozzo  inesauribile,  o  se  l'oro 
Ripullulasse  dal  consr.nto  scrigno, 
Segue  il  suo  stile,  e  calcolar  non  cara 
Quanto  il  capriccio  del  piacer  le  costi. 

\'è  poi  più  d'una  a  cui  morbido  eunuco 
Sembra  un  ghiotto  boccon  ;  ne  incita  il  gusto 
La  liscezza  de'  baci,  e  della  barba 
Sterpato  il  germe,  ed  "Il  pensier  che  d'uopo 
D'abortivi  non  bau.  Ma  percliè  sia 
Pieno  e  compito  il  suo  piacer ,  comanda 
(Ihe  i  ciondolanti  testimon  de'  suoi 
Diletti  occulti ,  già  maturi  e  caldi 
Per  giovinezza  ,  ad  un  norcino  esperto 
Solo  allor  si  consc<jnino  che  folto 
E  nere<;g^iante  il  sottil  crin  «li  adombra  ; 
K  poiché  giunti  alla  lor  t^iusta  mole 
Son  dell'attor  primario  i  dipendenti 
Si  coglie  il  punto;  Eliodoro  è  pronto, 
Ed  alla  barba  del  barbier  di  netto 
Te  gli  recide  .  Ricucito  poscia 
Il  gagliardo  castron,  superbo  e  gonfio 
Entra  nel  bagno;  degli  astanti  arresta 
Tutti   di  s?-uardi,  e  ben  dimostra  aperto 
Agli  atti,  all'aria  che  del  Dio  degli  orti 
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Formica  tandem  quidam  expavere  magistra. 
Prodiga  non  sentii  pereiintem  femina  censuni  : 
At,  velut  exhausta  redivivus  pulluU't  arca 
Nummus ,  et  e  pieno  semper  toUatur  acervo, 
Non  unquam    reputai   quanti  sibi  gaudia  con- 
stenl. 

Sunt  quas  eunuchi  imbelles,  acmollia  semper 
Oscula  delectent,  et  desperatio  barba?, 
Et  quod  abortivo  non  est  opus  .   Illa  voluptas 
Summa  tamen,  quod  jam  calida  matura  jiivenJa 
Inguina  traduntur  medicis,  jan\  pectine  nigro. 
Ergo  spectalos  ac  jussos  crescere  prinuim 
Testiculos,  postquam  coeperunt  esse  bilibres. 
Tonsoris  damno  tantum  rapii  Heliodorus. 
Conspicuus  longe,  cunctisque  notabilis  intrat 
Babbea,  nec  dubie  custodem  vitis  ethorti 
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Provocar,  a  domina  factus  spado  .  Dormiat  ille 
Cura  domina :sed  tujam  durum,  Posthume,  jam- 

que 
Tundendumeuimclio  Bromium  committere  noli . 


Si  gaudet  cantu,  nulllus  fibula  durat 
Vocem  vendentis  praetoiibus  :  organa  semper 
In  manibus;  densi  radiant  testudine  tota 
Sardonyches;  crisponumerantur  pectine  <  hord;c, 
Quo  tener  Hedymeles  operas  dedit:  hunc  tenct, 

hoc  se 
Solatur,  gratoque  indulget  basia  plectro . 
Quaedam  de  numero  Lamiarum,  ac  norainls  alti, 
Et  farre  et  vino  Janum  Vestamque  rogabut, 
An  capitolinam  deberet  Pollio  quercum 
Sperare,  etfidibus  promittere.  Quid  faceret plus 
iEgrotanteviioPmedicis  quid  tristibus  erga 
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Esser  può  figlio ,  anzi  rivale ,  e  degno 
Di  calpestar  della  padrona  il  lettx) . 
^>el  cal(7hi  in  pace;  ma  tu  cauto,  amico. 
Il  prediletto  tuo  Bromio  leggia<lro 
Non  fidar  a  costui  :  castron  sì  fatto 
E  tal  nionton,  che  cavalcar  potria 
Con  la  pecora  insieme  anche  l'agnello  . 

Ama  ella  il  canto  ?  non  v'  è  fibbia  salva 
D'alcuno  che  al  pretcr  venda  la  voce: 
Tutti  gli  assaggia .  E  poi  sua  cura  eterna 
Citareggiar ,  canterellar  ;  la  cetra 
Ha  sempre  nelle  man  ,  sempre  per  essa 
Raggianti  di  rubino  e  di  smeraldo 
Erran  le  dita:  le  vibranti  corde 
Tocca  e  ritocca ,  ed  or  abbassa ,  or  alza 
L'arco  crinito,  arco  diletto;  è  dono 
Dell'amaro  iVIelodio:  ella  con  questo 
Solleva  il  duolo  dell'assenza;  il  guarda. 
Lo  careggia,  e  lo  bacia.  Odi,  e  stupisci  : 
Una  matrona  magnatizia,  uscita 
Dalla  schiatta  de'  Lamj ,  in  umil  atto 
Portossi  all'ara,  e  farro  e  vino  offerse 
A  Giuno  e  \  està,  e  le  stancò  coi  preghi , 
Perchè  il  suo  caro  Pollìone  otteng-a 
Della  capitolina  ambita  quercia 
Il  prelibato  onor.  Che  far  poiea 
Di  più  costei  per  il  marito  infermo, 
Pel  moribondo  figliuoletto?  Oh  scorno! 
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Per  una  cetra,  per  l'onor  d'un  drudo 
Presentossi  all'aitar,  velò  la  testa, 
Pronunziò  il  sacro  foimulario,  e  fitti 
Gli  ocelli  nel  sen  della  sventrata  agnella, 
Studiò  tremante  il  grande  evento.  O  Giano, 
O  '1  pili  barbogio  degli  Dei ,  deh  dimmi , 
Rispondi  tu  a  tai  preghi?  Ah  se  v'attendi , 
Vi  sono  affé  poche  faccende  in  cielo  ! 
Quella  il  suo  mimo  t'accomanda,  e  questa 
Ti  vuol  sedur  per  Fistrìon;  succede 
Un  sacrificio  all'altro  ;  e  '1  venerando 
Strologo  delle  viscere,  lì  ritto 
Sta  guadagnando  vittime  ,  e  varici. 
Più  di  fenuiiina  musica  fa  schifo 
La  novelliera  :  vedila ,  trascorre 
Piazze ,  portici ,  vicoli  ;  si  ficca 
Ne'  circoli  e  ridotti  ,•  arresta  ,  abborda 
Cittadini  e  stranier,  privati  e  duci; 
Ed  al  cospetto  del  marito  impronta 
Con  faccia  tosta,  e  colle  })oppe  a  specchio, 
Ilaria,  e  risponde.  Indi  passando  altrove 
Mette  su  tutto  il  becco  in  molle,  in  tutto 
Fa  la  saccente;  affar  non  è  sì  grave, 
Né  faccenduzza  sì  meschina  al  mondo 
Che  non  conosca.  Ella  sa  dir  elie  fanno 
I  Serj ,  e  gì'  Indi  ;  e  li  sa  dir  non  meno 
Quale  matrigna  ama  il  figliastro ,  o  quale 
Tende  insidie  a'  suoi  giorni:  ha  per  le  dita 
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Filiolum?  Stetit  ante  aram,  nec  turpe  putavit 
Pio  cithara  velare  caput  ;  dictataque  verba 
Pertiilii ,  ut  iiios  est,  et  aperta  palluit  agua. 
Dio  niihi  nunc,  qua'so,  die,  antiquissime  Divum, 
Respondes  bis,  Jane  pater?  Magna  otia  ccell: 
Non  est,  ut  video,    non  est  quod  agatiir  aput] 

vos. 
Haec  de  comoedls  te  consullt  :  Illa  trajjoedum 
Commendare  volet;  varicosus  Cet  aruspex. 

Sedeantet  potius,quàm  totam  pcrvolet  rabom 
Audax,  et  ceetus  possit  quae  terre  virorun^.  ; 
Cumque  paludatis  duclbus,  praesente  marito, 
Ipsa  loqui ,  recta  facie ,  strictisque  mamillis . 
Haec  eadem  novit,  quid  toto  fìat  in  orbe: 
Quid  Seres,   quid  Tbraces   agant:   secreta   no- 
vercae 
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Et  pueri:  quis  amet,  qiiis  (liripiatur  adulter  . 
Dicet,  quis  viduam  praegnantem  feceiit,  et  quo 
Mense:  quibus  veibis  concumbat  qu,Teque,  mo- 

tlis  quot. 
Instaniem  regi  Armenio,  Parthoque  cometen 
Piima  vitlet:  ftiniani ,  rumoresque  illa  recentes 
Excipit  ad  portas  ;  quosdam  facit.  IsseJNipbatem 
In  populos,  magnoque  illlc  cuucta  arva  teneri 
Diluvio,  nutare  urbes ,  subsideie  terras , 
Quocunque  in  trivio ,  cui<  unque  est  obvia,  narrat. 


Nec  tamenid  vitium  magis  intolerabile^qnàm 
qiioe 
Vicinos  humiles  rapere  ,  et  concidcre  loris 
Exorata  solet.  Nam  si  latratibus  alti 
llumpuntur  somni;  fustes  Ime  ocius  ,  inquit , 
Afferte;  atque  illis  dominum  jnbet  ante  feriri , 
Deinde  canem.  Gravis  occiusu,  teterrima  vultu, 
Balnea  no(  te  subit:  conchas,  et  castra  moveri 
Nocte  jubet:  magno  gaudet  sudare  tunuiltu, 
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La  oriornalieia  cronica  "alante 

Dei  vagheggini ,  e  di  ciascun  racconta 

I  successi ,  e  le  beffe  ;  ella  divìsa 

Chi  fu  che  a  ({ueìla  vedova  famosa 

Fé'  gonfio  il  ventre,  ed  in  qual  mese:  afferma 

Con  qiìai  riti  tal  altra,  e  in  quante  fogge 

A  ^  enere  sacrifichi.  Del  cielo 

Ha  pur  novelle  ;  ella  a  veder  fu  prima 

La  crinita  cometa  ,  e  ne  predice 

Al  re  Parto,  e  all'Armeno  alti  disastri. 

Corre  alle  porle  ad  incettar  novelle, 

Fatti,  voci  ,  rumori  ;  e  ovunque  passa, 

Qualunque  scontra  ,  noi  sapete?  esclama: 

Gonfio  il  Nifate  stiaiipò,  più  terre 

Ne  fin-  sommerse;  sprofondossi  il  suolo. 

Traballar  le  città  .  Sia  vero,  o  fola. 

Che  vai  ?  la  turba  le  si  affolla  intorno  , 

Si  fa  ascoltar,  si  fa  citar;  le  basta. 

Questa  almen  può  soffrirsi:  odio  e  disdegno 
Desta  colei,  che  delvicin  meschino 
Si  fa  tiranna  .  Se  abbajando  il  cane 
Le  turba  il  sonno,  olà,  servi,  le  \eighe, 
Grida ,  e  con  queste  le  mazzate  in  pria 
Diansi  al  padrone,  al  can  dappoi.  JNcgix  atti 
Spiiante  orgoglio  ,  e  dispettosa  in  volto, 
Passa  al  l^agno  di  notte,  e  si  tiae  .^eco 
Conche,  attrezzi,  serventi,  e  mo^e  il  campo, 
r     Sudar  vuol  con  fracasso:  ella  t-iìi  sfor.'a 
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Air  uscita  r  umor,  spesso  cangiando 

Dall'una  all'altra  man  la  grossa  mole 

Del  piombo  sudorifico  ,  sin  tanto 

Che  stracche  in  «iii  cadonle  braccia:  allora 

Lo  scaltro  stufajuol  palpeggia  e  scorre 

Colle  maestre  dita  e  poggi  e  valli 

Degli  occulti  recessi ,  e  frega ,  ed  unge  , 

E  li  butte  con  arte,  e  vi  fa  sopra 

Di  palmate  e  di  tasti  un  bel  concento . 

La  notte  avanza;  e  i  convitati  intanto 

Stansi  aspettando  tra  la  fame  e  il  sonno 

La  tarda  cena.  Ella  ritorna  alfine 

Infocata,  assetata:  ed  un  grand' otre 

Passi  innanzi  arrecar,  di  vino  un  fiasco 

Versa,  e  cionca  di  botto,  onde  lavato 

Il  pesante  veuuicolo,  irritarsi 

Rabida  fame;  indi  ingollato  appena 

Lo  richiama,  e  rigurgita  ;  le  conche 

D' insudiciato  e  torbido  Falerno 

Mandano  odor;  scorre  il  Falerno  a  rivi 

Sui  piezi'osi  marmi.  Ella  senz'onta 

Rece  e  bee,  beve  e  rece;  im  serpe  assembra, 

Che  a  vicenda  in  un  doMio  ed  entri  ed  esca. 

Si  contorce  il  maiito,  e  volge  altrove 

Gli  occhi  di  nausea,  di  verg(5gna,  e  d'ira  . 

Se  questa  abborri,  t'andrà  forse  a  sangue 
La  sputasenno:  godine;  sì  tosto 
T'assidi  a  mensa,  essa  la  mensa  in  scuola 
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Cum  lassata  gravi  ceciderunt  bracliiu  massa , 
Callidus  et  cristae  cìigitos  impressit  aiiptes, 
Ac  summum  dominae  fenuir  exclaniare  coeijlt . 
Convivae  miseri  inteiea  somnoque  ,  fiimecpie 
Urgentur .  Tandem  Illa  venit  rubicundida,  totmn 
(Enophonim  sitiens,  piena  quod  tenditiir  urna 
Admoium  pedibiis,  de  quo  sextaiius  alter 
Ducitiir  ante  cibum ,  rabidam  facturus  orexini , 
Dum  redit,  et  loto  terram  feiit  intestino. 
Marmoribus  rivi  properant,  aurata  Falernum 
Pelvis  olet.  Nani  sic,  tanquam  alta  in  dulia  lon- 

gus 
Deciderei  serpens,  bibit  ,et  vomit.  Ergo  maritus 
Nauseai,  atque  oculis  bilem  substiingii  opettis  . 


Illa  tamen  gravior,  quoe  cum  discumbeie  cw- 
pit, 
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Laudai  Virgilium ,  periturae  Ignoscit  Elisee  : 
Committlt  vates  et  coniparat;  inde  Maroiiem  , 
Arque  alia  parte  in  trutina  suspendit  Homeium. 
Cedunt  grammatici,  vincuntur  rhetoies,  omnis 
Turba  tacet;nec  causidicus,  nec  praeco  loquatur, 
Altera  nec  mulier  :  verborum  tanta  cadit  vis  j 
Tot  pariter  pelves,  tot  tintinnabulu  dicas 
Pulsari.  Jam  nemo  tubas,  nemo  tera  fatiget  : 
Una  laboranti  poterit  succurrere  lunae . 


Imponit  finem  sapiens  et  rebus  honestis . 
Nani  quae  docta  nimis  cupit  et  facunda  videri , 
Crure  tenus  medio  tunicas  succingere  debet, 
Caldere  Silvano  porcuin ,  quadrante  lavari. 
Non  habeat  matrona  ,  tibi  quae  juncta  recunibit 
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Ecco  ti  cangia  ,  e  dà  sentenze  e  norme . 
Loda  il  cantor  d'  Enea,  s'intenerisce 
Per  la  povera  Elisa ,  i  due  poeti 
Mette  al  paraggio;  a  una  bilancia  appende, 
Jn  un  guscio  ]Maron,  nell'altro  Ouiero  . 
Gramatici ,  rettorici ,  scolastici , 
Ite  a  riporvi  :  i  convittor  son  muti , 
Nessun  risponde  ;  e  chi  tentar  potria 
D'  arrestarne  la  foga  ?  un  avvocato , 
Un  banditor  ci  perderebbe,  e  insino 
D'  altre  donne  uno  stuol;  tal  dalla  bocca 
Versa  profluvio  di  parole,  e  tale 
Stridor  molesto  ,  e  tintinnìo  di  voci, 
Che  un  picchiar  di  catini  e  campanelli 
D'udir  ti  sembra  :  anzi  potrla  sol  essa, 
Senz'  altra  aggiunta  di  caldaje  o  trombe, 
Recar  soccorso  all'  incantata  luna  . 

Ma  ciò  non  basta;  disputare  ardisce 
Del  sommo  bene,  e  definire  i  punti 
Dell'onesto,  e  del  retto.  E  perchè  dunque, 
Monna  filosofessa  e  cattedrante , 
S'uoni  vuoi  mostrarti,  ed  uom  facondo  e  d">tto 
Perchè  non  anco  di  tal  gente  adotti 
Gli  usi,  i  riti,  e  le  vesti?  A  che  non  cingi 
La  o-onna  a  mezza  samba,  ed  a  Silvano 
Non  sacrifichi  un  porco,  e  non  ti  lavi 
Per  un  quadrante  ?  Eh,  sta'  da  me  pur  lungi. 
No  non  abbia  colei  che  meco  giace 
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f/arre  del  dire,  e  non  mi  vibri  al  petto 
Lo  strai  d'un  entimema,  e  non  distenda 
Gli  annali  della  terra;  ignori  e  sbagli 
(hialche  cosa  nei  libri.  Odio  la  donna, 
Che  sa  di  Palemon  gli  avvertimenti, 
E  gli  rimesta,  e  affoglierìa  piuttosto 
Che  proferir  voce  non  pura;  abborro 
Queir  antiquaria  femmina ,  che  in  mezzo 
Mette  i  barbogi  ed  ignorati  versi 
Del  secol  dei  Ceteghi ,  e  che  riprende  , 
Come  sconcio  peccato ,  un  erroruzzo 
Alla  rustica  amica.  Ah  per  pietade  , 
Soffri  che  faccia  il  zotico  marito , 
Dottissima  mogliera,  un  solecismo? 

Non  v'ò  poi  corpo  più  odioso  al  mondo 
Di  donna  ricca:  a  lei  nulla  non  lice. 
Nulla  è  turpe  per  qualora  lei  il  collo 
Di  smeraldi  circonda  ,  o  quando  appese 
Due  grosse  gemme  alle  stirate  orecchie. 
Sozza  intanto  a  vedersi ,  a  schifo ,  e  a  riso 
Ti  move  al  par  ;  gonfio  e  coperto  ha   1  volto 
A  doppie  liste  di  pan  molle ,  e  spiia 
I  pingui  unguenti  di  Poppea;  con  essi 
Invischia  i  labbri  del  marito.  Al  drudo 
Vengono  a  netta  pelle  .  E  quando  in  casa 
Vuol  parer  bella?  al  drudo  sol  si  sparge 
Di  profumi  e  d'essenze ,  a  lui  si  compra 
Quanto  di  più  squisito  India  ci  manda. 
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Dicendi  genus ,  aut  curvum  sermone  rotato 
Torqueat  enthymema,  nec  historias  sciat  omnes: 
Sed  quffidani  ex  libris  et  non  intelligat .  Odi 
Hanc  ego  ,  qua.^  repetit  volvitque  Palseraonis  ar- 

tem, 
Servata  semper  lege  et  ratione  loquendi, 
Ignotosque  mlhi  tenet  antiquaria  versus , 
Nec  curanda  viris  opicae  castigat  amicTo 
\erba.  Solcjcismum  liceat  fecisse  marito  . 


Nil  non  permittit  muller  sibi,  turpe  putat  nil, 
Cum  virides  gemmas  collo  circumdedit,  et  cuni 
Auribus  extensis  ma^nos  commisit  elenchos . 
Intolerabilius  nihil  est  quam  feinina  dives. 
Interea  fceda  aspectu  ,  ridendaque  multo 
Pane  tumet  facies,  aut  pinguia  Poppseana 
Spi  rat,  et  bine  miseri  viscantur  labra  mariti. 
Ad  moeclium  Iota  veniet  cute.  Quando  videri 
Yult  formosa  domi?  moecbis  follata  parantur  ; 
His  emitur  quidquid  graciles  bue  mittltis  Indi. 
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Tandem  aperit  vultuni ,  et  tectoria  prima  repO' 

nit  : 
Incipit  agnosci ,  atqiie  ilio  lacte  fovetur  , 
Propter  quoti  secum  comites  educit  aselias  , 
Exul  Hyperboreum  si  dimittatur  ad  axem. 
Sed  qu»  mutatis  inducitur,  atque  foverur 
Tot  medicaminibus,  coctequae  lìliginis  offas 
Accipit  et  madidae;  facies  dicetiir,  an  ulcus? 

Est  pretium  cuiae  penitus  cognoscerc,  toto 
Quid  faciant  agitentque  die.  Si  nocte  maritus 
Aversus  jacuit;  periit  libraria,  ponunt 
Cosmeta?  tunicas ,  tarde  venisse  Liburnus 
Dicitur,  et  poenas  alieni  pondere  somni 
Cogitur  :  hie  frangit  ferulas ,  rubet  ille  flagellis, 
Hic  scutica  ;  sunt  qua?  tortoribus  annua  praestent. 
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Alfin  la  faccia  smaschera,  e  deposta 

La  prima  vesta ,  a  rivelar  comincia 

Il  ver  del  A'^olto;  allor  si  liscia  e  imbianca 

Con  quel  latte,  per  cui,  s' esule  andasse 

Sin  del  mondo  al  confin  ,  sempre  vuol  seco 

Compagno  inseparabile  un  bel  coro 

Delle  sue  dilettissime  racffhianti . 

DO 

Ma  dimmi  per  tua  tè,  cotesta  faccia, 
Con  tante  succedevoli  ricette 
D'empiastri  e  di  pattumi  unta  ed  intrisa, 
Merta  di  faccia,  oppur  d'ulcera  il  nome? 

Giova  osservar  come  una  donna  iu  Roma 
Deir  alta  sfera  e  del  polito  mondo 
Passi  ol'iiiteri  dì.  Volgale  il  dosso 
Il  marito  la  notte  :  ohimè  qual  ceffo 
jVel  giorno  appresso!  qual  rumor!  serventi, 
Donzelle,  acconciator,  siete  perduti  : 
Nulla  è  fatto  a  dover,  nulla  le  piace'; 
Non  v'è  scusa  o  pietà,  strapazzi  e  busse 
Son  vostro  pasto.  Mascalzone,  esclama, 
Perchè  sì  tardi  ?  e  il  povero  Liburno 
Del  soimo  altrui  porta  la  pena.  A  quello 
Spezza  la  verga  in  sulla  schiena,  all'altro 
Del  sang^ue  suo  tinge  la  sferza .  Alcuna 
V'ha  di  coslor,  che  al  manigoldo  appunta 
Annuo  salario,  e  a  suo  beli'  agio  il  guarda  , 
O  f a  i  suoi  fatti  trascurata  :  osserva , 
Battei' un,  F altro  geme;  ella  si  liscia, 
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O  ciarla  coli' amiche,  o  contemplando 

Stassi  il  ricamo  d' una  veste  ;  ei  batte  ; 

Ella  de'  conti  suoi  scorre  il  quaderno; 

E  batte,  inlìn  che  non  costei,  ma  stanco 

11  batti tor  non  ha  più  fiato  :  allora 

S'alza,  e  con  voce  di  tonante  orgoglio  : 

Esci ,  grida  ,  di  qua .  Cosi  si  compie 

Quell'ordine  giuridico,  che  uguaglia 

Della  sicula  corte  i  prischi  esempj  « 

Ma  è  già  fisso  un  ritrovo,  e  stalle  a  cuore 

D'apparir  bella  oltre  l'usato;  ha  fretta. 

Che  l'amico  l'attende  agli  orti,  o  al  tempio 

Di  quella  Dea,  ben  piìi  che  Dea  ruffiana. 

E  ben ,  povera  Pseca ,  il  crin  le  acconcia  ; 

Ella  il  tuo  ti  sparpaglia,  e  il  vel  li  squarcia 

Dalle  spalle  e  dal  sen:  Bestia,  quel  riccio 

Perchè  più  alto?  Lo  staffil  punisce 

11  gran  delitto  d'un  capei  bistorto. 

Ma  Pseca  in  che  peccò?  forse  è  sua  colpa 

Se  ti  spiacque  il  tuo  naso?  Un'altra  ancella     -^ 

Intanto  a  manca  le  affazzona  il  crine, 

E  pettina  le  ciocche,  e  l'attorciglia, 

E  lo  foggia  con  arte .  E  però  troppo 

Grave  l'oaiietto:  un  ae'icral  consiji^lio 

OD  O  O 

La  matrona  convoca:  il  parer  dica^ 
Pria  l'attempata  fenunina,  che  l'ago 
Per  le  lane  lasciò;  poi  l'altre  in  arte 
Più  mature  o  in  età  :  qual  se  si  tratti 
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Verberat,  atque  obiter  facienilinlt;aiulitaniic;is, 
Aut  latum  pictae  vestis  considerat  aiiriim  , 
Et  caedit  ;  longi  relegit    transversa  diurni , 
Et  caedit  lassis  donec  caedentibus  ,  e\i  , 
Intonet  horrendum ,  Jam  cognitione  peracla. 
Praefectura  domus  sicula  non  niitior  arda  , 
Nam  si  constituit,  solitoqiie  decentiiis  optat 
Ornari,  et  properat,  jamque  exspectatur  in  hor- 

tis, 
Aut  apud  Isiacre  potius  sacraria  lenae; 
Disponit  crinem  laceratis  ip.sa  capillis, 
Nuda  hunieros  Psecas  infelix  ,  nudiscTue  nianiil- 

lis. 
AUior  hic  quare  cincinnus?  Taurea  punit 
Continuo  flexi  crimen  facinusque  capilli. 
Quid  Psecas  admisit?  quaenam  est  hic  culpa  puel- 

lae, 
Si  tibi  displicuit  nasus  tuus?  Altera  ìa^yurn 
Extendit,  pectitque  comas,   et  volvit  in  orbein 
Est  in  Consilio  matrona  ,  adniotaque  lanis 
Emerita  quae  cessat  acu:  sententia  prima 
Hujns  erit;  post  liane  aitate  atque  ariy  luinores! 
Censebunt,  tanquam  famee  discrimen  aj^^atur 
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Atque  ariinicTe:  tanta  est  quaerendi  cura  Jecoris 
Tot  prenilt  ordinibus ,  tot  adhuc  conipagibus  al- 

tum 
iEdiiìcat  caput:  Andiomachen  a  fronte  videbls: 
Post  minor  est:    credas  aliam.  Cedo,   si   breve 

parvi 
Sortita  est  ìateris  spatium,  breviorque  videtur 
Virgine  pygmoea,   nullis  adjuta  cothurnis; 
Et  levis  eiecta  consurgit  ad  oscida  pianta. 


Nulla  viri  cura  interea,  ncc  mentiolìct 
Daninoruni  :  vivit  tanquani  vicina  mariti  ; 
Hoc  solo  propior ,  quod  amicos  conjugis  odit , 
Et  servosj  gravis  est  rationibus.  Ecce  furentis 
Bellona»  matrisque  Deùm  chorus  intrat,  et  in^rens 
Semivir  obscoeno  facies  reverenda  minori, 
!Mollia  qui  rapta  secuit  genitali»  testa 
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O  di  vita ,  o  d'onor;  né  meraviglia , 

Che  di  belr;"i  più  che  d'onore  ha  cura. 

E  giù  con  piani  e  macchine  soffolta 

Edifica  la  testa,  e  l'architetta 

Di  torre  in  auisa:  se  la  miri  a  fronte 

Andromaca  ti  par,  la  credi  un'altra 

So  guardi  addietro.  ÌMa  di  scusa  è  degna 

(die  corto  ha  '1  fianco,  e  una  pigmea  ti  sembra 

Senza  i  coturni ,  e  per  salire  a  un  bacio 

Con  sforzo  il  pie  sopra  le  dita  appunta  . 

Lo  sposo  intanto  è  postergato  e  spc-glio 
Di  sostanze  e  d' onor  :  parole  o  cure 
JNon  ne  fa,  non  ne  prende;  a  lui  vicina 
Sol  è,  non  più:  ma  piii  vicina  in  questo, 
Che  quei  che  a  lui  son  più  diletti  e  lìdi 
OJia  di  cuore,  e  del  suo  aver  fa  strazio  . 

^olgiti  ad  altra  scena.  Ecco  avanzarsi 
Dinanzi  alla  liizzocca  un  doppio  coro 
Di  sacerdoti  o  mariuoli  ;  in  setta 
Ognor  discordi,  in  giunterie  fan  lega  . 
L'  un  di  Bellona  lacero  le  carni, 
E  spirante  furor;  divoto  è  l'altro 
Della  madre  Cibele.  A  questo  in  mezzo 
Sta  il  Gerofante,  reverendo  ceffo 
Alla  niandra  soggetta ,  al  qual  fu  bello 
Con  un  pezzuolo  d'aflilata  pietra 
Della  virilità  troiuarsi  i  gusci. 
Grata  offerta  alla  Dea.  Copre  il  mostaccio 
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Colla  frigia  tiara  ;  a'  cenni  suoi 

Sta  la  corre  plebea  sommessa  e  pronta 

La  sua  corte  a  mischiar  castrata  e  chioccia 

Al  rauco  suon  di  timpani  e  di  corni. 

Grida  o  strilla  il  gran  Gallo,  e  la  spaventa 

Con  presagi  e  minacce .  Austro  maligno 

Dell'  autunno  pestifero  ministro 

Sta  per  piombar  su  lei  :  riparo  al  mondo 

Non  v'è  che  questo  :  ella  si  purglii  tosto . 

(offerendo  cent' uova,  ed  a  lui  doni 

Le  sue  vesti  tanè  :  con  questo  mezzo, 

Quanto  di  periglioso  e  di  funesto 

Le  gira  intorno,  nelle  falde  avvolto 

Ed  inceppato  delle  offerte  vesti 

Passerà  senza  danno  :  atto  sì  pio 

La  terrà  tutto  1'  anno  illesa  e  monda  . 

Tosto  ubbidisce  :  ah  s'  ei  lo  vuol,   che  mai , 

Che  non  laria  ?  rotto  nel  verno  il  ghiaccio 

Il  fiume  affronterà,  per  tre  mattine 

Andrà  nel  Tebro ,  spasimante  il  capo 

Nei  gonfj  gorghi  immergerà  :  che  dico  ? 

Nuda,  tremante,  coi  ginocchi  in  sangue 

Carpon  s'aggrapperà  per  tutto  il  campo  , 

Che  fu  già  del  Superbo ,  ora  è  di  Marte  . 

Ma  succede  un  più  grande  e  più  solenne 
Scuro  impostore,  il  mascherato  Anubi 
Capo  del  gregge  linicinto  e  calvo  , 
Che  piange ,  e  cerca  il  suo  perduto  Osiri . 


(5' 4) 
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Jam  pridem,  cui  rauca  cohors,  cui  tympana  ce- 

dunt 
Plebeia ,  et  phrygia  vestitur  bucca  tiara  : 
Grande   sonat,    metuique  jubet  septembris   et 

austri 
Adventum,  nisi  se  centum  lustraveritovis, 
Et  xerampelinas  veteres  donaverit  ipsi  ; 
Ut  quidquid  subiti  et  magni  discriminis   instat, 
In  tunicas  eat,  et  totum  semel  expiet  annum. 
Hibernum  fractaglacie  descendet  in  amnem^ 
Ter  matutino  Tiberi  mergetur,  et  ipsis 
Vorticibus  timidum  caput  abluet:  inde  Superbi 
Totum  regis  agrum  nuda  ac  tremebunda  cruentis 
Erepet  genibus  ;  si  candida  jusserit  Io , 


if 
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Ibit  ad  iEgypti  finem  ,  calidaque  petitas 

A  Meroe  portabit  aquas,  utspargat  in  aedem 

Isidis,  antiquo  quae  pioxima  surgit  ovili: 

Credit  enim  ipsius  domìnse  se  voce  moneri. 

En  animam  et  mentem ,    cum  qua  Dì  nocte  lo- 

qaantur ! 
Ergo  hic  prsecipuum  sumniumque  rneretur  ho- 
1       iiorem, 
Qui  gi^e^e  linigero  circumdatus  ,    et  grege  calv© 
Plangentis  populi  currit  derisor  Anuhis  . 
[Ile  petit  veniam,  quoties  non  abstinot  uxor 
Concubitu  sacris  observandisque  diebus, 
Magnaque  debetur  violato  poeua  cadurco. 
Et  movisse  caput  visa  est  argentea  serpens  : 
lllius  lacrymoe  nieditataque  murmura  praestant, 
Ut  veniam  culpae  non  abnuat ,   ansere   magno 
Scilicet  et  tenui  popano  corruptus  Osiris. 

Cum  dedit  ille  locum ,   cophino  focnoque  re- 
lieto , 
Arcanam  Jtidiea  tremens  mendicai  in  aure  ni, 
Interpres  IcjjaunSolymarum,  et  magna  sacerdos 
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Ei  della  Vacca  Dea  le  parla  a  nome  ; 

Essa  r  adora  ,  e  se  comanda  ,  andranne 

Sin  d'  Egitto  al  confine  a  provvedervi 

L'  acqua  sacra  di  Meroe ,  indi  portarla 

Alla  cappella  d'Iside,  che  sorge 

Presso  gli  antichi  di  Tarquinio  ovili . 

Tutto  tutto  farà  ,  che  udir  si  crede 

La  Dea  stessa  che  parli  :  anima  santa , 

Degna  con  cui  tengan  colloquio  i  Numi  ! 

D'  onor  lo  colma ,  e  n'ha  ben  donde  f  è  desso 

Che  intercede  per  lei  qualor  nei  casti 

Giorni  festivi  al  maritai  coni»^resso 

Non  linunziò:  grave  delitto,  e  degno 

Di  pena  irremissibile  posporre 

Al  letto  d'  Imeneo  l' Isiaco  strame  . 

Ma  che  non  pon  le  lagiime  e  le  preci 

D'  uomo  sì  santo  ?  Ah  sì ,  l' argentea  serpe 

Move  la  tesia ,  e  del  peidon  le  voci 

Pian  pian  susurra  ;  fortunata  donna , 

Osiride  è  placato  ,  Iside  è  paga . 

Tanto  ponno  donate  al  suo  ministro 

Una  torta  squisita  e  un'oca  grossa  ! 

Come  questo  die'  luogo  ,  entra  guardinga 
E  trepidante  una  Giudea  ,  deposta 
Ogni  sostanza  sua  ,  cestello  e  Heno  ; 
E  pian  pian  le  si  accosta  ,  ed  all'  orecchio 
Ta  bisbigliando  non  so  che  d'arcano, 
E  mendica  mercè  .  Maestra  è  questa 
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Delle  \es2i  oli  Solìma,  e  del  sacro 

Albero  sacerdote  ,  e  messaggiera 

E  interprete  fidissima  del  cielo  : 

Busca  pe'suoi  segreti  una  manata 

Di  picciole  monete,  e  ne  va  paga  ; 

Cile  per  pochi  quattrini  un  sogno  inventa  , 

E  tei  vende  un  Giudeo  .  Prezzo  più  grande 

L'aruspice  d'Armenia  o'i  Comageno 

Ritrae  ;  nò  a  torto  ,  che  del  prezzo  a  norma 

Gran  fortuna  promette;  un  bell'amante 

E  tenero  e  fedele,  un  testamento 

Di  ricco  ed  orbo  vecchio  :  ad  accertarla 

11  pohtion  maneggiò  d'una  colomba  ; 

Sventrò  polli  e  cagnuoli  ,  e  sottilmente 

Ne  scrutinò  le  viscere  :  lo  stesso 

Ihonto  a  far  d'un  bambino,  indi  accusarne 

Per  oro  un  poveruoin  ;  che  a  questa  razza 

Ogni  delitto  ben  pagato  è  nulla. 

Ma  fra  i  varj  impostor  trovano  fede 
Sopra  ogn'  altro  i  Caldei  ;  checché  di  bocca 
Esca  ad  un  di  costor,  la  donna  il  crede 
Oracolo  infallibile  sgorgato 
Dalla  fonte  d'  Ammon  •  d'  Ammon,  che  Apollo 
E  muto  ai  nostri  dì ,  Delfo  è  deserta  ; 
Noi  siam  nel  bujo  ;  e  il  povero  universo 
Già  già  dell'  avvenir  non  ha  più  nuova  . 
Quello  poi  che  gli  astrologhi  sovrasta 
Di  credito  e  favore  è  quel,   che  in  bando 
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Arboris,  ac  siimmi  fida  interniincia  coeli: 
Implet  et  illa  maniim,  sed  parciiis.  Mve  miimto, 
Qualiacunque  voles,  Jiidaei  soninia  Aendiint. 
Spondei  amatorem  teneriim ,  vel  divitis  orbi 
Testamentum  ingens ,  calidae  pidmone  columbae 
Tractato,  Aimenius,  vel  Commagenus  hariispex; 
Pectora  pullorum  rimabitur ,  et  exta  catelb  ; 
Interdum  et  pueii:  faciet  qiiod  deferat  ipse. 


Chaldaeis  sed  major  erit  fiducia  :  quidquid 
Dixerit  astrologus,   credent  a  fonte  relatuni 
Ammonis;  quoniam  Delphis  oracula  cessant, 
Et  genus  humanum  damnat  caligo  futuri , 
Praecipuus  tamen  est  horum ,    qui  saepius  exsul , 
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Cujus  amicitia,  conducendaque  tabella 
Mag^nus  civis  obit,  et  formidatus  Othoni . 
Inde  fides  arti ,  sonuit  si  dextera  ferro  , 
Laevaque,  si  longo  castrorum  in  carcere  mansit . 
Nenio  mathematicus  genium  indemnatus  habe- 

bit  : 
Sed  qui  paene  perit,  cui  vix  in  Cyclada  mitti 
Contlgit,  et  parva  tandem  caruisse  Seriplio. 
Consulit  ictericae  lento  de  funere  matris , 
Ante  tamen  de  te,  Tanaquil  tuaj  quando  soro- 

rem 
Efferat,  et  patruos;  an  sit  viciurus  adulter 
Post  ipsam  :  quid  eniin  majus  dare  Numina  pos- 

sunt  ? 
Ha?c  tanien  ignorat,  quid  sidus  triste  niinetur 
Saturni;  quo  litta  Veuus  se  proferat  astro j 
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Andò  più  A'oke,  quel  d' Otonc  amico, 

Quello  le  di  cui  tavole  fur  prima 

Cagion   di  morte  al  cittiidiiio  illustre 

Da  Oton  temuto,  e  d'imperar  più  degno. 

Processi,  esigli,  carceri,   catene, 

Fanno    le  basi  e  i  titoli  del  merto 

Di  tal  ciurmaglia  :  è  massima  costante  ; 

Non  ha  il  ^enio  dell'  arte  alcun  astrologo 

Se  non  fu  condannato  .  Un  che  per  poco 

Non  soggiacque  al  supplicio  ,  un  eh'  ebbe  in  sorte 

La  prigion  d'una  Ciclade,   che  a  stento 

Uscì  or  or  dalla  misera  Serifo , 

Questo  è '1  grand' uomo  ,   il  rinoiuato  ,  il  caro. 

Questo  a  sé  chiama ,  e  sugli  affari  suoi 

Lo  consulta  gelosa,  e  su  te  piima  , 

Compagno  suo  ,  la  Tanaquil  tua  fida  : 

Qando  fia  '1  di  che  termini  per  sempre 

Di  darmi  impaccio  ?  annojerammi  a  lungo» 

L'  etica  madre  ?  e  l' importuna  suora  ? 

E  quel  burbero  zio  ?  Ma  più  che  tutto 

Chiede  affannosa  :  il  mio  diletto  amante 

Vivrà  dopo  di  me  ?  grazia  più  grande 

No ,  non  può  farmi  il  ciel .  Son  questi  i  voli 

Delle  mogli  di  Roma .  Han  però  queste 

Dell'  ignoranza  il  merito  ,   né  pompa 

Fan  di  saper  che  dì  maligno  e  tristo 

Ti  minacci  Saturno  ;  e  con  qual  astro 

Venere  bella  s'accompagni,  e  beni 
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Sparga  e  letizia  ;  e  qual  di  lucri ,   o  tlanni 

Sia  mese  il  più  fecondo.   Ah  fuggi ,  fuggi 

Lo  scontro  di  colei ,  che  tra  le  mani 

Ha  tuttor  V  efemcrldi  celesti , 

E  le  rivolge  sì ,  che  loijre  e  unticce 

Fansi  com'  ambra .  Ella  non  più  consulta , 

Fatta  è  già  consultrice ,  e  dà  risposte  : 

Tutto  predice .  Va  il  marito  al  campo , 

O  ritorna  alla  patria  ;  ella  noi  segue  , 

Che  il  calcolo  esattissimo  la  storna 

Del  gran  Trasillo  :  dalla  porta  un  miglio 

Pensa  d' uscir ,   ma  non  però  se  prima 

Sul  suo  libro  fatidico  non  trova 

L' ora  innocente  :  all'  angolo  dell'  occhio 

Ha  un  prudor  ,  un  cocior;   guai  che  se  l'unga 

Se  il  punto  della  genesi  preciso 

Non  accertò  :  giace  malata ,  e  langue 

D' inedia  e  stento  ;  un  briciolo  di  cibo 

Non  prende,  guardi  il  ciel ,  pria  dell'  istante 

Che  Petosiri  ha  definito  e  fisso  . 

Donna  volgar  tanto  non  cerca ,  e  paga 
È  d'ac^ffirarsi  tra  una  meta  e  l'altra, 
Estrar  le  sorti ,  e  man  porgere  e  fronte 
A  un  cerretano ,  che  le  ciglia  inarca , 
Palpa  e  ripalpa ,  e  ciò  che  vuoi  ti  dice  , 
Purché  nella  man  sua  salticchiar  senta 
Rame   sonante  .  All'  opulenta  schiatta 
Dà  le  risposte  un  augure  ,   chiamato 
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Qui  mensis  damnis,  quie  dentar  tempora  lucro. 
Illius  occursus  etiani  virare  memento, 
In  cujus  manibus,  ceu  pinguia  succina,  tritas 
Cernis  epliemeri Jas  :  quae  nulliim  consulit,  et  jara 
Consulitur:  quae  castra  viro  patriamque  petente 
Non  ihit  pariter ,  nunieris  revocata  Thrasylli . 
Ad  prlmum  lapidem  vectari  cani  placet,  L.ora 
Samitur  ex  libro:  si  prurit  fri.Jus  ocelli 
Angulus  ,  inspecta  genesi  collyria  poscit. 
jEgra  licet  jaceat,  capiendo  nulla  videtur 
Aptior  bora  cibo,  nisi  quam  dederit  Petosirls. 


Si  mediocris  erit,  spatium  lustrabit  utrinque 
Metarum,  et  sortes  ducet,  frontemque  manum- 

que 
Praebebit  vati  crebrum  poppysma  roganti. 
Divitlbus  responsa  dabunt  Pbryx  augur  et  Indus, 
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Conductus,  clabit  astrorum  mundique  peiitus  ; 
Atque  aliquis  senior,  qui  publica  fulgura  con- 

tlit . 
Plebejum  in  Circo  positum  est  et  in  Aggere  fatum. 
Quae  niidis  longum  ostendit  cervicibus  auruni , 
Consulit  ante  phalas,  delphinorumque  columnas  ^ 
An  saga  rendenti  nubat,  caupone  relieto. 


Hoe  tarnen  et  partus  subeunt  discrirné'kif ,  et  om- 

nes 
Nutricis  tolerant,  fortuna  urgente  ,  labores: 
Sed  jacet  aurato  vix  ulla  puerpera  lecto. 
Tantum  artes  hujus,   tantum  medicamina  pos- 

sunt, 
Quae  steriles  facit,  atque  homines  in  ventre  ne- 

candos 
Conducit  !   Gaude  infelix,  atque  ipse  bibendum 
Porrige,  quidquid  erit;  nam  si 'distendere  vellet, 
Et  vexare  uterum  pueris  salientibus ,  esses 
uEtliiopis  fonasse  pater:  mox  decolor  lieres 
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Dalla  Frigia  o  dall'  India  ;  o  mi  uom  saputo 
Di  stelle  e  mondo  ;    od  un  veccìiionc  cliusco 
Sotterrator  di  folgorate  cose , 
Mastro  di  riti .  Della    plebe  il  fato 
Volteggia  per  il  Circo ,  o  sta  sul  muro 
Che  lo  tramezza  ;  una  plebea  meschina 
Spese  il  suo  tutto  per  aver  pendente 
Un  filo   d^  oro  sulle  i^^nude  spalle: 
Maritarsi  non  vuol  se  non   consulta 
Quel  sì  famoso  strologo  ,   che  stando 
Presso  le  guglie ,  o  tra   i  delfìni  e  V  uova  , 
Vende  al  minato  l'avvenir,  se  me";lio 
Farà  sposando  il  ferravecchio  ,  o  1'  oste  . 

ÌMa  questa  classe  almen  pesi  e  perigli 
Soffre  del  parto,   e  dal  bisogno  spinia, 
S' assoffofetta  alle  cure  e  alle  fatiche 
D'  allattar  ,  d'  allevare  .   In  letto  d'  oro 
Una  appena  giacer  prossima  madre 
T'  avverrà  di  veder  ;   tanto  pon  1'  arti 
E  i  farmachi  malefici  dell'  empie 
Impresarie  d'aborti,  e  dei  non  nati 
Omicide  invisibili .   Tu  godi 
Però ,  marito  ,  e  di  tua  man  le  porgi 
Checché    vuol  ber  ;   che  se  si  adatta  il  ventre 
A  dilatare  e  tormentar  coi  salti 
Del  suo  bambin ,  ti  troveresti  padre , 
Chi  sa  ?  fin  d' un    Etiope  ;  e  scriveresti 
Erede  universal  ceffo  si  strano . 
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Che  torci  il  pie  se  in  sul  raattin  lo  scontri . 

Ma  che  dirò  tli  quei  supposti  parti, 
Delle  vane  allegrezze ,  e  tli  quei  voti , 
Che  F  are  no ,  ma  fetide  lacune 
Solo  esaudir  ?  Quanti  di  qua  fur  tratti 
Dalla  feccia  plehea  per  montar  poi 
Alla  sfera  de'Salj  e  de' Ciruli , 
Portando  in  falsi  corpi  i  falsi  nomi 
De'  Pauli  e  Scauri  !  O  comica  sublime 
Fortuna  indefinibile,  tu  voli 
Colà  d' intorno ,  ed  ai  bambini  ignudi 
Sorridi ,   e  in  seno  te  gì'  involvi ,  e  porti 
Negli  eccelsi  palagi ,  e   ti  prepari 
Segretamente  un  mimico  trastullo  ; 
Che  con  lor  t'  avvi+icchi ,   e  più  che  privi 
Son  di  virtù  ,  più  gli  accarezzi ,    e  ridi 
Del  comune  stupor  ;  tu  che  ben  sai 
Che  son  bamboli  tuoi ,  che  son    tuoi  figli . 

Una  magici  carmi  ,  una  si  compra 
Tessali  filtri ,  onde  il  cervel  con  questi 
Affattucchiar  del  debole  mai  ito  , 
E  tirarlo  pel  naso ,  ed  aggirarlo , 
E  dargli  sulle  natiche  la  scarpa . 
Ecco  ond' è  che  maneggi,  e  imbandjolisci 
Smemorato  ,  sceiuj)iato  :  ancora  e  sorte  , 
E  gran  mercè  se  non  impazzi .  Appunto 
Per  tal  cagion  cadde  in  furore  espresso 
Quel  zio  ben  degno  di  Nerone ,  a  cui 
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Impleret  tabulas,  nunquam  libi  mane  videndiis. 

Transeo  suppositos,   et  gaiulia,  votaque  saepe 
Ad  spurcos  decepta  lacus ,  atque  inde  petitos 
Pontifices  Salios  ,  Scaurorum  nomina  falso 
Corpore  laturos .  Stat  Fortuna  improba  noctu 
Arridens  nudis  infantibus.  Hos  fovet  ulnis  , 
Involvitque  sinu  :  domibus  tunc  porri git  altis  , 
Secretumque  sibi  mimuni  parat:  hos  amat,  bis  se 
Ingerii ,  atquu  suos  ritlens  producit  alumnos  . 


Hic  magicos  affert  cantus,  hic  Thessala  vendit 
Pbiltra  ,  quibus  valeat  mentem  vexare  mariti, 
Et  solca  pulsare  nates.   Quod  desipis  ,  inde  est  ; 
Inde  animi  caligo  ,  et  magna  oblivio  rerum  , 
Quas  modo  gessisti.  Tamen  hoc  tolerabile,  si  non 
Et  furare  incipias  ,  ut  avunculus  ille  Neronis , 
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Cui  totam  tremuli  frontcm  Caesonia  pulii 
Infucìit .  Quae  non  f;\cìet ,  quod  principis  uxor  ? 
Ardebant  cuncta  ,  et  fi  acta  compage  ruebant , 
Non  ali  ter  quam  si  fecisset  Juno  marituin 
Insanum  .  Minus  ergo  nocens  erit  Agrippinse 
Boletus  :  siquideni  unius  prsecordia  pressit 
llle  senis  ,  tremulunique  caput  descendere  jussit 
In  ccelum ,  et  longa  manantia  labra  saliva  . 
Ha;c  poscit  ferrum  atque  ignes ,  hsec  potio  tor- 

quet , 
Ila'c  lacerat  mlstos  equitum  cum  sanguine  patres. 
Tanti  partus  equa;  !  tanti  una  venefica  constai  ! 


Oderunt  natos  de  pellice:  nemo  repugnet, 
Nomo  vetet:  jam  jam  jDrivignum  Decidere  fas  est. 
\  OS  ego,  pupilli,  monco,  quibus  amplior  est  re», 
Custodite  animas,  et  nulli  credite  mensae  : 
Livida  materno  fervent  adipata  Vtneno  . 
Mordeat  ante  aliquis  ,  quidqtiid  poi  lexerit  ilia  , 
Qua?  pepeiit  ;  tiniiJus  pra^^justet  pocula  papas  . 
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Tutto  Cesonia  quel  tumor  carnoso  , 

Che  spunta  in  fronte  al  polleclrin ,  stemprato 

Diello  in  bevanda .    Principesco  esemplo 

Chi  avria  ribrezzo  d'imitarlo?  Allora 

Quai  furie  !  qual  terror  !    Roma  tremante 

Temea  fiamme  e  ruine  :   il  iinimondo 

Parca  sceso  quaggiù  ,  come  se  avesse 

Giunon  reso  frenetico  il  Tonante  , 

Meno  funesto  d'Agrippina  il  lungo 

Fu  dunque  a  Roma:  ella  non  fé' con  esso 

Cile  anticipar  la  gita  in  cielo  a  un  vecchio 

Tentennante  ,  bavoso  .  Altro  ,  ben  altro 

Fé'  tal  bevanda  :  essa  le  faci  e  '1  ferro 

Pose  in  mano  a  un  tiranno  ;  essa  feconda 

Fu  di  croci  e  tormenti ,  e  sparse  a  rivi 

Misto  de'  padri  e  cavalieri  il  sangue . 

Tanto  potè  malefica  natura 

Di  cavalla  e  di  femmina  congiunte  ! 

Che  una  moglie  abborrisca ,    e  uccider  tenti 
I  figli  dell'amica,  alcun  noi  vieti, 
ìvè  si  stupisca  5  ora  è  già  moda  e  dritto 
L'ammazzar  i  figliastri.  O  voi  pupilli, 
\  oi ,  che  abbondate  di  sostanze  e  beni , 
State  in  guardia  su  voi ,  nò  vi  fidate 
D'  alcuna  mensa  ;  di  velcn  conditi 
Sono  i  più  ghiotti  manicari  ;  alcuno 
Gli  assaggi  in  pria  ;  tu  fido  babbo  esplora 
Odor ,  sapor  di  ciò  che  porge  al  figlio 
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La  maclriorna,   e'I  dirò?  la  madre  istessa 

Fingo  ,  dirassi ,  e  i  termini  passando 

Conceduti  alla  satira ,  le  calzo 

Il  pie  d' alto  coturno ,  e  in  tuon  baccante 

Sul  tenor  Sofocleo  la  bocca  allargo , 

Fatti  gridando  non  mai  prima  intesi 

Sopra  i  monti  latini .  Oh  foss'  io  falso , 

Folle  foss'  io  ,  volesse  11  elei  !  Ma  grida  , 

Grida  Ponzia  ,  V  udite  ?  il  feci  il  feci , 

Diedi  ai  fioli  il  veleno ,   il  fatto  è  certo  : 

Io  lo  fei ,  né  mi  scuso  .  -  Ah  tu  due  figli 

Crudelissima  vipera  ?  -  Stupisci  ? 

Sette  spenti  n'avrei  s'erano  sette . - 

Sì ,  tragici  ,  vi  credo  ,  e  abl)orro  i  nomi 

Di  Progne  e  di  Medea  :   delitti  atroci 

Fero  r  antiche  ,  è  ver ,  ma  non  per  l' oro  , 

Né  sane  in  sua  ragione;  i  loro  eccessi  . 

Fanno   meno  d' orrore  :   ira  ,  vendetta  y 

Crudo  dolor  ve  le  sospinse  ,   e  merla 

Qualche  pietà  chi  per  tiranni  affetti 

Nel  delitto  precipita ,  qual  sasso 

Che  da  un  Interno  tremito  scommesso 

Più  soste<;no  non  ha  .  Pretta  malvas^ia , 

Vero  mostro  è  colei ,  che  il  suo  misfatto 

Calcola  freddamente ,  e  vi  si  affisa , 

E   tranquilla  in  suo  cor  l'  ablìraccia  e  compie . 

Quante  son  di  tal  tempra  !  Unica  Alceste 

Del  cai'o  sposo  ricompio  la  vita , 
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Fiii^imus  haec,  altum  satyra  sumenìe  coiliurn  im, 
Scilicet,  et  finem  egressi  legemque  prioruni , 
Grande  Sophocleo  Carmen  bacchaniur  hiatu  ^ 
Montibus  ignotum  rutiilis ,  coeloqiie  latino  . 
Nos  utinara  vani  !  sed  clamai  Pontia  :  Feci  , 
Confiteor ,  puerisque.  meis  aconita  paravi , 
Quae  deprensa  patent  ;  facinus  tamen  ipsa  peregi 
Tune  duos  una  ,  saevissima  vipera,  ca^na  ? 
Tune  duos  ?  Septem  ,  si  septem  ibrte  fuissent . 
Credamus    tragicis  ,   quidqiiid  de  Colchide  sa?va 
Dicitur  ,  et  Procne  .  Nil  contra  conor  :  et  illae 
Grandia  nionstra  suis  audebant  temporibus  ;  sed 
Non  propter  nummos  .  Minor  admiratio  summis 
Debetur  monstris  :  quoties  facit  ira  nocentem 
Hunc  sexum  ,  rabie  jecur  incendente  feruntur 
Praecipites  :  ut  saxa  jugis  abrupta,  quibus  mons 
Subtrahitur  ,  clivoque  latus  pendente  recedit . 
Ulani  ego  non  tulerim  ,  quae  computai,  et  scelus 

ingens 
Sana  facit .  Spectant  subeunlem  fata  mariti 
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Alcestlm  :  et,  simills  si  permufatio  detur  , 
Morte  viri  cupiant  animam  servare  catellae  . 
Occurrent  multae  tibi  Belides,  atque  Eriphyloe  : 
Mane  Clytaemnestram  nullus  non  vicus  habebit . 
Hoc  tantum  refert ,  quod  Tyndaris  illa  bipennem 
Insulsam  et  fatuam  dextra  loevaque  tcnebat  : 
At  mine  res  agitur  tenni  pidmone  rubetée  ; 
Sed  tamen  et  ferro ,  si  praegvistabit  Atrides 
Pontica  ter  vieti  cautus  medicamina  re^is . 
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Dando  in  cambio  la  sua:   molte  a' dì  nostri 

Scambierian  colla  morte  del  nìaiito 

La  vita  d'una  cucciola .    Per  tutto 

Le  Danaidi  tu  scontri ,  e  1'  Erifde  : 

Offni  rione  e  vicolo  di   Roma 

Ha  la  sua  Clitennestra  ;  in  ciò  diverse , 

Che  la  figlia  di  Tindaro  da  stolta 

Tenea  una  scure  ad  ambe  man  ;  le  nostre 

Fanno  meglio  i  lor  fatti  :  un  po'  di  polve 

Del  polmon  d'  una  botta  il  tutto  spaccia 

Senza  romor  :  e  non  per  tanto  anch'  esse  , 

Ove  d'  uopo  ciò  sia ,  coltello  o  scure 

Le  vedresti  impugnar ,  se  i  loro  Atridi 

Usassero  quei  farmachi  del   Ponto , 

Con  cui  rendeasi  dai  veleni  illeso 

Quel  re  vinto  tre  volte ,   e  non  mai  domo  . 


SATIRA     V. 


I     NOBILI. 


^  R  G  O  ME  N  TO. 

Con  questa  nobilissima  satira  V  autore  si  scaglili  contro  il 
inno  orgoglio  di  quei  vili  e  falsi  nobili,  che  vorrebbe- 
ro trar  gloria  da  quei  maggiori  ,  che  disonorano  colla 
loro  litn  ì  itiiperosa;  e  sostiene  con  tutta  la  forza  e  la 
dignità  della  ragione  che  non  v'  è  altra  nobiltà  al  mon- 
do che  la  virili .  Passa  in  progresso  a  dar  consigli  ,  trat- 
ti dalla  morale  e  dalle  circostanze,  al  giovine  Pontico 
sul  contegno  eh'  ci  dovrà  tenere  nel  governo  d'  una 
provincia.  Indi,  tornando  al  primo  soggetto ,  in>eisce 
nominatamente  contro  rarj  nobili  che  menai'nno  una  vita 
infame  ,  occupandosi  in  esercizj  vili,  convivendo  colla 
più  abbietta  canaglia  ,  e  fin  anche  esponendosi  a  prezzo 
nella  scena  per  buffoni,  e  nell'  arena  per  gladiatori.  De- 
clama contro  le  brutture  e  le  iniquità  di  JNerone  ,  mette 
in  paralello  Catilina,  di  nobilissima  schiatta,  con  Cicero- 
ne oscuro  municipale,  e  con  altri  esempi  prova  che  molti 
della  plebe,  e  fin  anche  della  classe  servile,  si  erano  resi 
ben  piti  di  molti  nobili  benemeriti  della  patria.  Conchiu- 
de con  un  cenno  piccante  che  ninno  meno  dei  patrizi 
avea  dritto  di  vantarsi  dell'antichità  dell'  origine . 


i^temmi  che  fan  ,  Pontico  mio?  che  giova 

Scender  da  tronco  di  radice  annosa  , 

Fxl  i  volti  ostentar  dipinti  o  sculti 

DeAi  avi,  e  ritto  Emilìan  sid  carro, 

E  consolari ,  e  dittatoli .  e  mastri 

Di  ca^alie^  ?   Gi;in  prora  in  vero  e  vera 


D.    JUNII 
JUVENALIS 

AQ  UIN AT I S 

S  ATYR  A     Vili. 


li  O  E  I   L  E  S 


Stemmata  quid  faciunt?  quid  prodest,  Ponrice, 

longo, 
Sanguine  censeri ,  pictosque  estendere  vultus 
Majorum ,  et  stantes  in  curribus  .^milianos,. 
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Et  Curios  jam  dimidios,  hunierosque  minorem 
Corvinum,  et  Galbam  auriculis  nasoque  caien- 

tem  ? 
Quis  fiuctus  generis  tal)ula  jactare  capaci 
Corvinum,  postliac  multa  contingere  virga 
Fumosos  equitum  cum  dictatore  magistros. 
Si  corani  Lepidis  male  vivitur  ?  effigies  quo 
Tot  bcllatoruni,  si  luditur  alea  pernox 
Ante  Numantinos?  si  dormire  incipis  ortu 
Luciferi ,  quo  signa  duces  et  castia  movebant? 
Olir  All()i)ro<rlcis  et  maifna  ^[audcat  ara 

O  OD 

JNatus  in  Ilérculeo  Fabius  lare;  si  ctipidus,  si 
Vanus,  et  euganea  quantumvis  mollior  agna, 
Si  tenerum  attritus  catinensi  pimiice  lumbum 
S(|ualentes  traducit  avos ,  emtorque  veneni 
Fiany-enda  miseram  funestat  inia^ine  orenteni  ? 
Tota  licet  veteres  exornent  undique  ceroe 
Atria,  nobilitas  sola  est  atque  unica  virtus. 
Paulus,  vel  Cossus,  vel  Drusus  nioribus  esto: 
Hos  ante  effigies  majorum  pone  tuoruni  : 
Prtecedant  ipsas  illi,  te  consule,  virgi»s. 
Prima  mihi  debes  animi  bona. Sanctus  luiberi, 
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Quest'  è  del  merto  tuo ,  poter  mostrarci 

Tavole  affumicate,  e  lo^ri  busti 

Dai  tarli  e  dall'età,  Corvin  già  monco, 

Curio  smezzato,  e  senza  naso  un  Galbaj 

Se  ai  cospetto  de'  Lepidi  tu  vivi 

Vita  d'obbrobrio.  E  qual  onor  dai  tanti 

Campioni  tuoi,  se  il  Xumantin  ti  scorge 

Tutta  la  notte  battagliar  col  dado  , 

Poi  coricarti  ai  primi  albor,  nell'ora 

Che  già  pronti  i  guerrier  moveano  al  campo? 

Dunque  degli  Allobrogici  la  flima  , 

E  d'  Ercole  il  casato ,  e   la  grand'  ara 

Dovran  di  Fabio  decorare  il  nome  ? 

Di  quel  Fabio  malnato ,    avido  ,  e  vano  , 

Che  molle  più  d'agnella  euganca,  i  lom])i 

Colla  sicula  pomice  dibarba  , 

E  per  giunta  veleni  incetta  e  mesce, 

Bagascia  atroce?  Di  costui  1" effigie 

Sarà  dall'altre  dei  grand'  avi  accolta, 

Infamia  della  schiatta  ,  e  non  piuttosto 

Sarà  spezzata,  e  calpestata,   e  spersa? 

Ornin  pur  simulacri  in  doppia  fila 

Gli  atrj  capaci  :  nolnltà  verace 

Sola  è  virtude .,  Un  Druso,  un  Paolo,   uu  Cosso» 

Sii  ne' costumi  tuoi  ;  questi  alla  soglia 

Poni  dell'atrio  tuo,procedan  questi 

Le  vergile  consolari.  Innanzi  a  tutto 

Delle  tue  proprie  qualiui ,    deU'  alma  , 
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Ragion  devi  alla  terra  .    In  derti  e  in  opre 

Sei  tu  del  giusto  zelatore  ardente  , 

Fermo  nel  retto  e  nell'  onesto  ?  Allora 

Ravviso  il  grande  in  te:   salve,  o  Silano  , 

Dirò ,  salve  Getulico  ,  o  qual  altro 

Nome  t'aggrada:  sia  qualunque  il  sangue 

Da  cui  sgorgasti  ,  cittadin  sublime 

Giupgi  alla  patria  ,   e  desiato,  e  caro  : 

Lo  trovai ,  lo  trovai ,  grida  con  festa , 

Come  gli  Egizj  al  rinvenuto  Osi  ri . 

Che?  direni  generoso  un  uom  nell'  alma 

Degeneralo  ,  e  sol  d'un  nome  erede  , 

Gir  ei  smentisce  coli'  opre  ?  E  spesso  in  uso 

Nomar  così  per  gioco  un  nano  Atlante, 

Cigno  un  Eiiope,  una  sciancata  e  gobI)a 

Donzella  Europa,  un  can  scabbioso,  e  avvezzo 

Gli  orli  a  lambir  dell'aride  lucerne  , 

Pardo,  tigre,  leone  :  a  questa  loggia 

Guarda  tu  non  si  ]>cii,si  esser  tu  delio 

Cretico  ,   o  Camerino  .    A  chi  s'add  rizza 

Lo  strai  del  mio- discorso  ?  A  te  favello  , 

"Vano  Rubellio,  a  te,  ciie  altero  e  gonfio 

Vai  del  ceppo  dei  Drusi  ;  e  ti  favello 

Come  se  il  ciel  de' merti  tuoi  presago 

Fatto  l'  avesse  concepir  nel  ventre 

D'  una  de!  Giulio  luminoso  sangue  . 

Guest'  è  che  gri(H  a  noi  :   lungi  plebaglia  , 

I>c(ia  del  volgo,  che  mostrar  non  puoi 
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Justitiaeque  tenax  factis  dictisque  niereris? 
Agnosco  proceieni.  Salve ,  Getulice,  seu  tu 
Silaniis,  quoounque  allo  de  sanguine  rarus 
Civis,  et  egregius  patria?  coniingis  ovanti. 
Exclamare  libet,  popidus  qnod  elaniat,  Osiri 
Invento.  Qiiis  eninj  generosuni  dixeiit  hunc,  qui 
Indignus  genere  ,  et  praiclaro  nomine  tantiuu 
Insignis?  Nanum  cujusdam,  Atlanta  vocanius  : 
iEtiopeni,  cygnum:  parvam  exorianique  puellaui, 
Europen.  Canibus  pigris  sca]>ieque  vetusta 
Levibus,  et  siccae  lambentibus  ora  lucern.TP, 
Nomen  erit  pardus ,  tigris ,  leo  ;  si  quid  adhiic  est 
Quod  fremat  in  terris  violenti us.  Ergo  oavebis 
Et  metues,  ne  tu  sis  Creiicus,  aut  Camcriuus. 

His  ego   queiu  monui  ?   teruni  est  niilii  ser- 
mo ,   Piubelli 
Plaute.Tumes  alto Drusoruni stemmate,  taij  juaiu 
Feceris  ipse  aliquld,  propterquod  no'niiis  esses 
Ut  te  conciperet,  qua'  sanguine  fulget  Juli , 
Non  quae  ventoso  conducta  sub  aei^ere  texit. 
\  OS  humiles,  inquis,  vulgl  pars  ali  ima  nostri 
Quorum  nenio  queatpatiiam  mor!Slr;iie  parcntis, 
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Ast  ego  Cecropides.  Vivas,  et  originis  hiijus 
Gaudia  longa  feras:  tanien  ima  plebe  Quiriteiu 
Facundum  invenies:  solet  hic  defendere  causas 
Nobilis  indocti  :  veniet  de  plebe  togata, 
Qui  juris  nodos  ,  et  legum  a^nigniata  solvat . 
Hie  petit  Euphraten  juvenis,  domitique  Datavi 
Custodes  aquilas,  armis  industrius  :  at  tu 
Nil  nisi  Cecropides,  truncoque  simillixnus  Henna'; 
Nullo  quippe  alio  vinois  discrimine,  quam  quod 
1111  marmoreum  caput  est ,  tua  vivit  imago . 
Die  milii ,  Teucrorum  proles,  animalia  muta 
Quis  generosa  putet,  nisi  fortia?  Nempe  volucreui 
Sic  laudanuis  equiun ,  facili  cui  plurima  palma 
Fervet,  et  exsultat  rauco  Victoria  circo. 
Nobilis  lue  ,  quocuuque  venit  de  gramine,  cujus 
Clara  fuga  ante  alios,  et  primus  in  requore  pulvis; 
Sed  venale  pecus  Gorytlue  ,  posteritas  et 
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La  patria  de'  tuoi  padri  :  io  sono  il  grande 
Il  Cecropide  io  son.  Godine  in  pace, 
Invidiarti  non  so  .  IMa  dove  trova 
Nobile  inetto  l'  orator  facondo  , 
Che  sostenga  i  suoi  dritti?  ove  l'esperto 
Interprete  d'  Astrea ,  che  delle  leggi 
Sciol<'a  i  nodi  e  gli  enigmi  ?  ove  l'  ardito 
Valoroso  g^arzon  ,   che  corre  in  arme 
Là   suir  Eufrate ,  o  all'  aquile  vittrici 
Contro  il  Datavo  altier  dirige  il  volo  ; 
Ove  dico  li  trovi  altro  che  in  seno 
Di  quella  plel)e  che  dispregi  ?  E  tu  , 
Che  del  lignaggio  tuo  meni  tal  vampo , 
Che  fai  ?  dinuni ,  che  puoi  ?  che  sai  ?  clie  sei  ! 
Nome  vuoto  di  cosa  ,  Erma  vivente  , 
Non  uom  ;  solo  da  un'  Erma  in  ciò  distinto  , 
Ch'  ella  ha  di  marmo  e  tu  di  carne  il  busto  . 
Di' ,  rampollo  de'  Troi ,  le  bestie  mute 
Cos'  è  che  le  fa  nobili  ?  La  forza  , 
Altro  non  già  .  Chi  generoso  ha  mai 
Detto  un  destriero  ,  se  non  quel  che  pruno 
Con  più  rapido  pie  sbalza  la  polve  , 
E  precorre  alla  palma ,   e  ferve  ,  e  sbuffa 
Ornoslio  di  vittorie  ?  alcun  non  cerca 
Da  qual  pasco  ci  venga.,    e  tutto  a  lui 
Roco  per  alti  plausi  acclama  il  circo. 
Ma  la  razza  d'  Irpino  o  di  Coritta 
Qì'.alor  traligna  ,  gli  anteu;iii  e<piestri 


i88  I     NOBILI.  (9,) 

Non  vagliono  a  imperiar  favore  e  pregio 
Al  ronzon  discendente  ;  in  sul  mercato 
Esponsi  ,    e  a  prezzo  ril  passa  e  ripassa 
D'uno  in  altro  padron  ,  sino  a  finirla 
O  servendo  a  una  macina ,  o  traendo    . 
Carro  pesante  col  cadente  collo  . 
Tu  pur  se  un  dritto  sull'onor  pretendi 
Mercalo  a  prezzo  di  qualch'  opra  illustre 
Degna  del  nome^avito  ,    e  che  s'  incida 
Sulla  tua  tomba,  onde  non  abbia  a  dirsi  : 
Gli  avi  a  lui  furon  tutto ,  ei  nulla  agli  avi . 

Basti  ciò  per  avviso  al  garzonastro 
Siiperbo  e  stolto,  a  cui  par  bello  ii  dirsi 
Parente  di  Nei^n:  né  meraviglia, 
Perchè  il  senso  comune  e  un  alto  stato 
Van  di  rado  congiunti .  Ora  a  te  volgo , 
Pontico,  i  miei  consigli:  eh,  non  vogl'io 
Che  nel  merto  de' tuoi  tanto  t'affidi, 
Che  creda  opra  soverchia  e  vana  cura 
Cercar  lode  dal  tuo.  Misero  ajuto 
E  nel  cammin  d'onore  appuntellarsi 
Sull'altrui  fama:  di  cader  minaccia 
Chi  sul  baston  s'appoggia,  e  invan  si  stringe 
Tralcio  privo  di  succo  all'olmo  annoso. 
Non  il  sermoolio  d'una  schiatra  antica  ' 
Scorgasi  in  te,  ma  '1  cittadin  verace. 
Il  buon  soldato,  il  buon  tutor,  l'onesto 
Arbitro  incorruttibile,  l'esatto 
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Hirpini,  si  rara  jugo  Victoria  sedit . 
Nil  ibi  majorum  respectus,  gratla  nulla 
Unibraruni:  dominos  pretiis  mutare  jubentur 
Exiguisj  trito  ducunt  epirhedia  collo 
Segnipedes ,  dignique  molam  versare  Nepotis  . 
Ergo  ut  iniremur  te  non  tua,  priinum  aliquid  da 
Quod  possim  titulis  incidere ,  praeter  honores 
Quos  illis  damus,  etdedinius,  quibus  omnia  debes. 
Haec  satis  ad  juvenem,  quem  nobis  fama  su- 
perbum 
Tradit,    et   inflatum,  plenumque   Nerone   pro- 
pinquo . 
Rarus  enim  ferme  sensus  comnumis  in  illa 
Fortuna .  Sed  te  censeri  laude  tuoruni , 
Pomice,  noluerim ,  sic  ut  nihil  Ipse  futurae 
Laudis    agas.    Miserum  est  aliorum  incumbere 

famae , 
Ne  collapsa  ruant  subductis  tecta  columnis  . 
Stratus  humi  palmes  viduas  desiderat  ulmos. 
Esto  bonus  miles ,  tutor  bonus ,  arbiter  idem 
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Integer  :  ambiguae  si  quando  citabere  testis 
Incertseque  rei ,  Phalaris  licet  imperet ,  ut  sis 
Falsus  ,  et  admoto  dictet  perjuria  tauro , 
Summuni  crede  nefas  animam  praeferre  pudori, 
Et  propter  vitam  vivendi  perdere  causas . 
Dignus  morte  perit,  coenet  licet  o&trea  centum 
Gaurana ,  et  Cosmi  toto  mergatur  aeno . 
Exspectata  diu  tandem  provincia  cum  te 
Rectorem  accipiet,  pone  ira?  fraena  modumque, 
Pone  et  avaritiae  ;  misererò  inopnm  sociorura  : 
Ossa  vides  regum  vacuis  exsucta  medullis , 
Respice,  quid  moneant  legcs,  quid  curia  niandet; 
Praemia  quanta  bonos  maneaht;  quam  fubnine 

justo 
Et  Capito  et  Numitor  ruerint,  damnante  senatu, 
Piratae  Cilicum.  Sed  quid  damnatio  conferì, 
Cum  Pansa  eripiat  quidquid  tibi  Natta  reliquit? 
Praeconem,  Chaerippe,  tuis  circumspice  pannis, 
Jamque   tace:    furor    est   post   omnia  perdere 

naulum . 
Non  idem  gemitus  olim ,  nec  vulnus  erat  par 
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Cultor  del  giusto.  Se  t'avvien  che  alcuno 

T'aopelli  a  testiiuon  di  dubbio  fatto, 

Imperi  anche  Falaride  che  il  vero 

Tradir  tu  voglia,  e  col  rovente  toro 

Posto  dinanzi  a  spergiurar  t'astringa  , 

Inconcusso  resisti ,  e  viltà  credi , 

Anzi  misfatto,  l'antepor  per  tema 

Salvezza  ad  onestade,  e  per  la  vita 

Perder  quel  ben  che  sol  di  vita  è  prezzo  : 

Che  non  lascivie  no,  crapula,  e  lusso. 

Ma  del  saggio  e  del  buon  vita  è  virtude. 

Sarai  tu  forse,  come  aspetti  e  brami. 

Di  Provincie  rettor:  qui  fa' che  mostri 

Se  sei  nobil  di  cor:  pon  freno  all'ira, 

Tieni  in  ceppi  avarizia,  abbi  pleiade 

De' sudditi  meschini.  Ornai  già  vedi 

Spolpate  affatto  e  smidollate  l'ossa, 

Non  che  d'altri,  dei  re.  Tu  volfji  in  mente 

Gli  ordini  della  curia,  e  delle  legai 

Gli  alti  comandi;  al  guiderdon  ripensa 

Che  i  buoni  attende,  e  al  fulmine  che  cadde 

Con  giusto  colpo  sulle  infami  teste 

Di  Capitone  e  Numitor ,  pirati 

Del  piratico  Cilice .  Ma  ,  lasso  ! 

Tal  condanna  che  vai,  se  d'essa  iu  onta 

Quel  che  a  Natta  avanzò  Pausa  divora  .^' 

Non  era  uguale  nella  scorsa  etade 
Il  gemito  de' popoli,  e  le  piaghe 
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Delle  Provincie,  quando  in  fiore  ancora 

Eran  le  appena  soggiogate  genti . 

D'oro,  d'argento  le  cittadi  allora 

Tutte  eran  piene;  preziosi  arredi 

Ornavano  ogni  casa ,  e  vesti  intinte 

Nel  succo  di  laconiche  concliislie 

O  nell'ostro  di  Coo  :  negli  atrj  o  sale 

D'ogni  agiato  signor  miravi  esposti 

Qua  i  marmi  di  Miron,  colà  gì'  industri 

Lavor  di  Policleto,  o  l'animate 

Tavole  di  Parrasio,  o  gli  spiranti 

Per  man  di  Fidia  figurati  avorj  ; 

Né  mensa  s'imbandìa  che  non  l'ornasse 

Coj)pa  pregiata  di  Mentoreo  intaglio. 

Quindi  poi  Dolabella  ,  e  quinci  Antonio, 

E  il  sacrilego  Verre  ampj  navigli 

Seco  traean  di  ricche  merci  onusti , 

Spoglio  d'amici  debellati  in  pace. 

Or  ai  spogliati  miseri  vassalli 

Che  può  pixi  torsi?  un  poderetto  angusto, 

Poche  coppie  di  buoi ,  poche  cavalle 

Col  padre  dell'armento;  i  Lari  alfine, 

I  Lari  stessi:  e  perchè  no?  se  asconda 

Rimota  cappellina  un  idolctto 

Di  qualche  pregio,  è  questo  il  meglio,  il  sommo 

De'lor  tesori,  e  questo  pur  si  ruba 

Senza  pudor,  senza  timore  almeno 

Che  scoppi  alfin  l' ira  compressa ,  e  porti 
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Damnoiuin,  soclis  floi'ciitii)us,  et  modo  victis. 
piena  doinus  tunc  oninis,  et  ingeii.s  stabat  accrvus 
Nummoruin  ,  spartana  chlaniys,  concliylia  eoa , 
Et  oum  Panliasii  tabulis,  signlsque  INIyronis 
Phidiacum  vivel)at  ebur,  necnon  P(jlvcleti 
Mulliis  ubicjue  labor:  rara'  siiie  Memore  mens;e. 
Inde  Dolabella  est,  at(ji;e  lune  AntoTiiiis,  inde 
Sacrile^us  \enes:  referel)ant  navibus  aliis 
Occulta  spolia,  et  phues  de  pace  triuniphos  . 
Nunr  sociis  jiiga  paura  bouin,  grex  parviis  e- 

qiiarum  , 
Et  pater  arnienti  capto  eripietur  agello: 
Ipsi  deinde  Lares,  si  quod  spectabile  signum , 
Si  quis  in  oedicula  Deus  unicus:haec  etenim  sunt 
Pro  summis,  nam  sunt  hsec  maxima.  Despicias  tu 
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Forsitan   imbelles  Rliodios,  unctaraque  Corin- 

thum  : 
Despicias  inerito.  Quid  resinata  Juventus 
Curaque  totius  facient  tibi  laevia  gentis? 
Horrida  vitanda  est  Hispania,  Gallicus  axis, 
Illyricumque  latus .  Farce  et  messorlbus  iìbs, 
Qui  saturant  urbem  circo  scenaeque  vacantem . 
Quanta  autem  inde  feres  tam  dirae  praemia  culpce, 
Cum  tenues  nuper  Marius  discinxei'it  Afros? 
Curandum  in  primis ,  ne  magna  injuria  fiat 
Fortibus  et  niiseris:  tollas  bcet  omne  quoti  u- 

squam  est 
Aui'i  atque  argenti,  scutum  gladiumque  relinquos, 
Et  jacukim,  et  galeani  :  spoìiatis  arma  supersunt. 
Quod  modo  proposul,  non  est  sententia:  veruiu 
Credile  rae  vobis  fobum  recitare  Sibybte. 
Si  tibi  sanata  cohors  comitum  ;  si  nemo  tribunal 
Venditacersecomesjsinullum  in  conjuge  crimenj 
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Vendetta  meiiior-bile.  Può  forse 
Sprezzarsi  impunemente  il  Rodio  imlielle, 
L' unuiientatu  t  orinto  ,  a  cui  la  ragia 
Liscie  suol  f  !f  le  dipelate  gainbe; 
Che  temer  <ia  costor  ?  Teuier  ben  puossi 
L'  audace  Gallia,  e  la  feroce  Spagna  , 
E  l'Illirico  agreste;  l'irritarli 
3[al  sicuro  sarebbe.  Umana  e  s.iiji^ìa 
Ragion  pur  vuol  che  si  rispariTìj  almeno 
Quei  mietitori  popoli,  che '1  merto 
Hanno  di  satollar  Tino-orda  Roma, 
Solo  alla  scena  ed  al  suo  Circo  intesa . 
E  poi  qnal  preda  l'avarizia  edace 
Trarne  potiia,  se  l'AtVican  già  smunto 
Ttestò  per  Mario  disnudata  pelle? 
Tu  coi  vassalli  temperato  e  q^iusto 
Fa' d'esser  sempre;  ma  piti  eh' altro  avverù 
INon  attizzar  con  preDOtenti  olrra2<à 
Quei  sventurati,  ciie  congiunte  han  seco 
Miseria  e  forza:  quando  lor  tiì  tolga 
Quanto  aveano  di  ben,  resiano  ad  essi, 
A  riparo  e  vendetta,  il  core  e  l'arme  . 
Non  son  miei  onesti  detti:  il  foirljo,  il  foolio 
Spiecjo  della  Sibilla:  odimi,  e  credi, 
Pontico  amico;  se  illibata  e  para 
E  la  tua  corte;  se  un  garzon  vezzoso 
Lungo-crinito  non  contratta  e  vende, 
iNon  che  sentenze,  il  tri})iuial;  se  netta 
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E  di  iii:it:chie  la  moglie,  e  non  discrirre 
Per  reri'e  e  borghi  con  aduiiciii  anij^li 
Arpia  rapace  a  rastrellar  danari  : 
Di' pur  che  scendi  insin  da  Pico,  o  s'ami 
Salir  più  in  alto,  alla  Titania  guerra 
Poi>gia  coi  fasti  di  tua  casa,  e  conta 
Tra  <:li  antenati  tuoi  Prometeo  stesso  : 
Da  qualunque  tu  vuoi  cronaca  o  libro 
(ìava  il  primo  tuo  padre,  alcun  non  fia 
Cl.e  tei  contrasti,  o  te  ne  invidj  il  vanto. 
]M;i  se  b.issa  avarizia,  iroso  orijo<i"lio , 
O  sircnata  libidine  t'istiga 
Contro  l'onesto 5  se  per  lieve  oggetto 
Spezzi  le  verghe  del  meschin  nel  sangue , 
Se  t'allerta  mirar  stanche  le  braccia 
De' tuoi  littori,  e  pei  frequenti  colpi 
Fatte  ottuse  le  scuri  ;  allor  lo  stesso 
Idolo  millantato  in  cui  t'affisi 
Della  tua  nobiltà  ti  sorge  iniianil 
wSevero  e  torvo,  ed  im  doppiere  inalza 
Le  tue  vergogne  a  rischiarar;  che  tanto 
Ogni  sozzura  etl  ulcera  dell'alma 
Spicca  di  più,  quanto  colui  che  infetto 
Ne  porta  il  seno  in  maggior  lume  è  posto  , 
Ah  potrà  l'ombra  d'un  famoso  padre 
Senza  sdegno  soffrir  che  si  ri  meni 
Il  suo  nome  per  bocca  un  figlio  indegno, 
Che  falsar  osa  i  tcstnmeiili  iiman/i 
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Nec  per  conventus  ,  et  cuncta  jer  o].pi(ia  curvis 
Unguibus  ire  paiat  numrnos  raptura  Ck'lano: 
Tunc  licet  a  Pico  numeres  genus,  altaqiie  si  te 
Nomina  delectant ,  omnem  Titanida  pugnarli 
Inter  majores,  ipsunique  Promethea  ponas; 
De  quocunque  voles  proavum  tibi  sumito  libio. 
Ouod  si  praecipitem  rapit  ambitio,  atque  lii)iùo, 
Si  tran^^is  virgas  socioruni  in  sanguino,  si  te 
Delectant  bebetes  lasso  lictore  secuics; 
Incipit  ipsorum  centra  te  stare  parentiini 
Nobilitas  ,  claramquc  facem  pi\neferre  pudcix'is. 
Omne  animi  vitium  tanto  conspectius  in  se 
Ciinien  babet, quanto  major,  qui  pcccat,liabetar. 
Quo  mihi  te  solitum  falsas  signare  tabellas 
In  templià  qUcC  fecit  avus,  statuaiiique  pareuiis 
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Ante  triumphaleni ?  quo,  si  noctuinus  adulter 
Tempora  santonico  velas  adoperta  cuculio  ? 
Praeter  majorum  cineres  atque  ossa  volucri 
Carpento  rapitur  pinguis  Lateranus  ;  et  ipse, 
Ipse  rotam  adstringit  multo  sufHamine  con  sul  : 
Nocte  quidem  ;  sed  luna  videi ,  sed  sidera  testes 
Intendunt  oculos.  Finitum  tempus  honoris 
Cuni  f'uerit,  clara  Lateranus  luce  flagellum 
Sumet,  et  occursum  nunquam  trepidabit  amici 
Jani  senis;  ac  virga  prior  annuet,  atque  maniplos 
Solvet,  et  infundet  jumentis  hordea  lassis  . 
Interea,  dum  lanatas,  torvunique  juvencum 
More  Numae  csedit  Jovis  ante  altaria,  jurat 
Solam  Eponam  et  facies  olida  ad  praeseoia  pietas, 
Sed  CHIÙ  pervigiles  placet  instaurare  popinas  , 
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Alla  sua  statua  trionfai  nel  tempio 
FablK-icato  dairavo?  O  quel  che  ascosta 
JN'el  cappuccio  santonico  la  faccia  , 
Notturno  venturier  ,  per  calli  occulti 
InsiJiator  di  talami  s'apposta? 
Per  la  via  ch'ossa  e  ceneri  ricopre 
De' suoi  maggiori  rapido  trascorre 
ColFasril  carro,  indi  alle  ruote  ei  stess;> 
Con  la  man  consolare  appon  la  stanga 
Il  pingue  Lateran;  di  notte,  è  vero, 
Ma  la  luna  sei  vede ,  e  ad  osservarlo 
Tendon  gli  occhi  le  stelle.  Allorché  poi 
Abbia  r  egregio  console  deposto 
Il  mal  locato  onor,  di  chiaro  giorno 
La  sferza  impugnerà;  che  s'egli  scontra 
Grave  d'anni  e  di  senno  un  vecchio  amico, 
Non  creder  eh' ei  sen  guardi,  egli  anzi  a  lu4 
Dà  colla  sferza  del  saluto  il  segno. 
Per  vezzo  e  boria:  quando  poi  compita 
Ha  la  sua  corsa,  ai  corridori  stanchi 
Fieno  ed  avena  a  larga  man  dispensa  . 
Avvien  talvolta  che  all'aitar  di  Giove 
Toro  o  monton  sacritìchi;  in  vedeilo 
Lo  credi  un  altro  Numa:  attendi  un  poco, 
Ascoltalo  a  giurar;  sai  per  qual  Nume? 
Per  la  Dea  dei  stalloni,  e  per  quei  ceifi 
Pinti  sul  nmro  di  fecciose  stalle  . 
Giunta  la  notte ,  la  consuma  en  andò 
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J)i  taverna  in  taverna;  allor  ch'è  presso 
Alla  porta  fdaiuea ,  gli  esce  all'incontro 
Quel  prelibato  p rolli mier  di  razza 
Sirofenicia,  che  d'amorno  e  nardo 
Piite  da  capo  a  piede,  e  lo  festeggia 
Con  affetto  ospitale;  e  al  tempo  istesso 
('iane  succinta  di  buon  vino  un  fiasco 
Gli  pianta  innanzi,  e  questa  degna  coppia 
Suo  signore  e  suo  re  1'  acclama  a  gara . 

Ma  odo  un  che  '1  difende ,  e  le^i'-erezze 
Dice  son  queste,  primaticci  errori, 
Frutti  di  gioventù,  talora  anch'io 
Ne  commisi,  noi  niego.  -  Il  so  ma  poi 
Ti  ravvedesti  ancor;  sia  breve  almeno 
De'  vizi  il  corso  ;  alcune  colpe  ir  denno 
Col  primo  taglio  della  barba  a  terra  . 
Si  perdoni  a  un  garzon  :  ma  quale  scusa 
Pel  grande  e  grosso  Lateran  ,  che  spenrle 
Gl'interi  giorni  a  cnlarrar  le  panche, 
E  sbevazzar  sotto  i  vergati  lini 
Là  nelle  terme  ;  Lateran  maturo 
Per  la  guerra  d'Armenia,  e  a  guardar  atto 
Le  sponde  dell'Eufrate,  o  'l  Keno,  o  l'Islro, 
Quando  a  difesa  dell'impero  il  chiama 
La  mihtare  età:  se  ben  qual  uso, 
Oqual  prò  di  costui?  Cesare,  manda, 
Manda  ad  Ostia  le  schiere:  il  tuo  legato 
Non  cercarvi  però,  fa' che  si  cerchi 
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Obvius  assiduo  Syrophoenix  iidus  ani  omo 
Currit,  [{IdiniEie  Syrophoenix  incola  portae, 
Hospitis  affectu  dominuin,  regemque  salutai, 
Et  cum  venali  Cyane  succinta  lagena  . 


Defensor  culpae  dicet  mihl  :  Fecitnns  et  nos 
Haec  juvenes.  Esto:  desisti  nempe,  nec  ultra 
P'ovisti  errorem  :  breve  sit,  quod  turpiter  audes. 
Quaedam  cum  prima  resecentur  crimina  bartja . 
Indulge  veniam  pueris .  Lateranus  ad  illos 
Thermaruni  calices,  inscriptaque  lintea  vadit, 
Maturus  bello  Armeniae,  Syriaeque  tuendis 
Amnibus,  et  Rheno  atque  Istro:  praestare  Ne- 

ronem 
Securum  valet  haec  aetas  .  Mitte  Ostia,  C.a?sar, 
Mitte  :  sed  in  magna  legatum  quaere  popiiia. 
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Invenies  aliqiio  ciim  percussore  jacenteai, 
Peimistum  nautis,  et  fiiribus  ,  ac  fuijlth'is, 
Inter  carnifices  et  fabros  sandapilarum , 
Et  resupinati  cessantia  tympana  Galli . 
iEqua  ibi  libertas ,  communia  pocula,  lectus 
Non  alius  cuiquam,  nec  mensa  remotior  uUi . 
Quid  facies  talem  sortitus  ,  Pontice ,  servunn  ? 
Nempe  in  lucanas  ,  aut  tusca  ergastula  mlttas. 
At  vos,  Trojugenoe,  vobis  ignoscitis,  et  quàe 
Turpia  cerdoni,  Volesos  Brutosque  decebunt. 
Quid,  si  nunquam  adeo  fosdis  adeoque  pudendis 
Utimur  exemplis,  ut  non  pejora  supersint? 
Gonsumtis  opibus  vocein,  Damasippe ,  locasti, 
Sipario ,  clamosum  ageres  ut  phasma  Catulli . 
Laureolum  velex  etiam  bene  Lentulus  e.git, 
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Nelia  più  vile  e  sordida  taverna  : 
Colà  k)  troverai  giacer  prosteso 
Presso  un  servo  di  Gibele,  o  frammisto 
Colla  più  abbietta  ribaldaglia  infame 
Fra  sgherri ,  marina] ,  scappati  schiavi , 
E  ruffiani,  e  bagascie,  e  bari,  e  birri, 
E  forse  ancor  tra  l'assassino  e  '1  boja. 
Qui  vera  è  libertà ,  vera  uguaglianza. 
Bando  al  pudore,  ad  un  bicchier  si  l)eve  , 
Mensa  e  letto  comun .  Di',  che  faresti , 
Pontico  ,  d'  un  tal  servo  ?  e  tei  domando  ? 
Non  altro  al  certo  che  cacciarlo  in  ceppi 
Neo^li  ergastoli  tuoi   lucani,  o  a' toschi 
Sotto  la  sferza  a  dissodar  le  zolle. 
Ma  voi,  superbi  Eneadi,  ai  vostri,  e  a  voi 
Perdonale  ogni  colpa  :  ah  !  quel ,  che  turpe 
È  dunque  a  un  vii  plebeo  ,  fia  bello  ai  Bruti 
Troppo  è  ciò  vero,  né  sì  sconcio  eccesso 
I-osso  ai  recar ,  che  non  ne  resti  addietro 
F'iìi  d'uno  anco  più  sconcio.  O  Damasippo, 
Tu  mi  sei  testimon  ;  tu  che  allogasti , 
Consunto  ogni  tuo  ben,  quel  che  t'avanza, 
La  sola  voce,  delle  scene  al  mastro, 
E  ti  festi  spettacolo  alla  turba 
Nel  di  Catullo  clamoroso  spettro. 
Sfacciato  giocoliere.  Andò  più  innanzi 
Il  magnanimo  Lentulo;  d'un  salto 
jii  bal^ò  sulla  forca,  e  al  vivo  espresse 
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L'impiccato  Laureolo;  attor  ben  de.jno 
Più  d'avverar  che  d'imitare  il  fatto. 
Nò  ]>e;ò  puossl  perdonare  a  questo 
Popol  di  dura  fronte,  il  quale  assiste 
Alle  patrizie  buffonesche  farse, 
E  può  senz'onta  sghignazzar,  mirando 
Fabio  a  pie  nudi ,  e  schiaffeggiati  Scauri. 

Non  fìa  dunque  stupor  s'  anco  la  vita 
Mercanteggian  talvolta,  ed  all'arena 
Vendono  il  sangue  suo ,  poiché  se  stessi 
Tendono  all'ignominia,  e '1  fan  con  atto 
Giuridico  solenne,  innanzi  al  seggio 
Del  sublime  pretor;  né  allegar  ponno 
Neron  che  ve  gli  astringa  :  e  fa'  eh'  ei  viva  , 
Fa'  che  il  comandi ,  a  scelta  tua  disposte 
Sien  le  spade  di  là,  di  qua  le  scene, 
Oual  é  meglio  di  queste?  ah  chi  può  tanto 
Della  morte  temer  eh'  esser  prescelga 
Collega  dello  stupido  Corito, 
Del  cornuto  Latin,  per  farsi  al  mondo 
Bersaglio  eterno  di  strapazzi  e  scheini  ? 
Ma  non  era  stupor  sotto  l'impero 
D'un  sovran  ceterista  un  nobil  zanni: 
Ch'  altro  sotto  un  tal  regno  esser  potea 
Tutta  Roma  che  un  oiuoco?  Ora  è  al  suo  colmo 
Senza  scusa  l'infamia:  osserva  Gracco 
Là  nell'arena  in  sua  viltade  altero 
Come  s'avanza:  le  divise  ei  sdegna 
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Judlce  me,  clignus  vera  cruce.  Nec  tamen  ipsi 
lonoscas  populo:  populi  frons  clurior  Iiujus 
Qui  seder,  et  spectat  triscurria  patriciorum  ; 
Planipcdes  audit  Fahios,  ridere  potest  qui 
Mamercoruin  alapas.  Quanti  sua  funera  vendant, 
(Juid  refert?  vendunt  nullo  cogente  Nerone, 
Sec  duliitant  Gelsi  prsetoris  vendere  ludis . 
Fi  noe  tamen  gladios  inde,atque  hinc  pulpito  ptme- 
Quid   satius  ?  mortem  sic  quisqiiam  exborruit , 

ut  sii 
Zelotypus  Tliymeles,  stupidi  collega  Corithi? 
Res  haud  mira  tamen,  citharoido  principe,  mimus 
Nobilis.  Hsec  ultra,  quid  erit  nisi  ludus?  et  illic 
Dedecus  urbis  babes.  Nec  mirmillonis  in  armis 
Ncc   clypco  Graccbum    pugnantom ,    aut  ialce 
supina , 
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(Damnat  enlm  tales  habitus,  seddaninat  etodit  ) 
Nec  g.tìea  fionlem  abscondit:  movet    ecce  tri- 

derifem  . 
Posfquam  librata  pendentia  retia  dextra 
Nequicquam  effudit,  nudum  adspectacula  vultum 
Erisfit,  et  tota  fujrìt  aonoscendus  arena. 
Credamus  tunicfe,  de  faiicibus  aurea  cum  se 
Poirioat,  et  longo  jactetur  spira  galero  . 
Ergo  ignominiam  graviorem  pertuht  oiìinl 
Yulnere ,  cum  Graccho  jussiis  pugnare  sccutor. 


Libera  si  dentur  popido  siiffragia,  qnis  tam 
Perditus,  ut  dubitet  Senecam  praeferre  Neroni, 
Cujus  supplicio  non  debuit  una  parari 
Simia,  nec  serpens  units,  nec  culeus  unus? 
Par  AoaiTiennionidae  crnnen:  sed  causa  facit  rem 
Dissimileni:  quippe  ille  Deis  auctoribus  ulior 
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Vestir  di  mirmiìlon  ,  ne  abborre  l'arte, 
E  n'ha  ribrezzo;  né  la  spaila  impugna, 
Né  adunca  falce,  né  coli' elmo  il  capo 
Si  cura  di  coprir;  squassa  il  tridente  ; 
E  poi  che  indarno  con  la  mano  incerta 
Lanciò  la  rete ,  né  acchiappar  la  testa 
Può  dell'emulo  esperto  ,  a  tutte  gambe 
Dassi  alla  fusfa:  ma  in  fLigiiire  inalza 
Il  volto,  e  '1  gira,  e  f»gge,  e  guata,  e  vuole 
Che  pur  ciascun  lo  riconosca;  il  segue 
L'  ululo  della  turba  :  è  desso ,  è  Griicco 
Il  Salio,  sì;  la  tunica  cel  mostra 
Orlata  d'oro  che  "li  fascia  il  collo, 
E  '1  suo  lungo  cappello.  Abbassa  gli  occhi 
L'inseguitore, e  di  vergogna  e  d'ira 
Freme  per  lui ,  che  una  ferita  in  petto 
Meglio  torria  che  di  vedersi  posto 
Di  sì  violiacco  combattente  a  fronte  . 

Con  questi  esempj ,  Nobiltade  ,  esalta 
I   tuoi  gradi ,  i  tuoi  titoli ,  i  tuoi  scettri 
Anco  se  vuoi  ;  ma  qual  sarà  queir  alma 
Di  così  bassa  limacciosa  tempra , 
Che  non  invidj  Seneca  nel  bagno 
Più  che  in  soglio  Neron  ?  Neron,  di  CTii 
Non  bastava  ima  scimmia,  un  serpe,  un  sacco 
Per  supplizio  condegno  :  era  ad  Oreste 
Pari  nell'opra,  ma  diverso  il  fatto 
Rende  la  causi;  :  dagli  Dei  sospinto 
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Quegli  del  padre  vendicò  la  morte, 
Ne'  proprj  lari  tra  le  tazze  ucciso  ; 
Ma  né  d'Elettra  si  bagnò  del  sangue, 
Né  della  sposa  ,  nò  ai  congiunti  porse 
Avvelenato  nappo  ;  Oreste  in  scena 
Mai  non  cantò ,  né  dell'  accesa  Roma 
A  suon  di  cetra  celebrò  la  sorte 
Neil'  incendio  di  Troja  .  E  qual  di  tanti 
Misfatti  era  il  maggior,  quale  il  più  degno 
Che  a  Vindice  congiunti  e  R.ufo  e  Galba 
S'armassero  a  punire?  Avesse  almeno 
Fatta  quel  mostro  un'  opra  sol,  che  fosse 
Di  tanti  eccessi  un  misero  compenso! 
Prostituirsi  con  lascivo  canto 
Nelle  scene  straniere,  ambir  corone 
Ne'  greclieschi  certami,  ecco  l'imprese 
Del  nolnle  tiranno.  Or  via  sien  posti 
De'  tuoi  maggiori  al  simulacro  i  tanti 
Trofei  de'  carri  tuoi,  della  tua  voce  : 
Del  tuo  Domizio  al  pie  di  Melanippe 
La  maschera  deponi,  o  '1  lungo  mant» 
Di  Antigona  e  Tieste,  e  sulla  cima 
Del  marmorea  magnifico  colosso 
Quella  cetra  che  adori  alza  e  sospendi . 
Catilina ,  Cerego  ,  ah  chi  di  «chiatta 
Più  sublime  di  voi  !  pur  come  foste 
De'  Bracaci  o  de' Senoni  congiunti, 
Voi  scelleraii  arnie  notturne  e  faci 
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Patris  erat  caesi  nietìla  inter  poetila  :  sed  nec 
Electrse  jugulo  se  polluit,  aut  Spartani 
Sangiiine  conjugii:  niillis  aconiti  propinquis 
Miscuit,  in  scena  nunquam  cantavir  Orestes  > 
Troi«a  non  scripsit.  Quid  enini  V^ii'ginius  arnjis 
Oebiiit  ulcisci  magis,  aut  cum  Vindice  Galba?  '■ 
Quid  jVero  tam  saeva  criidaque  tyrannide  fecit .' 
Haec  opera,  atqiic  hce  sunt  generosi   principis 

artes , 
Gaudentis  foedo  peregrina  ad  pulpita  cantu 
Prostitui ,  graiaeqiie  apium  meruisse  coronae . 
Majoruin  eflìgies  habeant  insignia  vocis  : 
Ante  pedes  Domiti  longum  tu  pone  Thyestae 
Syrma,  vel  Antigonae,  seu  personam  Menalippes, 
Et  de  marmoreo  citharam  suspende  colosso  . 


Qiud ,  Catilina ,  tuis  natalibus  ,  atque  Cethegi 
Inveniet  quisquam  sublimius  ?  arma  tamen  vos 
Nocturna  ,  et  flammas  domibus  templisque  pa- 
rastis  , 
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Ut  Braccatorum  pueri ,  Senonumque  mlnores , 
Ausi  quod  lloeat  tunica  punire  molesta . 
Seti  vigilat  consul,  Yexillaque  vestra  coercet. 
Hic  novus  Arpinas  ,  ignobilis  ,  et  modo  Romoe 
Municipalis  eques ,  galeatum  ponit  ubique 
PijBsidium  attonitis.,  et  in  omni  gente  laborat. 
^«^ntum  igitur  muros  intra  toga  conlulit  1111 
Nominis  et  titull,  quantum  non  Leucade,  quantum 
Thessaliae  campis  Octavius  abstulit  udo 
Csedlbus  asslduis  gladio.  Sed  lloma  parenieui, 
Roma  patrem  patriae  Ciceronem  libera  dixlt . 


Arpinas  alius  Volscorum  in  monle  solebaf 
Poscere  mercedes  alieno  lassus  aratro; 
Nodosam  post  hiec  fraugebat  vertice  vitem , 
Si  lentus  pigra  munirei  castra  dolabra  . 
Hic  lamen  et  Cimbros^  et  summa  pericula  rerum 
Exclpit;  et  solus  trepidantem  proteglt  urbem  . 
Atque  ideo  postquam  ad  Cimbros  ,    stragem- 
que  volabant 
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Contro  la  patria  ,  i  padri,  i  tenipj  ,  i  tetti 

Non  temeste  apprestar;  opra  die  merla 

Quanto  ha  di  ì'iiiìe  e  di  tormenti  Averno. 

Ma  l'operoso  console  non  dorme, 

E  inceppa  il  tuo  furor:  qnest'uom  no\elIo, 

Quest'oscuro  Arpinale,  e  sol  poc'anzi 

Municipale  cavalier,  or  solo. 

Mentre  ognun  tace  di  terror  compreso , 

Forza  adopra  e  consiglio,  e  lingua,  ed  arte, 

E  pro\^ede,  e  ripara,  e  s'affaccenda, 

Di  tutti  a  scampo.  Quindi  a  lui  la  toga 

Più  gloria  meritò,  che  non  n'estorse 

In  Leucade  e  Tessaglia  Ottavio  un  tempo, 

Colla 'spada  tuttor  lorda  e  grondante 

Di  sangue  cittadin.  Ma  te  senz'arme, 

Tullio  divin,  te  salvator,  te  pathe 

D'un  sol  grido  acclamò  ìihera  Roma  . 

L'  altro  d' Arpin  ehi  non  rammenta  ?  ei  pii: 
Prezzolato  bifolco  iva  sudando 
Suir  aratro  non  suo  ;  passato  al  campo. 
Fu  posto  il  vallo  ad  afforzar  ,  fors'  anco 
Battuto  a  colpi  di  nodosa  vite 
Se  a  maneggiar  la  pialla  era  men  pronto. 
Pur  sol  da  questo  villanzon  negletto 
Roma  tremante  nel  fatai  cimento 
Trovò  schermo  e  salvezza:  egli  de'  Cimbri 
Le  ruinose  smisurate  posse 
Affrontò ,  sperperò  :  stupirò  i  corvi , 
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Volanti  in  frotta  al  sanguinoso  pasto , 
Nel  mirar  que'  cadaveri  giganti 
Non  mai  più  visti  :  tutta  a  lui  se  stessa 
Dovè  la  patria  ;  ella  de'  nomi  il  pregi» 
Meglio  distinse  ,  e  '1  nol)ile  collega 
Cesse  al  plebeo  del  primo  lauro  il  vanto . 
Furon  plebee  l'alme  de'  Decj;  e  quale 
Non  n'era  il  prezzo?  A  ricattarle  vite 
De'  Romani,  e  de'Socj ,  e  de'  Latini, 
Ai  Dei  d'Averno  ed  alla  madre  Terra 
Bastar  le  due  di  que'  campioni  :  ah  certo 
Quel  tutto  che  salvar  non  valea  tanto . 
iSato  di  serva,  ed  il  servii  suo  sangue 
Mostrando  al  nome  ,  di  Quirin  lo  sceitro   ■ 
Tallio  sostenne,  e  fu  l'ultimo  esempio 
Dei  giusti  regi.  A  disserrar  le  porte 
Della  città  tradita ,  e  darla  in  preda 
Ai  cacciati  tiranni  eran  già  pronti , 
Primi  fra  gli  altri  del  patrizio  stuolo, 
Anco  i  tigli  del  console  ;  quei  dessi 
A  cui  la  patria  libertà  dovea, 
Più  che  ad  altri ,  inspirar  qualch'  opra  illustre 
Di  fede  e  di  valor,  che  stupir  fesse 
Coclite  e  Muzio,  e  l'animosa  e  casta 
Natatrice  del  Tebro  .  Or  chi  fu  quello, 
Che  la  rea  trama  discoperse  ?  un  servo  ; 
Un  servo  ci  salvò  :  pubb  lieo  lutto 
Delle  matrone  ne  onorò  la  tomba  ; 
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Qui  nunqiiam  attigerant  inajora  caJ.iveia,  coivi, 
Nobilis  ornatur  lauro  collega  secunda. 
Plebe]  ae  Deciorum  animae,  plebeja  fuerunt 
Nomina  :  prò  totis  legionibus  hi  tamen ,  et  pio 
Omnibus  auxiliis,  atque  omni  plebe  latina 
Sufficiunt  DÌ5  infernis,  Terraeque  parenti. 
Pluris  enim  Decii,  quam  qui  servantur  ab  iìiis. 
Ancilla  natus  trabeam  et  diadema  Quirini, 
Et  fasces  meruit,  regum  ultimus  ilio  bone  siau  . 
Prodlta  laxabant  portarum  claustra  tyrannrs 
Exsulibus  juvenes  ipsius  consulis  ,  et  quos 
Magnum  aliquid  dubia  prò  libertate  deceret , 
Quod  miraretur  cum  Coclite  Mutius ,  et  qiuìe, 
Imperii  fines  ,  Tiberinum  virgo  natavit. 
Occulta  ad  patres  produxit  crimina  .'^ervus 
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MaLioilis  lugendus:  at  illos  verbera  justis 
Afficiuat  poenis,  et  legiim  pritua   securis  . 

Tvlalo  pater  tibi  sit  Thei-sifes,  «luminoclo  tu  sis 
^acidie  similis  Vulcanique  arma  capessas ^ 
Quain  te  Tiiersit.e  similem  producat  Achilles. 
Et  tanien  ut  loage  repecas  ,  longeqiie  revolvas 
Nomen  ,  ab  iidarnl  genteni  deducis  asylo  . 
Majorum  prinius  quisquis  tiiit  ille  tuorurn, 
Aut  piistor  fuit,  aiit  lilud  (piod  diceic*  nolo. 
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E  prima  ai  traditor  giusta  sul  collo» 
Della  legge  per  man  cadde  la  scure . 

Orsù  fine  al  mio  dir:  vorrei  che  fosse 
Tersile  il  padre  tuo,  purché  tu  l'arme 
Porti  d'Achille  e  '1  cor,  più  che  se  in  cambio 
Un  Tersile  tu  sia,  tuo  padre  Achille. 
Fa'  del  resto  che  vuoi ,  frusta  e  rifrusta 
Gli  annali  tuoi  ;  quanto  più  in  alto  ascendi 
Più  t'avvicini  a  quell'infame  asilo 
Culla  comun;  e  de' tuoi  padri  il  primo 
O  fu  pastore  ,  o  quel  che  intendi ,  e  taccio. 


SATIRA   VI. 


I     VOTI 

ARGOMENTO. 

Questa  satira  piena  di  sublime  moralità  prova  con  una 
serie  d'  esempj  quanto  siano  false  le  idea  che  si  formano 
gli  uomini  intorno  i  beni  mondani  ,  e  quanto  sconsiglia- 
tamente importunino  gli  Dei  per  impetrarne  V  acquisto. 
Pericoli  dell'  uomo  ricco,  e  sicurezza  del  povero.  Digres- 
sione sopra  Eraclito  e  Democrito.  Vanità  ridicola  del 
fasto  e  della  pompa  dei  pretori,  che  presiedono  ni  giuo- 
chi. Pericoli  della  potenza.  Esempio  di  Sejano,  e  descri  - 
zione  animata  della  rivoluzion  della  sua  fortuna  e  dello 
spirito  del  popolo,  ^applicazione  e  parallelo  tra  la  condi- 
zione del  potente,  e  dell'  uomo  privato  e  mediocre.  Peri- 
coli della  facondia.  Fine  di  Cicerone  e  di  Demostene.  Pe- 
ricoli della  gloria  militare.  Doppio  ritratto  d' , 'inalbale 
in  Italia,  e  d' Annibale  in  Bitinia.  Simile  di  Serse  air 
Ellesponto  e  in  Salamina.  Pericoli  della  vita  lunga.  A- 
spetto  schifoso  e  stato  miserabile  della  vecchiezza  decre^ 
pila.  Lutto  domestico  di  chi  vive  a  lungo.  Nestore  e 
Priamo.  Longevità  serbata  a  fine  piii  tristo  .  Mario  . 
Pompeo.  Pericoli  della  bellezza  e  femminile  e  maschi- 
le .Esempi. Maritaggio  impudentissimo  di  Messalina  con 
Silio,  vittima  della  sua  bellezza .  La  satira  si  chiude  con 
uno  squarcio  filosofico  e  religioso  ,  nel  quale  si  consiglia 
una  rassegnazione  fiduciosa  al  voler  degli  Dei  ,  e  si  dà 
una  formula  sublime  delle  preghiere  che  debbono  loro  in- 
dirizzarsi ,  appoggiandole  all' esercizio  della  virtù . 

X  iitti  i  mortali  con  pregliiere  e  voti 
Chiegg^on   dal   cielo  un  qualche  ben  ;  ma  quale 
Sia  ben  verace,  o  sol  di  bene  orpello, 
Pochi,  fra  quanti  dall'occaso  all'orto 
Chiude  la   terra  in  sen ,  distinguer  sanno 
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mnibus  in  terris,  t]uee  sunt  a  Gadibus  usque 
Auroram ,  et  Gangem,  pauci  dignoscere  possunt 
Vera  bona,  atque  illis  multum  diversa ,  remota 
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Erroris  nebula.  Quid  enini  ratione  timeiiuis, 
Aut  cupimus  ?  quid  tam   dextro  pede  concipis 
ut  fé 

Conatus  non  poeniteat,  votique  peracti  ? 
Evertere  domos  totas  optandhus  ipsis 
Dì  faciles.  Nocitura  toga,  nocitu.a  petuntur 
Militia .  Torrens  dicendi  copia  muliis  , 
Et  sua  mortifera  est  facundia  .  Viribus  ille 
Confìsus  perii  t ,  admirandisque  lacertis  . 
Sed  plures  nirnia  congesta  pecunia  cura 
Strangulat,  et   cuncta    exsuperans   patrimonia 

census  , 
Quanto  delpliinis  iDaloena  britannica  major  . 
Temporibus  diris  igitur,  jussuque  Neronis, 
Longinum,  et  magnos  Senecce  pr^divitis  hortos 
Clausit,  etegregias  Lateranorum  obsidet  jecTes 
Totacohors:  rarus  venit  in  coenacula  mile.s  . 
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(5) 
Senza  nebbia  d'error:  cb'uom  mai  non  seppe 
Nò  bramar  ,  né  temer ,  se  pria  non  chiama 
A  consiglio  Ragione  .  E  quale  impresa 
Ebbe  sì  bello  al  concepirsi  aspetto  , 
Che  tu  non  abbia  al  progredir  dell'  opra 
De' tuoi  sforzi  a  pentirti,  e  non  ti  dolga 
Dell'  ottenuto  fin  ?  Famiglie  intere 
Disertaron  talor  troppo  cortesi 
Per  compiacerle  i  Dei .  Cupido  e  cieco 
Cerca  l' uomo  il  suo  male  ,  e  '1  male  implora  . 
Altri  un  torrente  di  faconda  lingua 
Trasse  in  mina,  altri  ad  eccidio  addusse 
Audace  forza  di  torose  membra . 
ISU  il  peggior  de' carnefici,  che  strozza 
Chi  più  in  essa  confida,  è  la  ricchezza  , 
F.  la  cupa  cupidine  d'un  censo 
Che  soverchi  l'altrui ,  quanto  ai  delfini 
La  balena  britannica  sovrasta  . 
Quindi  la  casa  di  Longino ,  e  l' alta 
Macrion  di  Lateran  vedemmo  intorno 
Cinger  d'  assedio  di  Nerone  al    cenno 
Cooni  intere  ;  e  non  andaro  illesi 
Gli  amp]  giardini,  e  col  glardlu  la  vita 
Del  troppo  illustre  Seneca  ,  costretto 
Dal  fato  ad  accozzar  ricchezze  e  senno 
Del  paro  strabocchevoli  e  funesti . 

A  un  terzo  pian  s'  accostano  di  rado 
Soldati  o  sgherri.   Fa  che  uscir  di  Rema 
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Vogli  di  notte ,  e  teco  abbia  ben  pochi 

Vaselli  semplicissimi  d'argento; 

Se  scontri  alcun  ch'abbia  bastone  o  ferro, 

Sospendi  il  passo;  d'una  canna  all'ombra 

Tremolante  alla  luna  ,  il  cor  ti  sbalza  , 

Temi  d' insidie  :  il  passaggier  leggero 

In  faccia  del  ladron  passa  cantando  . 

Pure  il  primo ,  il  più  fervido  ,  l' eterno 

Voto  dell'  uomo  ,  onde  ogni  tempio  suona, 

E  ricchezza  ,  ricchezza.  Oh  cresca  il  censo  ! 

Oh  s' ingrossi  lo  scrigno ,  e  maggioreggi 

Su  quanti  in  foro  son  deposti  !  Ah  pensa 

Che  a  uno  schietto  boccal  di  fraijil  creta 

Napello  non  si  bce  :  colà  ne  temi 

Ove  raggia  il  Falerno  in  gemma  o  in  oro . 

Cieclii  mortali ,  quanto  ben  di  voi 

Dier  giudizio  diverso,  ed  al  par  vero, 

I  due  saggi  di  Grecia!  Appena  il  piede 

Mettean  fuor  della  soglia  ,  uno  sciogliea 

Al  pianto  gli  occhi,  e  l'altro  al  riso  i  labliri , 

Ma  donde  mai  quel  professor  del  pianto 

Traea  vena  di  lagrime  sì  larga, 

Che  rispondesse  al  pullular  perenne 

De'  nostri  mali  ?  Agevole  esercizio  , 

Nò  doloroso,  è  sghignazzar  suolante 

Stoltezze  de' viventi;  a  rampognarli 

Per  questa  via  Democrito  si  volse , 

E  ad  alti  scrosci  d'incessanti  risa 
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Pauca  licet  portes  argenti  rascula  puri , 

Nocte  iter  ingressus  gladium  contumque  tinie- 

bis  , 
Et  motte  ad  lunam  trepidabis  arundinis  umbram: 
Cantabit  vaciuis  corani  latrone  viator. 
Prima  fere  vota,  et    cunctis  notissima    templis 
Divltiae  ,  crescant  ut  opes,  ut  maxima  toto 
Nostra  sit  arca  foro.  Sed  nulla  aconita  bibuntur 
Fictilibus  :  tunc  ilia  time,  cum  pocula  sumes 
Gemmata  ,  et  lato  Setinum  ardebit  in  auro  . 
Jamneigitur  laudas,  quod  de  sapientibus  alter 
Kidebat ,  quoties  de  limine  moverat  unum 
Protuleratque  pedem  ;  flebat  contrarius  alter? 
Sed  facilis  cuivis  rigidi  censura  cachinni  : 
Mirandum  est,  unde  ille  oculis  suffecerit  humor. 
Perpetuo  risu  pulmouem  agitare  solebat 
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Democritu.s  ,  quanquam  non  essent  iirbibus  iliis 
Preetexta ,  et  trabeae ,  faces,  lectica  ,  tribunal . 
Quid  ,  si  vidisset  prsetorem  curribus  allis 
Extantem  ,  et  medio  sublimem  in  pulveie  circi 
In  tunica  Jovis,  et  pietà?  Sarra  na  ferentcm 
Ex  humeris  aulaea  togae ,  magnteque  coronos 
Tantum  orbem  ,  quanto  cervix  non  sr.nìcit  ulla  ? 
Quippe  tenet  sudans  hanc  publicus  ,  et.'^ibi  con- 

sul 
Ne  placeat ,  curru  servus  portatur  eodcm. 
Da  nunc  et  volucrem,  sceptro  quae  surgit  eburno, 
Illinc  cornicines  ,  lune  prfiecedentia  longi 
Agminis  officia  ,  et  niveos  adfr?ena  Qulrires 
Defossa  in  locuìis  quos  sportula  fecit  amicos. 
Tunc  quoque  materiani  risus  invenit  ad  omnes 
Occursus  hominuiR  ;  cujus  prudentia  monstrat 
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Seguiane  i  passi .  E  pur  non  e'  era  allora 
Pretesta  ,  tribunal,  lettiga  ,  e  fasci . 
Or  che  direbbe  se ,  fra  noi  risorto , 
Osservasse  il  pretor  pavoneggiarsi 
Alto  sul  carro ,  e  2frantle:2ijiar  nel  Circo 
Con  pompa  trionfai ,  Giove  da  scena 
In  tunica  di  Giove,  e  in  ondeggiante 
Dirò  tòga  o  tappeto,  in  grana  tinta  ? 
Che  dirìa  poi  di  queìF  enorme  e  vasto 
Cerchio  della  corona,  al  di  cui  pondo 
Nessun  capo  non  basta  ,  e  che  demanda 
Le  man  d' un  servo  pubblico ,  quel  servo  , 
Che  ben  con  altra  mira  i  padri  antichi 
Locar  sul  carro  trionfale,  ond'emi 
Fosse  lì  presso  al  trionfante  altero 
Delle  vicende  della  sorte  esempio? 
Che  dirìa  infine  se  T  eburneo  scettro 
Coir  augel  soprascolto,  o  se  vedesse 
Quinci  affollati  cornatori  ,  e  quindi 
Lunghi  squadroni  di  clienti  e  servi 
Precedenti,  seguenti,  intorno  al  carro, 
E  alle  briglie  i  solleciti  Quiriti 
In  bianca  toga  di  bucato  ,  attratti 
Dalla  malìa  dell' intascata  mancia  ? 
Pure  anche  a'  tempi  suoi  quel  saggio  G  reco 
Trovò  materia  d'abbondevol  riso 
Nelle  follìe  mondane,  e  mostrar  seppe 
Col  suo  senno  e  saper  eh' anco  in  paese 
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Di  castroni  fecondo  e  d'aria  grossa 
Nascono  ingegni  sopraffini  e  scorti  : 
Ch'  ei  de'  voti  del  volgo  e  dei  diseafni 
Conoscea  il  vano,  e  cure,  e  gioje  ,  e  pianti 
Anco  credea  cose  da  gioco  ;  e  fermo, 
E  maggior  degli  eventi ,  alla  Fortuna 
Facea  le  fiche ,  e  le  mandava  un  laccio. 
Larve  di  beni,  ed  insensati  acquisti , 
Questi  son  dunque,  per  cui  suolsi  ai  Numi 
Le  ginocchia  incerar .  Ma  in  quale  abisso 
Gli  stolti  non  precipita  talvolta 
L'ambita  incontentabile  potenza, 
Sesfno  d' invidia  !   0<{i?i  tu  nuoti  a  gola 
In  un. lago  d'onori,  e  ti  vagheggi 
Scolpito  e  ritto:  attendi  un  poco;  a  terra 
Vaimo  a  un  tratto  le  statue,  un  vii  capestro 
Le  si  tiae  per  le  vie  ,  spezza  la  scure 
Il  trionfai  tuo  carro,  e  fin  le  gambe 
Ai  miseri  cavalli .  Ecco  già  pronti 
Nella  fucina  i  mantici ,  già  stride 
L'  accesa  fiamma ,  e  si  dissolve  e  scoppia 
Sejano  in  oro  e  in  bronzo:  arde  quel  capo 
Dal  popolo  adorato  ,  e  del  mostaccio  , 
Dia  nzi  nel  mondo  dopo  un  solo  il  primo  ^ 
Fuso  e  rifuso  ,  minuzzato  e  sparto  ^ 
Fansi  catini  e  pentole  e  padelle  . 
Qua  presto  i  lauri;  la  maglon  s'adorni, 
Traggasi  tosto  al  Campidoglio  un  grande 
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Suir.mos  posse  viros,  et  magna  exempla  daturos 
Yeivecum  in  patria,  crassoque  sub  aere  nasci . 
Ritlc])at  ciiras,  necnon  et  gaudiavulgi, 
Interdum  et  lacrynias;  cum  fortunaeipse  minaci 
Mandaret  laqueum  ,  mediunujue  osteuderet  uii- 
guem . 

Er^o  snpervacua  aut  perniciosa  petuntur  , 
Propter  qv»ae  fas  est  genua  incerare  Deorum. 
Quosdam  prcecipitat  subjecta  potentia  magnas 
Invidi»  ,  mergit  longa  atque  insignis  honorum 
Pa'^ina:  descendunt  statuec  ,  restenique  sequun- 

tur: 
Ipsas  deinde  rotas  bigarum  impacia  securis 
Credit ,  et  immeritis  frang«ntur  crura  caballis  . 
Jam  strident  ignes,  jam  follibus  atque  caminis 
Ardet  adoratum  populo  caput ,  et  crepat  ingens 
Sejanus  :  deinde  ex  facie  loto  orbe  secunda 
Fiunt  urceoli,  pelves  ,  sartago,  patelle  . 
Pone  domi  lauros,  due  in  Capitolia  magnum 
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Cretatumque  bovem  :  Sejanus  ducitur  unco 
Spectandus:  gaudent  omnes.  Quae  labra  !  quis  illi 
Vultus  erat!  niinquam  ,  si  quid  mihi  credis,  a- 

mavi 
Hunc  hominem  .  Sed  quo  cecidit  sub  crimine  ? 

quisnam 
Delator  ?  quibus  indicibus  ?  quo  teste  probavit  ? 
Nil  horum.  Verbosa  et  grandis  epistola  venit 
A  Capreis .  Bene  habet ,  nil  plus  interrogo.  Sed 

quid 
Turba  Remi?  sequitur  fortunam,  ut  semper  ,  et 

odit 
Damnatos .  Idem  populus,  si  Nurtia  Tusco 
Favisset ,  si  oppressa  foret  secura  senectus 
Principis ,  hac  ipsa  Sejanum  diceret  bora 
Augustum.  Jam  pridem,  ex  quo  suffragia  nulli 
Vendimus,  effudit  curas.  Nam  qui  dabat  olini 
Imperium ,  fascès,  legiones,  omnia ,  nunc  se 
Continet,  atque  duas  tantum  res  anxius  optat, 
Panem,  et  Circenses  .  -  Perituros  audio  multos  . 
Nil  dubium  :  magna  est  forriaG«la  :  pallidulus  mi 
Brutidius  meus  ad  Martis  fuit  obvius  aram: 
Ouam  timeo,  victus  ne  poenas  exigat,  Ajax 
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Bianco  biTe  ,  grazie  al  ciel  :  noi  sai  ?  Seiaiio 
Per  xin    uncin   si  strascica  pel  foro  , 
Spettacolo  di  strazio.  Ognun  ne  gode: 
Ve'  che  labbra!  che  ceffo  !  nnqua  costui 
Non  m'andò  a  sangue.  Ma  per  qual  delitto 
Venne  a  perir. ^  chi  l'accusò  ?  chi  diede 
J  primi  indizj  ?  i  testimon  ,  le   prove 
Quai  fiiT?  Nulla  di  ciò:  venne  da  Capri 
Ponderosa  una  lettera  .  Sta  bene , 
Di  più  non   cerco.  Ma  che  dice  adesso 
La  gran  prole  di  Uemo.-*  Essa  la  sorte 
Segue,  qual  sempre,  ed  i  perdenti  abborre. 
Che  se  Nursia  assistea  più  fida  e  destra 
Il  suo  Toscano,  e  '1  trascurato  prence 
Restava  oppresso  ,  in  quel  medesmo  istante 
Avria  dato  a  Sejan  d'Augusto  il  nome. 
Dacché  cessò  di  vendere  a  contanti 
I  voti  suoi,  dopo  le  spalle  ogn' altra 
Cura  gittossi ,  e  '1  popolo  che  un  giorno 
Dava  porpore,  fasci,  imperj ,  tutto  , 
Or  tutto  sprezza,  e  sol  due  cose  al  mondo 
Con  trasporto  desia,  Pane  e  Circensi: 
Sia  poi  che  vuol .  Non  è  finita ,  un  dice , 
La  festa  ancor,  bolle  tuttora  il  foco  ; 
Più  d' un  senz'  altro  ha  da  perir  ;  pocanzi 
Scontrai  pallido  pallido  Brutidio 
Presso  r  ara  di  Marte  :  io  temo,  io  temo 
eli'  ei  che  salvo  restò  non  ben  sei  creda  , 
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ISove  insidie  paventi ,  e  a  far  s' accinga 

Ampio  macello  d' una  greggia  inerme  y 

Come  Ajace  in  furor .  Corrasi  in  fretta 

A  calpestar  di  Cesare  il  nemico, 

Finch'è  steso  alla  ripa:  i  servi  miei 

Però  sien  meco  ,  testimon  del  fatto, 

Che  poi  qualcun  non  m'accalogni ,  e  tragga 

Stretto  pel  collo  al  tribunal .  Si  fatti 

Eran  del  volgo  i  trepidi  bisbigli 

Sul  caso  di  Sejano.  Or  via,  rispondi, 

A  orresti  esser  Sejan  ?  Com'  ei  vorresti 

Tutto  poter,  tutto  dispor  ?  Supremo 

Arbitro  degli  ufizj,a  quel  Curuli , 

Dare  eserciti  a  questo  ,  esser  infin« 

Plenipotente  curatordel  prence  , 

Cile  siede  in  Capri  scioperato,  in  mezzo 

Al  suo  gregge  caldeo  ?  Bello  è  pur  anco 

Regger  dell'  arme  il  fren  ,  vedersi  intorno 

Pedoni  e  cavalier,  pendente  un  campo 

Da'  cenni  tuoi  :  ben  lo  vorresti ,  il  credo  , 

E  come  no  ?  Del  suo  poter  quel  desso , 

Che  non  vuole  abusar ,  gode  in  potè;  lo  . 

]\]a  qual  alta  fortn.inà  è  mai  da  tanto 

Che  possa  compensar  1'  esito  atroce 

Di  questa  scena  ?  In  lei  ti  specchia  ,  e  dimmi 

Se  di  quel  grande  ,  già  d' invidia  oggetto 

Or  di  strazio  o  d'  orror ,  meglio  ameresti 

Indossar  la  pretesta ,  o  non  piuttosto 
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Ut  male  defensusl  Curramus  praecipites,  et, 
Dum  jacet  in  ripa,  calcemus  Caesaris  hostera. 
Sed  videant  servi,  ne  quis  neget ,  et  paviduin  in 

jus 
Cervice  obstricta  dorainùm  trahat.  Hi  sermones 
Timc  de  Sejano,  secreta  haec  murmura  vulgi. 
Visne  salutari  sicut  Sejanus,  habere 
Tantundem,  atque  illi  sellas  donare  curules , 
Illuni  exercitibus  praeponere,  tutor  haberi 
Principis,  augusta  Capiearum  in  rupe  sedentis 
Cum  grege  chaldaeo  ?  vis  certe  pila,  cohortes, 
Egregios  equites  ,  et  castra  domestica.  Quidni 
Haec  cupias?  et  qui  nolunt  ©ccidere  quemquam, 
Posse  volunt.    Sed  quae    praeclara,    et   prospera 

tanti , 
Ut  rebus  lajtis  par  sit  mensura  malorum  ? 
Hujus,  qui  traliitur,  praetextam  sumere  mavis. 
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An  Ficlenarum,  Gabiorumque  esse  potestas, 
Et  de  mensura  jus  dicere,  vasa  minora 
Frangere  pannosus  vacuis  aedilis  Ulubris? 
Ergo  quid  optandum  foret,  ignorasse  fateris 
Sejanum.  Nani  qui  nimios  optabat  honores, 
Et  nimias  poscebat  opes,  numerosa  parabat 
Excelsae  turris   tabulata ,  unde  altior  esset 
Casus,  et  impulsae  praeceps  immane  ruinae  . 
Quid  Crassos  ,  quid  Pompejos  evertit,  et  illura, 
Ad  sua  qui  domitos  deduxit  flagra  Quirites  ? 
Summus  nempe  locus  nulla  non  arte  petitus, 
Magnaque  Numinibus  vota  exaudita  malignis. 
Ad  generum  Cereris  sine  cgede  et  vulnere  pauci 
Descendunt  reges,  et  sicca  morte  tyranni. 

Eloquium  aut  famam  Demosthenis,  aut  Gice- 
ronis 
Incipit  optare,  et  totis  Quinquatribus  optat, 
Quisquis  adhuc  uno  partam  colit  asse  Minervara, 
Quem  sequitur  custos  angustae  veniula  capsae. 
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Giurisclicente  di  Fidena  o  Gabio 

Dettar  sentenze  di  misure  e  pesi , 

O  spezzar  anco  in  Ulubra  solinga 

Scarse  mezzine  e  non  bollati  vasi , 

A\-\olto  in  rozzo  panno ,  edile  oscuro  , 

Ma  sorseggiando  sicurezza  e  calma  ? 

IMal  s'avvisò  dunque  Sejan,  bramando 

Gradi ,  onori ,  dovizie  :  ei  per  tai  mezzi 

Non  te'  che  sovrappor  V  uno  sulì'  altro 

Più  tavolali  d'  un'  eccelsa  torre  , 

Per  poi  cader  con  più  fatai  mina  . 

E  Crasso  ,  e  '1  Magno ,  chi  gli  spense  ?  e  quello 

Che  alla  cattedra  sua  trasse  i  Quiriti 

A  imparar  servàtù  ?  Non  fu  quel  sommo 

Fastigio  di  poter ,  con  voti  ed  arti 

Da  lor  sempre  anelato ,  e   dagli   Dei 

Per  pena  più  che   per  favor  concesso  ? 

No ,  né  tiranno  mai ,  né  alcun  che  ascenda 

A  tirannesca  maggioranza  ,  a  Dite 

Noti  andò  senza  sangue,  e  pochi  regi. 

Quel  giovinastro ,  a  cui  cammina  dietro 
Il  fanticel  col  valigin  de'  libri , 
E  alla  scuola  s' avvia  ,  poich'ebbe  appreso 
Sborsato  un  asse  a  guadagnar  Minerva , 
Non  cessa  in  tutte  le  Quinquatrie  feste 
Di  far  preci  alla  Dea  ,  perche  gli  accordi 
Di  Tullio  e  di  Demostene  la  fama , 
E  la  facondia.  Il  vanarel  non  pensa 
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Ch'  ambi  perir  per  questo  dono  :  appunto 
Fu  quella  larga  traboccante  vena 
D'ardente  lin<rua  ,  che  «rli  trasse  a  morte  . 
Solo  la  lingua  all'  orator  di  Roma 
Collo  recise  e  man  :  di  sangue  i  rostri 
Mai  volgare  causidico  non  tinse, 
^sero  Tullio  !  O  fortunata  ,  nata 
Roma  console  me  !  Così  avess'  egli 
P.irlato  ognora  ;  dei  coltei  d'  Antonio 
Non  avea  che  temer.  No  no, eh' io  sia 
Deriso  artista  di  sgraziati  versi , 
Anzi  che  autor  di  te ,  per  fama  eterna 
Filippica  divina ,  e  ucciditrice 
Del  sublime  tuo  padre  .  E  al  par  fu  trista 
La  sorte  di  colui ,  che  per  la  lingua 
Fu  r  arbitro  d'  Atene  ,  e  resse  il  freno 
Deir  ondeggiante  popolar  teatro  . 
Ben  furo  al  nascer  suo  le  stelle  avverse 
Quando  inspirar©  al  padre  suo  di  t<)rlo 
Alla  fucina  ,  e  di  sottrarlo  ai  dritti 
Dc4  suo  Nume  domestico  ,  per  indi 
Mandarlo  alla  rettorica  palestra 
La  squisitezza  ad  apparar  dell'arte, 
Da  cui  fu  poscia  ed  esaltato  e  spento  . 

Militari  trofei ,  belliche  spoglie  , 
Bandiere  appese  ,  infìtti  rostri ,  e  scudi 
Spezzali  ed  elmi ,  e  carri ,  ed  archi ,  e  grida 
Destan  confusa  idea  d'  un  ben  eh'  eccedt 
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Eloquio  sed  uterque  pciit  orator:  utnimque 
Lar£u»-et  exiindans  letho  dociit  ingenii  fons: 
Ingenio  mamis  est,  et  cervlx  CtTsa  ;  nec  unquam 
Sanguine  causidici  niaduerunt  rostra  pusilìi . 
O  fortunatam  nat.atn  me  consule  R.omam  ! 
Antoni  gladios  potuit  contenincre,  si  sic 
Omnia  dixisset.  Ridenda  poemata  malo  , 
Quam  te,  conspicuae  di\ina  Pbilìppica  ianiae, 
Volveris  a  prima  quce  proxiina.  Swvus  et  ilìuni 
Exitus  eripuit,  quem  mirabantur  Athenae 
Torrentem ,  et  pieni  moderanlem  fraena  lliealri, 
Dis  ille  adversis  genitus,  fatoque  sinistro, 
Quem  pater  ardentis  masscie  fuligine  lippus 
A  carbone,  et  forcipibus,  gladiosque  parante 
Incude,  et  luteo  Vulcano  ad  rhetora  jnisit. 


Bellorum  exuviee,  tnincis  affixa  Iropeeis 
Lorica  ,  et  fracta  de  casside  buccula  pendens , 
Et  curtum  temone  jugum,  victieque  triremis 
Aplustre ,  et  summo  tristis  captivus  in  arcu , 
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Humanis  majora  bonis  creiluntur  .  Ad  haec  se 
Romanus  ,  Grajusque ,  ac  Barbarus  indiiperator 
Erexit;  causas  discriiuinls  atqiie  laboris 
Inde  habuit .   Tanto  major  famae  sitis  est,  quain 
Virtutis!  Quis  eiiini  virtuteni  amplectltur  ipsam, 
Praeinia  si  tollas  ?  Pan iam  tanien  oImuIi  olìm 
Gloria  paacoruni,  et  laudis  titulique  cupido 
Haesuri  sa\is  clnerum  custodibus;  ad  quae 
Discutienda  valent  sterilis  mala  robora  ficus  : 
Quandoquidem  data  sunt  ipsis  quoque  fata  se- 

piilcris  . 
Expende  Annibalem  :  ({uot  ril)ras  in  duce  summo 
Invenies?  Hicest,  qucm  non  capit  Africa  mauro 
Percussa  oceano,  Niloque  admota  tepenti. 
Rursus  ad  JUthiopum  populos,  aliosqae  eleplian- 

tos 
Additur  imperiis  Hispania:  Pyrena^um 
Transilit .  Opposuit  Natura  Alpemque  ,  nivem- 

que  : 
Did  ucit  scopulos,  et  montem  rumpit  aceto  . 
Jam  tenet  Itabam  :  tanien  ultra  pergere  tendit. 
Actum,  inquit,  nihil  est ,  nisi  poeno  milite  portas 
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Le  misure  terrene.   A  questo  segno 

D' abbagliante  splendor  spinsersi  a  gara 

Greci,  Romani ,  e  Barbari  ;  per  questo 

Stenti  e  rischi  affrontar  :  tanto  s'  agogna  , 

Più  che  senno  e  virtù  ,  vano  rimbombtj  ; 

Che,  chi  nel  mondo  mai  ^irtude  apprezza 

Non  pagata  da  premio  ?  In  tai  trasporti 

La  patria  illusa  s'  immolò  più  volte 

Alla  gloria  di  pochi ,  e  alla  vaghezza 

D'  un  titol  che  s' incorpori  e  s'  eterni 

Nel  marmo  sepolcral  :  ma  le  tombe  anco 

Hanno  i  lor    fati  ;   nelle    tìbre   infitto 

Silvestre  fico  ai  sculti  marmi  insulta . 

Annibale  dov'  è  ?  Cercalo  ,  pesalo 

Quante  libbre  è  di  polve  ?  ei ,  quel  gran  duce.. 

Sì  pien  di  se  che  noi  capia  vivente 

])al  maurico  oceàn  l'Affrica  cinta  , 

Ed  al  Nilo  contigua  .  Ancor  non  pago 

Dei  novi   Etiopi  conquistati ,  al   giogo 

Mette  la  Spagna,  il  Pireneo  travarca , 

Sforza  dell'  Alpe  la  nevosa  chiostra  , 

Che  avea  Natura  a  nostro  schermo  opposta, 

E  coir  aceto  collegando  il  foco  , 

Gli  orridi  scogli,  le  nevose  gole 

Squarcia  e  splana  e  trapassa  .  Eccolo  alfine 

Signor  d'Italia;  e  pago  fia?No,  grida, 

Nulla  fatto  non  ho  se  pria  di  Pioma 

Non  atterro  le  porte ,  e  non  vi  pianto 
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Il  trionfale  punico  vessillo 

Nel  mezzo  alla  Suburra .  Oh  !  qual  comparsa  ! 

Che  ributtante  aspetto,  allor  che  apparve 

Rimpetto  a  Roma  il  guercio  duce  e  torvo 

Su  mostruosa  barbaresca  belva  ! 

E  ben,  come  finì  ?  Gloria,  speranze, 

E  che  mai  slete?  Il  vincitor  fu  vinto. 

E  ciò  bastasse!  dalla  patria  espulso, 

N'  andò  ramingo  a  mendicare  asili 

Alle  corti  de'  regi  ,  p  stette  assiso, 

Cortegian  singolare  e  memorando. 

Colà  nell'atrio,  ad  aspettar  l'istante 

(^he  piacesse  al  bitinico  tiranno 

Di  svegliarsi,  ed  accorlo .  Alfin  quell'alma, 

eh'  empiè  la  terra  di  scompigli  e  stragi , 

Venne  a  perir ,  non  già  di  ferro  in  campo , 

Morte  guerriera  :  ma  un  anel  custode 

Di  funesto  licor  fece  dei  tanti 

In  Canne  accumulati  equestri  anelli , 

É  dei  là  sparsi  sanguinosi  rivi , 

Tarda  vendetta  .  Or  va,  suda  ,  travaglia  , 

Forsennato  campion  ,  corri  per  1'  Alpi  , 

Gioca  del  resto;  onde  poi  farti  un  giorno, 

Gran  pensler  de'  ragazzi  e  de'  pedanti , 

Di  rettoriche  ciance  alto  argomento. 

Che  fa  l'eroe  di  Fella?  un  solo  mondo 
A  lui  non  basta  ;  il  meschinello  affoga 
Nei  ristretti  conlin  dell' universo, 
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J'rangimus ,  et  media  vex.illuin  peno  Suburra. 
O  qualis  facies,  et  quali  digna  tal)ella, 
(-uni  gtetula  ducem  portaret  bellua  luscum  I 
Exitus  ergo  quis  est?  O gloria!  vincitur  idem 
INenipe,  et  in  exsilium  pra?ceps  fugit,  atque  ibi 

magnus 
Mirandusque  cliens  sedet  ad  proetoria  regis  , 
Donec  bithyno  libeat  vigilare  ty ranno  . 
Finem  animae ,  qua)  res  humanas  miscuit  olini, 
Non  gladii ,  non  saxa  dabunt,  non  tela  ;  sed  ille 
Cannarum  vindox  ,  ac  tanti  sanguinis  ultor 
Annulus .  I,  demens  ,  et  saevas  curre  per  Alpes  ' 
Ut  pueris  placeas  ,  et  declamati t)  fìas  . 


l'nus  pell;eo  juveui  non  sufficit  oibis: 
^stuat  infelix  anguito  limite  mundi , 
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Ut  Gyarae  clausus  scopulis,  parvaque  Seripho. 
Curii  tamen  a  fi^ulis  munitam  intraverit  urbem, 
Sarcopliago  contentus  erit .  Mors  sola  fatetur  , 
Quantula  sint    hominum   corpuscula .  Creditur 

olim 
Velificatus  Athos ,  et  quklqiid  Grgecia  menv^ax' 
Audet  in  liistoria  ;  constratum  classibus  isdem  , 
Supposi tumque  rotis  solidum    mare  :  credimus 

altos 
Defecisse  arnnes ,  epotaque  flumina  Medo 
Prandente,  et  niadidis  cantat  quae  Sostratus  alis. 
Ille  tamen  qnalis  rediit  Salamìne  relieta  , 
In  Corum  atque  Eurum   solitus  saevire  llagellis 
Barbarus,  ^olio  nunquam  hoc  in  carcere  passos, 
Ipsiim  conipedihus  qui  rinxerat  Ennosigaeum  ? 
Mitius  id  sane ,  qiiod  non  et  stigmate  dignuin 
Credidit.  Hiiic  quisquam  vellet  servire  Deoriim? 
Scd  qualis  rediit?  ncnipe  una  nave,  cruentis 
Fluctibus  ,  ac  tarda  per  densa  cadavera  prora . 
Has  toties  optata  exegit  gloria  pcenas. 


Da  spatium  vit«?,  miùtos  da,  Juppiter  ,  annos: 
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Come   rinchiuso  di  Serifo  angusta 
O  nei  scogli  di  Giara.  Eppur  quand'egli 
Sia  giunto  alla  città  di  cui  le  mura 
Dieder  fama  ai  mattoni ,  un  sasso  ,  un'urna 
Appagarlo  dovrà  :  che  sol  la  morte 
Mosti  a  chiaro  a  ciascun  quanto  sian  poco 
L'uom  grande  e  ronn^^iattolo  diversi, 

E  Serse  ?  . .  ascolta  i  Greci  :  (  è  ver  che  audace 
E  nel  mentir  la  Grecia,  e  le  sue  storie 
Puzzan  di  fola,  ma  che  mai  non  osa 
Orgoglio  di  potenza  ?  ;  All'Aro  in  mezzo 
Passar  le  vele ,  intavolato  il  mare 
Calcar  le  ruote ,  inaridirò  i  fiumi 
Per  dissetare  i  Medi  ;  e  quel  che  canta 
Sostrato  altitonante  erto  sull'  ale 
Uei  succhi  di  Lieo  spruzzate  e  tinte. 
Ma  come  accolse  Salamina  il  folle  , 
Che  avea  nel  suo  furor  posto  in  catene 
Lo  Scotiterra  ,  e  flagellato  i  venti  ? 
Qual  degli  Dei  potea  servijlo  ?  Oh  quanto 
Tornò  diverso  !  ima  sol  nave  a  stento 
Pel  mar  sanjruisno  ,  e  fatto  angusto  e  tardo 
Per  teschi  e  per  cadaveri  ,  lo  trasse 
Svergognato  alla  patria.  Ecco  i  compensi 
Che  dan  le  tanto  idoleoofiate  larve 

OD 

Di  gloria  ,  amhizion  ,  conquista  ,  e  regno 
Ai  loro  insani  spasimati  amanti. 

Le  mani  e  '1  ^  olto  al  ciel  rivolli  :  o  G  love  , 
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fìiovc  ,  tu  scLinii,  (il  più  fervente  è  questo 
Di  tutti  i  voti  tuoi)  deh  tu  m'accorda 
Lunira  ^ita,  anni  molti!  Oli  folle!  e  credi 
Questo  il  sommo  de'  beni  ?  Ah  non  sai  dunque 
Che  il  mal  de' mali  è  la  vecchiezza?  e  quale 
Ne  manca  al  vecchio  ?  Pria  di  tutto  osserva 
-Sformato  aspetto  ,  pendale  le  gole  , 
Ruvida  pelle,  raggrinzata  faccia 
Sculta  di  ruifhe,  e  somioliante  a  bocca 
])i  numidica  scimia.   Hanno  i  orarzoni 
Varie  fattezze ,  varie  forme  ;  è  quello 
Più  bel  di  questo,  uno  ha  color  più  fresco  , 
L' altro  in  forza  preval  :  de'  vecchi  è  sempre 
Uno  e  solo  il  sembiante  :  oofnun  ha  testa 
Sfrondata  e  nuda,  tremolanti  mendna , 
Curva  la  schiena  ,  rimbamjiifo  il  naso 
Tuttor  o-occiante  ,  la  censiva  inerme 
Biascica  e  imbava  i   Cereali  doni  ; 
Schifoso  oggetto  alla  mogliera,  ai  figli, 
Agli  amici  ,  a  se  stesso ,  e  fino  a  Cosso , 
f  )uel  di  lessati  cacciatore  .  e  servo  . 
]Nè  '1  vip  ,  ne 'l  cibo  al  toipido  palato 
Han  r  usato  sapor  :  più  non  si  parli 
Degli  ufi/j  di  Venere  ;  son  posti 
In  oblio  dy  gran  tempo,  e  il  litentarli 
Altro  non  fora  che  travai/lio  e  beffa  . 

o 

Chiocci  pur  la  gallina  al  gallo  intorno^ 
E  si  dibatta ,  e  il  bezzichi ,  non  ode 
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Hoc  recto  vultu  solum  ,  hoc  et  pallidus  optas  . 
Seti  qiiam  continuis  et  quantis  longa  senectus 
Piena  malis  !  deformem  ,  et  tetrum  ante  oiiinia 

Yiiltum , 
Dissiinilemque  sui ,  defornieni  prò  cute  pelleni, 
Pendentesque  genas,  et  tales  aspice  rugas  , 
Quales  ,  umbriferos  ubi  pandit  Tabraca  saltus  , 
In  vetula  scalpit  Jam  mater  simia  bucca  . 
Plurima  sunt  juvenum  discrimina:  pulchrior  ille 
Hoc ,  atque  ille  alio  ;  multum  hic  robustior  ilio: 
Una  senum  facies;  cum  voce  trementia  membra. 
Et  jam  laeve  caput ,  madidique  infantia  nasi  : 
Frangendus  misero  gingiva  panis  inermi  : 
Usque  adeo  gravis  uxori,  natisque,  sibique  , 
Ut  captatori  moveat  fastidia  Cosso  . 
r^on  eadem  vini  atque  cibi,  torpente  palato  , 
Gaudia:  nam  coitus  jam  longa  oblivio  ;  vel  si 
Coneris ,  jacet  exiguus  cum  ramice  nervus  ; 
Et ,  quàmvis  tota  palpetur  nocte,  jacebit. 


iS 
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Anne  aliquid  sperare  potest  haec  inguinis  aegri 
Canities  ?  quid  quod  merito  suspecta  libido  est , 
(^uae  venerem  affectat  sine  viribus  ?  Aspice  partis 
TNunc  damnum  alterius.  Nam  quae  cantante  vo- 

luptas, 
Sit  licet  eximius,  citharoedo  ,  sive  Seleuco , 
Et  quibus  aurata  mos  est  fulgere  lacerna  ? 
Quid  refert ,  magni  sedeat  qua  parte  theatri , 
Qui  vix  cornicines  exaudiet,  atque  tubarum 
Coucentus  ?  clamore  opus  est ,  ut  senliat  auris , 
Quem  dica!  venisse  puer,  quot  nuntiet  horas  • 
Praeterea  minimus  gelido  jam  in  corpore  sanguis, 
Febre  calet  sola:  circumsilit  agmlne  facto 
Morboruni  onine  genusj  quorum  si  nomina  quae- 

ras  , 
Promtius  expediam  ;  quot  amaverit  Hippia  moe- 

chos  ; 
Quot  Themison  aegros  autumno  occiderit  uno  ; 
Quot  Basilussocios ,  qvioi  circumscripserit  Hir- 

rus 
Pupillns;  quot  longa  viros  c\sorbeaL  uno 
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E  a  bassa  cresta  accovacciato  sta; 
Ose  rizzasi  un  po',  ricade,  e  ciondoia  . 
Poiché  qual  fede  troverebbe  in  donna 
Prurijjinoso  menzognero  istinto 
D'imbelle  vecchio  ?  ei  sol  destiir  potiia 
Sconcio  sospetto  ,  e  far  pensar ,  né  a  torto  , 
Che  accennando  a  una  meta  ad  altra  a<ro<>ni . 
Né  gli  altri  sensi  nei  piaceri  antichi 
Han  più  di  parte:  non  l'alletta  il  canto, 
Noi  tocca  il  suono  ,  quando  pure  imbocchi 
Seleuco  il  flauto  ,  o  pizzichi  le  corde 
La  man  del  più  valente  ceterista  , 
Che  in  manto  d'or  calchi  le  scene:  appena 
Un  concerto  di  timpani  o  di  trombe 
Potria  colpirlo  .  L' incallito  orecchio 
Non  cede  ai  tocchi  ;  martellarlo  è  d'uopo 
Con  alte  grida;  e  in  re[)licar  più  volte 
Qual  sia  1'  ora  del  gioiiio  ,  e  quale  il  nome 
Di  chi  s'avanza  ,  si  fa  roco   il  servo. 
Gelido  stagna  nelle  vene  il  sangue. 
Non  ha  calor  se  non  di  febbre  :  indosso 
De'  morbi  gli  si  affollano  le  squadre 
Numerose  così ,  che  s' io  volessi 
Tutti  nomarli ,  conterei  più  presto 
Quanti  drudi  Ippia  amò ,  quanti  malati 
Temiso  ammazza  in  un  autimno  ,  o  quaati 
Basilo  provinciali ,  Irro  pupilli 
Mandano  spogli  ,  quanti  maschi  emunga 
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Maura   in  un  giorno  ,  quanti  alunni  Amili© 

Sotto  la  sferza  magistrale  incurva , 

()  quante  infin  ville   possedè  il  primo 

Illustre  tonditor  della  mia  barba  . 

Duole  air  uno  la  spalla  ,  all'  altro  i  lombi , 

La  coscia  al  terzo  ;  e  chi  d'  un  occhio  è  privo  , 

CAìi  d'  ambi  ;  alcuno  per  cibarsi  ha  d' uopo 

D'  altra  man  che  l' imbocchi ,  e  stassi  intanto 

A  gola  aperta ,  ad  occhi  tesi ,  e  guata 

Qual  pulcino  di  rondine  che  porta 

L'  imbeccata  nel  rostro  .  A  tutti  i  danni 

Però  dei  membri  di  gran  lunga  innanzi 

Va  la  mentecattagine  che  obblia 

Sino  il  nome  dei  servi ,  o  le  sembianze 

Di  quell'amico  con  cui  giacque  a  cena 

JVon  più  che  1'  altra  notte  ;  anzi ,  che   dico  :' 

Scorda  infino  i  suoi  figli ,  e  '1  mostra  a'  tatti  ; 

Che  degli  averi  suoi  non  già  la  prole , 

Lascia  erede  una  Fiale  ,  e  ad  essa  arreca 

Quanto  possiede.:  tanto  può  talvolta 

Nel  cor  d' un  sozzo  ed  insensato  vecchi» 

L'  alito  impuro  di  nefanda  bocca  . 

Ma  fa  che  si  conservi  in  vecchie  membra 
Vigor  d'  alma  e  di  sensi ,  a  lui  Ha  forza 
Dunque  spesso  mirar  tratto  al  sepolci  o 
Alcun  de'  figli ,  accompagnar  al  rogo 
La  cara  sposa  ,  e  di  fratelli  e  suore. 
Bagnar  V  urna  di  lagrime  :  che  questa  , 
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Maura  die;  qiiot  tliscipulos  inclinet  flaniillus  : 
Percurram  citius,  quot  villas  possideat  niiiic, 
Quo  tendente  gravis  jirveni  mihi  barba  sonabat. 
Ille  humero,  hic  lundiis,  hic  coxa  debilis;  and)OS. 
Perdidit  ille  oculos,  et  Kistis  invidet:  hujus 
Pallida  labra  cibum  accipiunt  digitis  alienis  . 
Ipse  ad  conspectum  coenae  diducere  rictum 
Suetus,  hiat  tantum,  ceu  puUus  hirundiuis  ,  ad 

quem 
Ore  volat  pieno  niater  jcjuna.  Sed  omni 
Membrorum  danno  major  dementia,  quie  nec 
Nomina  servorum,  nec  vultuni  agnoscit  amici, 
Cam  quo  praeterita  coenavit  nocte ;  nec  illos, 
Quos  genuit,  quos  eduxit.  Nam  codice  sa3vo 
Keredes  vetat  esse  suos;  bona  tota  feruntur 
Ad  Phialen:  tantum  artificis  valethalitus  oris  , 
Quod  steterat  multis  in  carcere  fornicis  annis  . 

Ut  vigeant  sensus  animi ,  ducendatamen  suhi 
Funera  natorum  ,  rogus  aspiciendus  amatae 
Conjugis ,  et  fratris,  plenaeque  sororibus  urnae. 
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Hfcc  data  poena  diu  viventibus,  ut  renovata 
Semperclade  domus,  multis  in  hictibus ,  inque 
Perpetuo  moerore  ,  et  nigra  veste  senescant . 
Uex  pylius,  magno  si  quidquain  credis  Homero 
Exemplum  vitae  fuit  a  cornice  secundye  . 
Felix  nimiruin,  qui  tot  per  seciila  mortein 
Dlstulit ,  atque  suos  jam  dextra  computai  annos, 
Quique  novum  totics  mustum  bibit.  Oro,  parum- 

per 
Attendas,  quantum  de  legibus  ipse  queratur 
J-'atorum,  et  nimio  de  stamine,  cum  videt  acris 
Aiitilochi  barbam    ardentem:    cum    quaerit    ab 

omni , 
Quisquis  adest  socius  ,  cur  haec  in  tempora  durct; 
Qiiod  facinus  dignum  tam  longo  admiserit  sevo. 
Haìc  eadem  Peleus,  raptum  cum  kigel  Achillem, 
Atque  alius ,  cui  fas  Ithacum  lugere  natantera. 
Incolumi  Troja  Priamus  venisset  ad  lunbras 
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Questa  è  la  pena  dal  desti n  prefissa 
A  chi  la  vita  oltre  i  confini  estende 
Della  meta  conuin  ,  che  ad  ora  ad  ora 
Rinnovarsi  e  succedersi  contempli 
Le  domestiche  stragi ,  e  passi  i  giorni 
Di  lutto  in  lutto  ,e  lacrimando  invecchi 
Vedovo  desolato  in  vesta  negra  . 
Se  credi  al  grande  Omero ,  il  re  di  Pilo 
Fu  dopo  la  cornacchia  unico  esempio 
D'una  vita  annosissima:  felice 
Tu  '1  di'  se  per  piìi  secoli  la  morte 
Tenne  già  da  se  lungi,  e  gli  anni  suoi 
Può  colla  destra  annoverar .  Di  grazia 
Attendi  un  poco  ,  le  sue  voci  ascolta 
Quando  abbruciarsi  sul  funereo  rogo 
Vede  Antiloco  suo ,  come  si  dolga 
Delle  le:jc  i  del  fato  ,  e  d' uno  stame 

OD 

Glie  non  ha  fine,  e  con  che  amaro  senso 
Chiegga  agli  amici  e  al  ciel  per  qual  sua  colpa 
Abbia  potuto  meritar  la  pena 

Di  così  lunsa  età  .  Con  tai  lamenti 

u 

Piangeva  Peleo  il  suo  rapito  Achille  ; 
Con  tali  il  vecchio  d' Itaca  la  sorte 
Deir  ondivago  figlio  .  Oh  foss'  ei  morto 
L' antico  Priamo  finché  Troia  ancora 
Era  salda  ed  intatta ,  e  pria  che  posta 
Paride  avesse  alla  fatai  sua  nave 
La  Hìaiio  audace  !  ei  saria  sceso  a  Dite 
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Con  funeral  magnifico  e  solenne 
Qual  nipote  d'  Assaraco  ;  la  pompa 
Avria  guidata  il  grande  Ettor ,  seguito 
Dal  lungo  stuolo  de'  fratei ,  portinti 
Sopra  le  spalle  il  caro  e  tristo  incarco 
Della  paterna  bara ,  in  mezzo  ai  pianti 
Dell'  iliade  donzelle  e  delie  spose  , 
Mentre  Cassandra  del  funebre  canto 
Levava  il  suono  ,  e  rispondea  gemendo 
Straziata  il  manto  Polissena  e  '1  crine . 
Misero  I  il  voto  suo,  quel  de'  suoi  fidi 
Fu  lunga  vita  ;  egli  l' ottenne ,  e  quale 
Frutto  ne  colse  ?  Rovesciata  e  sparsa 
Vide  la  reggia ,  ed  il  trojano  impero 
Dal  ferro  e  '1  foco  desolato  e  spento  : 
Ed  ei  soldato  tremolante  il  capo 
Sguernì  della  tiara ,  e  l'elmo  cinse  ; 
Per  indi  all'  ara  del  gran  Giove  innanzi 
Istramazzar ,  qual  vecchio  bue  già  fatto 
Rifiuto  dell'aratro,  e  ch'offre  al  ferro 
Il  collo  miserabile  ed  esangue . 
Ma  questo  alfin  fu  fine  umano;  a  peggio 
Sopravvisse  la  moglie ,  onde  mandasse 
Latrati  ed  urli  da  canina  bocca . 

Lascio  gli  estranj  ;  il  re  di  Ponto,  e  l' altro 
Scordo  cui  di  Solon  la  saggia  mente 
Consiglio  die'  di  non  chiamar  felice 
Pria  del  suo  fine  alcun  mortale:  ai  nostri 
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Assaraci  maìjnis  solennìbus,  Ilectore  funus 
Portante,  ac  reliquis  fiatrum  cervicibus,  inler 
Iliaci um  lacrymas  ,  ut  primos  edere  planctus 
Cassandra  inciperet ,  scissaque  Polvxena  palla  : 
Si  foret  exstinctus  diverso  tempore,  quo  non 
Coeperat  audaces  Paris  aedificare  carinas. 
Longa  dies  igitur  quid  conrulit?  omnia  vidit 
Eversa ,  et  flammis  Asiani  feri  oque  cadentem  , 
Tunc  miles  tremulus  posila  tulit  arma  tiara  , 
Et  ruit  ante  aram  summi  Jovis  ;  ut  vetulus  bos , 
Qui   domini  cultris  tenue  et  miserabile  collum 
Praebet ,  ab  ingrato  jam  fastiditus  aratro. 
Exitus  ille  utcunque  hominis;  sed   torva  canino 
Latravit  rictu,  qua?  post  hunc  vixerat,  uxor. 


Festino  ad  nostros,  et  regem  transeo  Ponti, 
Et  Groesum,  quem  vox  justi  facunda  Solonis 
Respiccre  ad  longae  jussit  spatia  ultima  vita  , 
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Exsilium  ,  et  career ,  Minturnarumque  paludes 
Et  mendicatus  vieta  Cartilagine  panis  , 
Hine  eausas  habueie.  Quid  ilio  cive  tulisset 
Natura  in  terris ,  quid  Ronia  beatius  unquam  , 
Si  eircunidueto  eaptivoruni  agmine,  et  omni 
JBellorum  pompa,  animara  exhalasset  opiniam  , 
Clini  de  teutonieo  vcllet  deseendere  curru  ? 
Provida  Pompejo  dederat  Campania  febres 
Optandas  :  sed  multae  urbes,  et  publiea  vota 
Vieerunt.  Igitur  fortuna  ipsius  et  urbis 
Servatum  vieto  caput  abslulit.  Hoc  cruciata 
Lentulus  ,  hae  poena  earuit,  eeciditque  Cethegus 
Integer  ,  et  jacuit  Catilina  cadavere  tote. 


Formam  optat  modico  pueris,  majoi'e  puellis 
Murmure,  cuni  Veneris  fanum  vldet  anxia  mater, 
Usque  ad  delieias  votorum  .  Gur  tamen ,  inquit , 
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Vegniam  ;  Mario  m'  appella  .  E  cni  gli  attrasse 

E  ì"  esigilo  e  la  carcere  ,  e  le  sozze 

Paludi  di  Minturna  ,  e  clii  T  astiiiise 

Nella  vinta  Cartaifine  desei  ta 

Misero  tozzo  a  mendicar  ?  non  forse 

La  lunga  età  ?  Qual  mai  Natura  al  mondo 

Diede  più  grande  eroe,  qual  pari  avrebbe 

Cittadino  la  patria,  e  qual  mai  giorno 

Più   bello  a  lui ,  più  memorando  a  Roma  , 

Se   fra  le  schiere  vincitrici  ,  in  mezzo 

Allo  splendor  di  bellicosa  pompa. 

Scendendo  dal  teutonico  suo  carro, 

Spirata  avesse  la  grand' alma  invitta 

Tutta  di  gloria  luminosa  e  calda  ? 

Quasi  presaga  la  Campania  amica 

Die'  la  febbre  a  Pompeo  ,  febbre  cortese! 

Ma  di  molte  città  ,  del  popol  tutto 

Vinsero  i  voti ,  e  lo  campar.  Felice 

Fortuna  in  ver  per  lui  ,  per  noi!  la  testa 

Ella  salvogli ,  onde  a  troncarla  avesse 

Un  perfido  assassin  :  fine  più  tristo 

Che  quel  di  Gatilina,  il  qual  pur  giacque 

Coir  intero  cadavere  sul  campo  . 

Venere  bella,  (mentre  passa  innanzi 
Al  tempio  suo  ,  sollecita  una  madre 
Prega  pel  figlio  a  bassa  voce ,  ad  alta 
Per  la  bambina  )  alla  mia  prole  imparti 
Dono  di  grazie  e  di  beltà .  Son  queste 
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Le  lascivie  dei  voti  :  e  chi  biasmarle 

Potria  ?  tu  di' .  Latona  in  Cintia  bella 

Piace  a  se  stessa .  Ma  Lucrezia  attesta 

t^uanto  talora  sia  fatale  il  dono 

A  una  mortale.  Aver  vorria  Virginia 

Carche  le  spalle  del  tumor  carnoso 

Della  scrignuta  Rutila  ,  e  con  questa 

Scambiar  quella  beltà  che  a  lei  fu  morte  . 

Un  figlio  poi  d'egregie  forme,  a  cui 

Rida  ogni  fior  di  giovinezza  in  volto, 

In  quai  pensieri  ,  in  qual  trepido  affanno 

Non  tiene  il  cor  d' un  saggio  padre  ?  Ah  troppo 

Di  rado  a'  nostri  dì  sono  in  accordo 

Pudicizia  e  bellezza .  Abbia  pur  dato 

La  paterna  magione  al  picciol  figlio 

Santi  costumi,  e  gì'  illibati  esempj 

Delle  prische  Sabine  ,  abbia  Natura," 

Che  d'ogn'  ajo  e  custode  è  più  potente  , 

Infusa  in  lui  pudica  indole  ,  e  schivo 

Pador  che  il  volto  vagamente  innostra  , 

Dura  impresa  gli  fia  serbarsi  intatto 

Nel  suo  sesso  natio  :  ricca  e  ferace 

Di  corruttori  è  la  città  corrotta  ; 

E  i  padri  stessi  la  lascivia  audace 

Non  teme  di  tentar  ,  tanto  confida 

Niella  forza  dell'  oro  ,  il  più  potente 

Dei  cori  seduttor .  Ma  non  fa  mai 

Brutal  tiranno ,  che  a  fanciul  deforme 
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Corripias  ?  pulchra  gautlet  Latoiia  Diana . 
Sed  vetat  optari  faciem  Lucrétia  ,  qualem 
Ipsa  habuit.  Cuperet  Rutllae  Virginia  gi})bum 
Accipere,  atque  suam  Kutilre  dare.  Filius  autem 
Corporis  egregii ,  miseros  trepidosque  parentes 
Semper  habet.  Rara  est  adeo  concordia  formai 
Atque  pudicitiae  .  Sanctos  licet  borrida  mores 
Tradiderit  domus ,  ac  veteres  imitata  Sabinas  ; 
Praeterea  castum  ingenium  ,  vultumque  modesto 
Sanguine  ferventem  tribuat  Natura  benigna 
Larga  manufquid  enim  puero  confcrre  potest 

plus, 
Custode  et  cura  Natura  potentior  omni  ?) 
Non  licet  esse  viros:  nani  prodiga  corruptoris 
Improbitas  ipsos  audet  tentare  parentes; 
Tanta  in  muneribus  fiducia  !  Nullus  ephebum 
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Deformem  sseva  castravit  in  arce  tyrannus  : 
Nec  praetextatum  rapuit  Nero  loripedem  ,  vel 
Strumosum  ,  atqvie  utero  pariter ,  gibboque  tu- 

mentem . 
I  nunc ,  et  juvenls  specie  laetare  tui  ,  quem 
Majora  exspectant  discrimina  .  Fiet  adulter 
Publicus  ,  et  poenas  rnetuet ,  quascumque  marids 
Iratis  debet:  nec  erit  felirlor  astro 
Martis,  ut  in  laqueos  nunquam  incidat.  Exigit 

ante  in 
Intel  (bull  jlle  (bjlor  plus  quam  lex  ulla  dolori 
Concessit.  Necat  bic  ferro,  secat  ille  cruentis 
Verberibus ,  quosdam  nioecbos  et  inugili»  intrat. 

Seti  tuus  Endymion  dilectae  fiet  adulter 
Matrona; .  Mox  cani  dederit  Servilia  nummoé 
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Della  virilità  sli-appasse  i  pegni  ; 

Né  un  garzon  zoppo,  o  gobbo,  o  guercio,  o  monco 

Fu  mai  rapito  da  Nerone.  Or  vanne, 

Godi  del  tuo  bel  figlio ,  a  cui  sul  capo 

Pendon  perigli  ancor  più  gravi  :  in  breve  , 

Fatto  pul^bìico  adultero  ,  le   pene 

Dovrà  temer  che  del  mariti  offesi 

Minaccia  l'ira  :  che  di  Alarte  al  certo 

Non  .«ara  più  felice ,  onde  non  abbia 

Jn  qualche  rete  ad  incappar  .  (".hi  poi 

Non  sa  che  maritai  gelosa  rabi)ia 

In  sue  vendette  o^ni  misura  eccede 

Dalle  leggi  permessa?  Uno  t'ammazza, 

Ti  mozza  l' altro ,  o  ti  cincischia  ;  e  tale 

Pur  c'è  che  solo  per  tuo  strazio  e  scorno 

Ti  lascia  iutero  :  una  scagliosa  bestia 

Di  grossa  testa  e  di  vorace  bocca 

Sottentra  a  vendicarlo  ,  e  }»aga  i  falli 

Della  rea  parte  V  innocente  opposta  . 

Ma  il  tuo  novello  Endimione  esente 
Da  tai  riseli]  si  cre4e  :  egli  in  sua  sorte 
Avrà  la  gemma  delle  belle ,  e  questa 
Di  se  donna,  e  fedele j  amato  amante 
Felice  non  sarà  ?  Sia  ver  ;  ben  tosto 
La  lasciva  Servilia  in^  idiosa 
Vorrà  all'  altra  rapirlo  ,  e  ad  alto  prezzo 
Saprà  comprarlo:  ei  compiacente  avaro, 
in  onta  del  suo  cor,  non  sarà  parco 
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A  lei  delle  sue  veglie  ;  ella  in  compenso 
De'  suoi  giojelli ,  e  de'  suoi  ricchi  arredi 
Spoglierassi  per  esso  .  E  che  mai  nega 
Servilia ,  o  la  compagna  Ippia ,  o  CatuUa 
Al  ben  complesso  servigial  notturno, 
die  a  capo  nudo  e  trasudante  innanzi 
Stalle  ,  agli  uffizj  suoi  parato  e  presto  ? 
Troppo  il  valore  ella  ne  apprezza,  e  in  esso 
Tutti   i  pensier,  tutto  il  suo  core  ha  posto. 

]Ma ,  mi  si  chiede  ,  a  un'  anima  pudica 
Beltà  che  nuoce  ?  E  che  giovò  ,  rispondo  , 
Pudor  santo  ad  Ippolito  ?  Qual  bene 
Dall'  incorrotta  sua  virtù  ritrasse 
lìellerofonte  ?  llitornaion  forse 
i'er  la  repulsa  lor  Fedra  ed  Antea 
All'onore,  al  dover?  Veriio<>na  ed  ira 
Fan  che  in  donna  l'amor  furia  diventa 
Di  misfatti  maestra  .  Atroce  accusa 
Fé'  l'un  de'  due  strazio  d'un  mostro,  e  l'altro 
Con  prodigj  e  valor  salvossi  a  stento. 
Odi  un  cas(^  ,  e  decidi  :  a  un  bel  garzone 
Destinò  d'  ammogliarsi  ,  il  crederesti  ? 
Di  Cesare  la  moglie  .  Or  via  ,  qual  dai 
Consiglio  al  miserel?  Di  nobil  san-jue 
Castissimo ,  bellissimo ,  vien  tratto 
A  certa  morte ,  perchè  piacque  agii  occhi 
Di  Messahna  :  ella  V  attende  ,  ha  ia  cap» 
Il  velo  uuzìal ,  steso  negli  orti 
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Fiet  et  illius  quam  non  aniat  :  exiiet  omne.n 
Corporisornatum.  Quid  enim  uUa  negaverit  mlis 
Inguinibus  ,  sive  est  haec  Oppia,  sive  Catullai* 
Deterior  totos  habet  illic  femina  mores  . 

Sed  casto  quid  fui  ma    nocet?   Quid  profuit 

immo 
Hyppolyto    grave   propositum  ?    quid    Bellero- 

phonti  ? 
Erubuit  nempe  hajc  ,  ceu  fastidita  repulsa  . 
Nec  Sthenoboea  minus  quam  Cressa  excanduil, 

et  se 
Goncussere  ambae  .   Mulier  saevissinia  tunc  est , 
Cum  stimulos  odio  pudor  admovet.  Elige  quid- 

nam 
Suadendum  esse  putes,  cui  nubere  Caesaris  uxor 
Destinai .  Optimus  hic  et  formosissimus  ,  idem 
Gentis  patriciae,  rapitur  miser  exstinguendus 
Messalinae  ocuUs  :  dudum  sedet  illa  parato 
Flammeolo  j  tyriusque  palam  geniabs  in  hortis 
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Sternitur ,  et  ritu  decies  centena  dabimtur 
Antiquo  :  venlet  cum  signatoribus  auspex. 
Haec  tu  secreta ,  et  paucis  commissa  putabas  : 
Non  nisi  legitime  vult  nubere.  Quid  placeat,  die: 
Ni  parere  velis ,  pereundum  erit  ante  lucernas  : 
Si  scelus  admittas  ,  dabitur  mora  parvula,  dum 

res 
Nota  urbi  et  populo  contingat  principis  aures . 
Dedecus  ille  domus  sciet  ultimus.  Interea  tu 
Obsequere  imperio ,  si  tanti  vita  dierura 
Paucorum .  Quidquid  melius  leviusque  putaris, 
Praebenda  est  gladio  pulchra  haec  et  candida  cer- 

vix. 


Nil  ergo  optabunt  homines  ?  Si  consilium  vis , 
Permittes  ipsis  expendere  Nurainibus  ,  quid 
Conveniat  nobis  ,  rebusque  sit  utile  nostris  : 
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Di  porpora  vivissima  coperto 

Sta  il  letto  geniale:  e  perchè  nulla 

Manchi  all'anùco  rito,  avrà  lo  spose 

Un  milione  di  sesterzj  in  dote  ; 

Pronto  è  '1  notajo ,  il  rogito  si  stende  , 

E  si  suggella  ;  l' auspice  non    manca , 

Sol  lo  sposo  s' attende  .  E  non  pensarti 

Che  sia  questo  un  arcano  ,  o  che  s'  affidi 

All'  orecchio  di  pochi  ;  oihò  ,  vuol  essa 

Che  sia  noto ,  legittimo ,  solenne 

Quest'atto  memorando.  E  giunto,  è  giunto: 

(^ua  la  man ,  caro  sposo  .  Or  che  farai  , 

Misero  Silio  ?  se  rifiuti ,  a  morte 

Sei  tratto  innanzi  sera.  Accetti  ?  avrai 

Tanto  d' indugio  finché  il  fatto ,  ornai 

Unica  storia  e  favola  di  Roma , 

Dello  stupido  principe  F  orecchio 

Giunga  a  ferir  ;  ch'ei  sempre  ultimo  apprende 

Le  domestiche  infamie  .  E  ben ,  tu  dunque 

Ubbidisci:  che  far  ?  compra  una  vita 

Di  pochi  dì .  Checché  rifiuti ,  o  scelga , 

Sempre   dovrai  quel   candido   tuo  collo 

Piegar  sotto  la  scure:  ecco  il  vantassio 

Che  dalla  tua  beltà ,  misero ,  hai   colto  ! 

Che  dunque  ?  (  è  tempo  di  finir  )  dovrassi 
Nulla  bramar  ,  nulla  pregar  ?  Se  credi 
Al  mio  consiglio  ,  lascierai  la  cura 
Agli  Dei  di  pesar  quel  che  convenga , 
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E  meglio  all'uopo  tuo  cada   in  acconcio. 
Non  ciò  che  piace    piìi ,  ciò  che  più  giova 
Ti  daranno  ^\ì    Dei ,  che  caro  a  qi;esti 
Più  che  a  se  stesso  è  F  noni .  Deluso  e  spinto 
Da  ciechi  affetti ,  ora  una  moglie  ,  or  figli 
Ei  chiede  al  ciel  ;  ma  se  felice  ,  o  tristo 
Eia  poi  per  (|uesto  i  soli  Numi  il  sanno  . 
Ma  se  pur  ami  di  formar  per  sempre 
Il  voto  di  ragion  ,  voto  il  cui  prezzo 
JNon  sian  le  mortadelle  o  le  salsiccia  y 
Ma  r  offerta  del  core  ,  eccolo  .  „  O  cielo  , 
„   Dammi  in  corpo  ben  san  ,  più  sana  mente , 
,,   Alma  robusta  e  di  spaventi  ignara , 
„  Che  non  tema  la  morte ,  e  che  la  creda 
„  Di  natura  un  uhzio ,  e  spesso  un  dono  ; 
„   Che  non  ricusi  mai  pene  e  fatiche 
„  Pel  giusto  ed  il  dover,  eh' iia  non  senta, 
?,   Né  sfrenati  desir  ,  che  prefei  isca 
„   I   travagli  d'  Alcide  alle  nefande 
„  Vili  delizie  del  regnante  assiro , 
,,  Servo  perpetuo  di  vivande  e  letti . 
Quel  eh'  io  t' insegno  è  in  tua  balia ,  tu  puoi 
r  arne  acauisto  da  te  :  solo  rammenta 
Ch'alia  del  vero  ben  meta  sublime 
Sol  pel  sentiero  di  virtù   si   poggia. 
Senno  dvuique  e  virtù;  se  questi  hai  tcco  , 
Teco  son  tutti  i  Dei .  Fortuna  ,  o  nome 
Senza  cosa  o  valor  !  noi  sol ,  noi  stolti 
Ti  lemmo  Dea ,  noi  ti  locammo  in  cielo . 
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Nani  prò  jucundis  aptissima  quaeque  dabunt  Dì- 
Carior  est  illis  homo,  quani  sibi.  Nos  animorum 
Impulsu  ,  et  caeca  magnaque  cupidine  ducti, 
Conjugium  petimus,  partumque  irxoris:  at  iììis 
Notuin  ,  qui  pueri,qualisque  futura  sit  uxor . 

Ut  tamen  et  poscas  aliquid,  voveasque  facellis 
Exta,  et  candiduli  divina  tomacula  porci; 
Orandum  est ,  ut  sit  mens  sana  in  corpore  sano  . 
Fortem  posce  animum,  mortis  terrore  carentem 
l^ui  spatiuni  vitae  extremum  inter  munera  ponat 
Naturae  ,  qui  terre  queat  quoscunque   labores  ; 
Nesciat  irasci ,  cupiat  nihil  ;  et  potiores 
Herculis  aerumnas  credat  saevosque  labores , 
Et  venere  ,  et  coenis  ,  et  piuma  Sardanapali. 
Monstre  quod  ipse  tibipossis  dare.  Semita  certe 
Tranquilla  per  virtutem  patet  unica  vitae . 
Nullum  numen  habes,  si  sit  prudentia  :  nos  te 
Nos  facimujs, Fortuna,  Deam,  coeloque  locamus  . 


D.    JUNII 

JUVENALIS 

A  Q  U  I  N  A  T  I  S 

SATYRA     XIII. 


DETOSITUM 


X-Jxemplo  quodciinqiie malo  committiiJjr,  Ipsi 
Displicet  auctori .  Prima  est  hrec  iiltio  ,  quod  se 
Jiidice  nemo  nocens  absolvitur  ,  improba  quani- 


vis 


SATIRA  VII. 


IL     DEPOSITO. 


ARGO  ME  K  TO. 


Calvino  familiare  di  Giiwenaìe  era  slato  gai'haio  da  utL 
falso  amico ,  che  gli  avea  negato  un  dcpoiito  di  duna- 
ro,  avvalorando  la  slealtà  collo  spergiuro.  L' amico  tra- 
dito era  nelle  smanie  ;  pretendeva  di  mover  terra  e  ci:'- 
lo  a  i'cndicarlo ,  e  si  scandalezzava  degli  Dei,  che  la- 
sciassero impunito  tanto  misfatto.  Giuvenale  prende  a 
sgridarlo  della  sua  debolezza  e  de'  suoi  stupori,  mostra- 
che  il  male  da  lui  sofferto  è  di  picciola  conseguenza 
per  la  sua  fortuna,  e  pi ìi:  picciolo  al  confronto  di  tanti- 
altri  di  questo  genere  e  di  ben  più  gravi  che  accadona 
tutto  giorno  n'ella  corruzione  generale  del  secolo.  St 
deridono  indirettamente  le  favole  del  Paganesimo  ,  e  si 
accenna  che  sono  di  poca  efficacia  per  trattenere  i  mal- 
vagi .  Due  specie  d' incredulità:  di  sistema,  e  di  prati- 
ca .  Discorso  d'  un  tristo  che  viedilando  un  delitto  cer- 
ea di  rassicurarsi  contro  il  timore  del  castigo  degli 
Dei.  Esempi  di  delitti  d'ogni  specie  atti  a  levarla  sor  _ 
presa ,  e  a  consigliar  sofferenza .  Dopo  questi  tristi 
conforti  ,  passa  ad  altri  dettati  dalla  filosofia ,  con  una 
serie  di  sentimenti  sublimi  contro  la  passione  della  ven- 
detta ■  Benché  però  il  malfattore  non  soggiaccia  sem- 
pre a  una  pena  immediata  e  visibile ,  non  dee  però 
credersi  che  resti  impunito.  Pittura  insigne  dell'  anima 
d'uno  scelerato  agitato  da  rimorsi  e  terrori,  dalla  qua- 
le si  conchiude  che  gli  Dei  sono  giusti,  e  che  la  loro 
vendetta  è  talora  lenta ,  ma  certa . 


c 


becche  il  tristo  s'infinga,  ogni  malfatto 
E  cruccio  al  malfai tor  .  Prima  del  cielo 
Vendetta  è  questa,  che  nessun  malvagio 
Al  proprio  tribunal  non  resta  assolto. 
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Guasti  pur  grazia  avara  i  voti  e  1'  urna 
Del  corrotto  pretore ,  il  reo  nel  seno 
Porta  il  giudice  suo  che  lo  condanna . 
Or  con  qual  occhio  credi  tu  che  guardi , 
Calvino  mio  ,  la  città  tutta  il  turpe 
Sfacciato  frodo  del  tuo  falso  amico  , 
E  la  tradita  fé  ?  Giusto  è  '1  so^cretto 
Delle  querele  tue  .  Ma  che  ?  né  scarsa 
Fu  a  te  Fortuna  de'  suoi  beni ,  ond'  abbia 
D'un  lieve  danno  a  risentir  la  scossa, 
Né  raro  é  il  caso  onde  ti  laijni  :  hai  molti 
Compagni  iu  tal  ventura  ;  è  resa  ornai 
Famigliare  1'  usanza  ,  e  nel  gran  vaso 
Delle  tristizie  che  su  noi  si  spande 
Questa  è  sul  colmo ,  e  ne  trabocca  e  galla  . 
Cessino  i  lunghi  gemiti  :  non  deve 
L'uom  più  del  giusto  addolorarsi,  e  punt© 
La  man ,  gridar  come  trafitto  il  seno  . 
Tu  fra  le  tante  di  Fortuna  offese 
Delle  lievi  una  minima  non  puoi 
Avvezzarti  a  soffrir  ;  gridi ,  accorr'  uomo , 
Bolli  e  spumi  di  rabbia  .  E  perché  questo  ? 
Perchè  un  amico  disleal  ti  nes[a 
L' affidato  deposito  .  E  ciò  tanto 
Fa  stupore  a  quell'  uom  che  viye  al  mondo 
Sin  da  Fontejo  console ,  e  lasciati 
S'è  già  dietro  le  spalle  anni  sessanta? 
Nulla  può  dunqtie  degli  umani  casi 
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Gratia  fallaci  praetoris  vlcerit  urna  . 
Quid  sentire  putas  omnes ,  Calvine,  recenti 
De  scelere  ,  et  fidei  violatile  crimine  ?  Sed  nec 
Tarn  tennis  census  tibi  contigit,  ut  medlocris 
Jacturae  te  mergat  onus  ;  nec  rara  videmus 
Quae  ^ateris  :   casus  niultis  liic  cognitus  ,  ac  jam 
Tritus ,  et  e  medio  Fortun.ne  ductus  acervo  . 
Ponamus  nimios  gemitus  :  flagrantior  aequo 
Non  debet  dolor  esse  viri,  nec  vulnere  major. 
Tu  quamvis  levium  rainimam  exiguamque  ma- 

lorum 
Particulam  vix  ferre  potes,  spumantibus  ardens 
Visceribus,  sacrum  tibi  quod  non  reddat  amicus 
Depositum  .  Stupet  haec ,  qui  jam  post  terga  re- 

liquit 
Sexaginta  annos,  Fontejo  consule  natus? 
An  nihil  in  melius  tot  rerum  proficit  usu  ? 
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Magna  quklem  ,  sacris  quae  dat  prsecepta  libeilis, 
Vjctrix  Fortunae  Sapientia  .  Ducimus  aiitem 
ilos  xjuoque  felices  ,  qui  ferre  incommoda  vilte 
jN^ec  jactare  jiigum  vita  didicere  magistra. 


Quae  tam  festa  dies  ,  ut  cesset  prodeie  furein  , 
Perfidiam,fraudes,atqueoinniexcnminelucrum 
Quaesitum  ,  et  partos  gladio  vel  pyxide  nutnmos? 
Viari  quippe  boni  :  numerus  vix  est  totidem,  quot 
Tliebarum  portse,  vel  divitis  ostia  Nili. 
Nona  aetas  agitar ,  pejoraque  secula  ferri 
Temporibus  :  quorum  sceleri  non  invenit  ipsa 
Nomen ,  et  a  nullo  posuit  Natura  metallo . 
Noshominum  Divumque  fidem  clamore  ciemus» 
Quanto  Faesidium  laudat  vocalis  agentem 
Sportala  .  Die ,  senior  bulla  dignissime ,  nescis 
Quas  habeat  veneres  aliena  pecunia?  nescis 
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F.sperienza  a  rinforzar  ìa  tempra 

JTi  debil  alma  ?  Alti  precerti  e  nonne 

ì^k  nelle  sacre  sue  sublimi  carte, 

Ter  trionfar  dei  mali  e  di  fortuna  , 

Saggezza  di  ragion  .  Pur  saggio  è  assai, 

I".  di  felicità  parte  non  lieve 

Colui  possedè ,  che  non  tenta  indarno 

Scuoter  dal"  collo  del  destino  il  sioijo. 

Ed  i  travagli  a  sopportar  di  vita 

Di  vita  stessa  alla  palestra  apprese. 

Su  via,  qual  giorno  è  mai  si  santo  in  cui 
jNon  veggansi  scoppiar  furti  o  rapine , 
Frodi,  perfidie,  infami  lucri,  ed  oro. 
Di  ferro  acquisti ,  o  di  velen  letaggi  ? 
Pochi,  i  buoni  son  pochi;  e  tanti  appena 
Quante  di  Tebe  eran  le  porte,  o  quante 
Son  le  bocche  del  Nilo  :  è  secol  ijuasto 
Di  quel  del  ferro  assai  peggior:  Natura 
Non  ha  metal  sì  reo,  non  ha  la  lingua 
Nome  che  tanta  nefandezza  adeg^ui . 
E  noi,  se  alcun  ci  manca  ,  uomini  e  Dei 
invochiamo ,  a  vendetta  alzando  un  grido , 
Che  con  tal  non  applaude  in  mezzo  al  foro 
A  Fesidio  causidico  il  cliente, 
A  cui  la  mancia  il  gorgozzule  allarga . 

Di'  vegliardo  da  dondoli,  non  sai 
Ancor  di  quante  veneri  trabocchi 
Il  denaro  degli  altri,  e  non  t'accorgi 
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Quanto  s' attragga  di  sghignazzi  e  beffe 
La  tua  bambolinaofjjine ,  esigendo 
Che  nessuno  spergiuri ,  e  che  ognun  creda 
Ghe  per  l'are  e  ne'  temp]  errino  i  Dei? 

Con  questa  fede  si  vivea  dai  piischi 
Padri  del  Lazio ,  quando  ancor  Saturno 
Dall'  Olimpo  fuggiasi ,  e  colla  falce 
Scambiato  il  scettro  ,  di  sovran  de'  Nilnvi 
Fatto  non  s'era  agricoltor;  quand'era 
Verginella  Giunon,  privato  Giove 
Negli  antri  idei.  Sopra  le  nubi  allora 
Non  si  sfoggiava  coi  banchetti  ;  a  mensa 
La  giovin  Ebe  e  il  bel  garzon  di  Troja 
Non  servian  di  coppieri  :  era  dei  Numi 
Il  popolo  men  folto,  e  il  curvo  Atlante 
Seiitia  men  grave  in  sulle  spalle  il  pondo. 
Nettuno  in  fondo  al  mar,  celibe  Fiuto 
Sotterra  in  ozio  si  vivean;  che  l'onde 
Non  solcava  il  cultor  ,  né  v'  eran  colpe 
Degne  di  Furie,  d'avoltoj,  di  ruote; 
IMa  in  pace  si  godean  l' ombre  innocenti . 
Meraviglia  e  porienro  era  in  que'  tempi 
Malvagitade:  capital  delitto 
Creduto  si  saria,  se  non  s'alzasse 
Un  giovine  ad  un  vecchio ,  o  un  fanciulIettO 
Ad  un  garzon  di  prima  barba  ;  ancora 
Che  il  poderetto  suo  maggiori  avesse 
Quadri  di  fraghe  e  cumuli  di  ghiande; 


(34)  SATYRA    XIII.  2% 

Qiiem  tua  simplicitas  risimi  vul^^'o  moveat ,  cimi 
Exigis  a  quoquam  ne  pejeret ,  et  {mtct  ullis 
Esse  aliqiiod  Numen  teinplis,aneqìK'  cibenti  i* 

Quondam  hoc  indigenae  vivebant  more,  priiis- 
quarn 
Sumeret  agrestem  posito  diademate  falcem 
Saturnus  fugiens:  tunc  cimi  viiguncula  .Timo, 
Et  privatus  adhuc  idtels  Juppiter  antris: 
Nulla  super  nubes  convivia  Coelicolarum  , 
!\ec  puer  iliacus ,  formosa  nec  Herciilis  uxor 
Ad  cyathos  ;etjam  siccato  nectare  tergens 
Brachia  Yulcanus  liparaea  nigra  taberna  . 
Prandebat  sibi  quisque  Deus ,  nec  turba  Deorum 
Talis ,  ut  est  hodie  ;  contentaque  sidera  paucis 
JNuminibus  miserum  urgebant  Atlanta  mi-nori 
Pondere.  Nondum  aliquis  sortitus  triste  profundi 
Imperium,aut  siciila  torvus  cum  coniuge  Pluton. 
Nec  rota,  nec  Furiae,  nec  saxum,  aut  vulnu  is  atri 
PoDna  ;  sed  infernis  hllares  sine  regibus  umbrae. 
Improbitas  ilio  fuit  admirabilis  aevo  . 
Credebant  hoc  grande  nefas,  et  morte  piandum 
Si  juvenis  vetulo  non  assurrexerat,  et  si 
Barbato  cuicunque  puer;licet  ipse  videret 
Plura  domi  fraga  et  majores  glandis  acervos  . 
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Tarn  venerabile  erat  praecedere  quatuor  annis  , 
Primaque  par  adeo  sacrae  lanugo  senectoe  ! 
Nunc  si  depositum  non  inficietur  amicus. 
Sì  reddat  veterem  cum  tota  eei  ugine  follem  , 
Prodigiosa  fides ,  et  tuscis  digna  libellis  , 
Quaeque  coronata  lustrari  debeat  agna  . 
Egregium  sanctumque  virum  si  cerno,  bimembri 
Hoc  moiistrum  puero,  vel  mirandis  sub  aratro 
Piscibus  inventis,  et  foetae  comparo  mulae  ; 
Sollicitus,  tanquara  lapides  effuderit  imber , 
Exanienqiie  apium  bmga  consederit  uva 
Cidmine  dekibri,  tan(|Liam  in  mare  fluxerit  am- 

nis 
Gursitibus  miris  ,  et  lactis  vortice  torrens. 

Intercepta  decem  quereris  seslertia  fiaudc 
Sacrilega  .  Quid  si  bis  centum  perdidit  alter 
Hoc  arcana  modo?  majorem  tertius  illa 
Summam,qiiam  patula3vix  ceperat  angulusarcae? 
Tarn  facile  et  pronum  est  Superos  contemnere 

testes , 
Si  mortalis  idem  nemo  sciat .  Aspice  quanta 
Voce  neget ,  qua;  sit  fleti  constantia  vultus . 
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T^nto  il  rispetto  proceclea  cogli  anni , 
Cedendo  al  primo  pel  la  liscia  peli»  , 
E  '1  biondo  pelo  alla  canuta  barba. 
Or  se  un  amico  dinegar  non  osa 
L'aflidate  monete,  e  "te  le  rende 
Kclla  lor  borsa  rugginose  intatte, 
Piodigio  è  questo  da  ripor  nei  fasti 
Begli  aruspici  etruschi,  e  che  domanda 
11  sacrifìcio  d'un'agnella.  Io  certo 
Se  scontro  un  uomo  iiuinacolato  e  santo 
Ne  strabilio  così  qual  se  vedessi 
Un  bamljin  di  due  teste,  o  dall'aratro 
Scoperti  pesci ,  o  d' una  mula  il  parto  : 
E  sto  sospeso ,  e  all'  augure  mi  volgo  , 
Come  per  pioggia  lapidosa,  o  sciame 
Di  pecchie  sul  comignolo  d'un  tempio 
In  racemoso  grappolo  pendenti  . 

Or  di',  meschino,  e  di  clie  gemi?  Un  empi© 
Ti  rubò  con  sacrilego  spergiuro 
Dieci  grossi  sesterzj  :  e  che  dirai 
S'altri  rubonne  colla  stessa  frode 
Dieci  no ,  ma  dugento  ?  E  un  terzo  ancora 
Somma  colai,  che  conteneala  a  stento 
Lo  scrigno  capacissimo  :  sì  poco 
Teme  il  malvagio  il  testimon  de'  Numi , 
Quando  non  siavi  chi  sei  vegga  in  terra  ! 
Vedi  con  quanta  bocca ,  e  con  che  faccia 
Tosta  e  sicura  ei  nega  il  fatto  :  attesta 
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I  rai  tlel  Sol ,  i  falniini  Tarpei, 
D'Apollo  i  strali,  Io  spadon  di  Marte, 
Le  freccie  della  Diva  cacciatrice, 
Ed  il  tridente  di  Nettun  ;  né  omette 
L'arco  d'Alcide,  e  l'asta  di  Minerva: 
Per  quanti  in  somma  micidiali  arnesi 
Ha  r  armeria  del  ciel  giura  ,  e  gli  sfida  . 
Che  s'egli  è  padre  ,  griderà:  S'io  mento 
Possa  veder  del  figlio  mio  la  testa 
Cader  dal  busto  ,  e  divorarla  io  stesso. 
Esservi  un  Nume  che  dispensi  e  regga 

I  destini  del  mondo  hawi  più  d'uno 
Che  '1  nega ,  e  crede  che  gli  umani  eventi 
Siano  un  gioco  del  caso ,  e  che  Natura 
Con  cieca  forza  le  vicende  alterni 

Della  terra  e  del  ciel  :  con  tal  pensiero 
Securo  il  mariuol  mente,  ne  teme 
Toccar  quell'are  che  in  suo  cor  deiide. 
Altri  dal  cielo  del  delitto  occulto 
Teme  la  pena,  e  crede  ai  Dei  ;  pur  egli 
Spergiura  al  par  dell' aUro,  e  seco  stesso 
Così  discorre  :  Del  mio  corpo  faccia 
Iside  ciò  che  vuol ,  mi  dia  sul  viso 
Anco  del  sistro  suo,  non  me  ne  curo, 
Purché  mi  resti  quella  grossa  somma , 
Che  nego  ,  e  tengo  :  una  sciancata  gamba, 

II  fistolo ,  il  parletico ,  son  poi 

Cesi  gran  mal  da  contrapporsi  al  Lene 
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PerSolis  railios  Tarprjaque  fulmina  jiirat, 
Et  Martis  frameam,  et  Cirrliftl  spicula  vatis; 
Pf  r  calamos  venatricis  pharetramquc  puella- , 
Pcrque  tuum,  pater  /Egei  Neptune  ,  tridentem  ; 
Addit  et  Herculeos  arcus ,  hastamque  Minervse  , 
Quidquid  habent  telonim  armamentaria  coeli  . 
Si  vero  et  pater  est  :  comedam,  inquit ,  ilebile 

nati 
Sinciput  elixi ,  phavioque  madentis  aceto. 

Sunt ,  Fortunae  qui  casibus  omnia  ponant, 
Et  nullo  credant  mundum  rectore  moveri, 
Natura  volvente  vices  et  lucis  et  anni  ; 
Atque  ideo  intrepidi  quaecunque  altaria  tangunt. 
Est  alius  metuens,  ne  crimen  poena  sequatur. 
Hic  putat  esse  Deos  , et  pejerat,  atque  ita  secum: 
Decernat  quodcunque  volet  de  corpore  nostro 
Isis  ,  et  irato  feriat  mea  lumina  sistro  , 
Dummodo  vel  caecus  teneam,  quos  abnego,  num- 

mos . 
Et  phthisis ,  et  vomicae  putres ,  et  dimidium  crus 
Sunt  tanti?  Pauper  locupletem  optare  podagram 
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Ne  dubitai  Laclas  ,  si  non  eget  Anticyra ,  nec 
Archigene.  Quid  enim  velocis  gloria  plantae 
Praestat ,  et  esuriens  pisaeae  ramus  olivoe  ? 
Ut  sit  magna ,  tamen  certe  lenta  ira  Deorum  est . 
Si  curantigitur  cunctos  punire  nocentcs, 
Quando  ad  me  venienti'  Sed  et  exorabile  numeii 
Fortasse  experiar  :  solethis  ignoscere.  Multi  a 

(^ommittunt  eadem  diverso  crimina  fato  : 
Ilio  crucem  sceleris  pretium  tulit,hic  diadema  . 
Sic  animum  dirae   trepidum  fonnldine  culpoe 
Confirmant.  Tunc  te  sacra  ad  delubra  vocanteni 
l^rrecedit ,  trahere  imo  ultro ,  ac  vexare  paratus . 
Nani  cum  magna  maloe  superest  audacia  caussae, 
ereditar  a  multis  fiducia.  Mimum  aglt  ille  , 
Urbani  qualem  fugitivùs  scurra  Catulli . 
Tu  miser  exclamas^  ut  Stentora  vincere  possis  , 
\  el  potius  quantum  Gradivus  Homericus:  Audis, 
Jupplter,  haec,  nec  labra  moves,  cum  mittere  vocem 
Debueras,  vel  marmoreus,  vel  aheneus  ?  aut  cur 
In  carbone  tuo  charta  pia  thura  soluta 
Poninuis,  et  sectum  vituli  jecur,  albaque  porci 
OmentuP  Ut  video,  nullum  discrimon  habendum  es- 
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Della  ricchezza  ?  Lada  stesso  ,  io  credo , 

Se  pazzo  non  divenne ,  esser  vorria 

Più  gottoso  che  poA-ero  :  veloce 

Pianta  che  vai  contro  la  fame?  Eh  foglia 

D'  ulivo  eleo  non  placa  il  ventre  .  —  Ah  temi , 

11  ciel  ti  punirà  .  —  Sia  grande,  è  lenta 

L' ira  del  cielo  ,  e  se  punir  vuol  tutti 

I  peccatori ,  avrà  faccende  assai , 

Pria  di  ofiuncrere  a  me.  Chi  sa?  fors' anco 

Potran  placarsi  i   Dei  :  sempre  costanti 

Non  son  nell'ire  sue;  la  colpa  stessa 

Ebbe  talor  fato  diverso  ;  a  questo 

Fruttò  una  croce  ,  una  corona  a  quello  . 

Da  tai  pensieri  confortato,  affoga 

(Vni   temenza,  e  al  tempio  ove  l'appelli 

Ti  segue  ,  anzi  precede ,  e  insulta  ,  e  sfida  : 

Che  baldanza  sfacciata  in  causa  rea 

Tien  luogo  di  ragione  ,  e  sembra  a  molti 

Fiducia  d' innocenza .  Allor  tu  mandi 

Grido  quasi  di  Stentore  :  Gran  Giove, 

Tu  l'odi,  e  non  fai  motto,  e  stai  li  ritto., 

Quando  dovresti  dal  tuo  marmo  istesso 

Scagliar  voce  tonante?  A  che  noi  dunque 

Siam  sì   pronti  a  versar  sulle  tue  brace 

Le  manate  d'incenso  ,  e  a  l'egalarti 

Ghiotti  bocconi  di  vitello  o  porco  ? 

Fra  le  tue  statue,  a  quel  eh'  io  veggo,  e  quella 

Del  più  vano  mortai  non  e'  è  divario 
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Di  sorte  ,  e  son  tutr'nn  Vasello  e  Gio\e  . 

Calmati  amico,  ed  i  conforti  accogli 
Ch'  offre  il  buon  senso  :  non  esii^^e  il  caso 
CU'  io  ricorra  alla  Stoa  ,  né  al  Cinosargo, 
Né  all'orto  d'  Epicuro,  il  qual  pur  solo 
Con  acqua  ed  erbe  si  credea  beato  . 
Serbinsi  questi   mettici  sublimi 
Alle  mortali  infermità  ;  tu  puoi 
Senza  periglio  presentar  la  vena 
Anche  a  un  allievo  di  Filippo  .  Or  odi: 
Se  in  tutto  il  mondo  non  accadde  un  fatto 
Più  novo  e  detestabile  ,  mi  taccio  ; 
Battiti  il  petto,  acciacca  il  volto  ,  chiudi 
Usci  e  fenestre ,  e  ti  tapina  e  gemi . 
(  Che  un  furto  nelle  case  è  maijirior  lutto 
Che  un  funeral  domestico:  qui  Unto 
ISon  è  il  cordoglio  ,  nò  ai  congiunti  basta 
Graffiar  il  lembo  della  veste  ,  e  gli  òcchi 
Stropicciar  colle  dita  ,  afhn  d'  estrarne 
Qualche  stilla  d'  umor  :  forato  scrigno 
Con  lagrime  veridiche  si  piange  .  ) 
Ma  se  di  tai  querele  è  pieno  il  foro  , 
Se  una  scrittura  d'  o])bligo,  in  piìi  luoghi 
Letta  e  riletta,  si  ributta  e  nega 
Dallo  sfrontato  debitor,  qua-ntunque 
Lo  convinca  il  carattere  e  l'impronta 
Della  s(  cita  sua  genuna  :   a  che  tai  lezj , 
Schizzinnoso  mortai ,  e  con  qual  dritta 
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Efiigies  inter  vestras  statuamqiie  A  aselll . 

Accìpe  quce  contra  valeat  solatia  ferre , 
Et  qui  nec  Cynicos  ,  nec  Stoica  dogmata  lej^àt 
A  Cyiìicls  tunica  distantia,  non  Epicuian 
Suspicit  exigui  laetnui  plantaiibus  horti . 
Curentur  dubii  medicis  niajoribus  a?gri  : 
Tu  venam  vel  discipido  comniitre  Pliilipni . 
Si  nulhim  in  terris  tam  dere.stal)ile  factum 
Osrendis,  tacco,  nec  pugnis  csedere  pectus 
Te  veto  ,  nec  plana  facien»  contiuidere  palma  : 
Qiuindoquidein  accepto  claudenda  est  janaa  da  inno, 
Et  niajore  d:>mu.s  geniiiu,  majore  turnultu 
rianguntur  nuuniii,  quani  funera.  Xeuio  doloiem 
Einifit  in  hoc  casu,  vestem  diducere  sunun.wu 
Conrentus,  vexare  oculos  humore  coacto  : 
Ploratur  lacrimis  amissa  pecunia  veris  . 
Sed  si  cuncta  vides  simili  fora  piena  querela; 
Si ,  decies  lectis  diversa  parte  tabcllis  , 
Vana  supervacui  dicunt  cliirograjjha  rii;ni  , 
Arguit  ipsorum  quos  littera,  gemmaque  priuceps 
Sardonychum ,  locidis  qme  custoditur  ehuniis: 
Tendine  delicias  extra  communia  censes 
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Ponendnm  ;  quia  tu  (falllnae  filius  all)8e, 
Nos  viles  puHi  nati  infelicibus  ovis  . 

Rem  pateris  modicam  ,  et  mediocri  bile  feren- 
dam 
Si  flectas  oculos  majora  ad  crimina.  Gonfer 
Conductuni  latronem  ,  incendia  sulfure  coepta , 
Atque  dolo  ,  primos  cum  janua  colligit  ignes  : 
Conter  et  hos ,  veteris  qui  tolhmt  grandia  templi 
Pocula  adorandae  rubiginis  ,  et  populonim 
Dona,  vel  antiquo  positas  a  rege  coronas  . 
Haec  ibi  si  non  sunt ,  minor  exstat  sacrilegus,  qui 
Radat  inaurati  femur  Herculis  ,  et  faciem  ip.sam 
Neptuni ,  qui  bracteolam  de  Castore  ducat  : 
An  dubitet  solitus  totum  conflare  Tonantem  ? 
Confer  et  artifices  ,  mercatoremque  veneni , 
Et  deducendum  corio  bovis  in  mare ,  cum  quo 
Clauditur  adversis  innoxia  simia  fatis  . 
Hsec  quota  pars  scelerum ,  quae  custos  Gallicus 

urbis 
Usque  a  Lucifero ,  donec  lux  occidat ,  audit  ? 
Humani  generis  mores  tibi  iTosse  volenti^ 
Sufficit  una  d©mus  .  Paucos  consume  dies ,  et 


1 
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Pretender  puoi  d'  e^scr  tu  solo  esente 
Dalla  sorte  comun  ,  come  se  l'ossi 
Jl  tìgliiiolin  della  gallina  bianca, 
TS'oi  vili  polli  e  di  vii  uovo  usciti  ? 

Guarda  la  massa  dei  delitti  enormi, 
Che  stansi  intorno,  e  allor  saprai  qual  grado 
Merli  quel  di  che  fremi  ;  a  fronte  ponvi 
Prezzolati  i  sicarj ,  arse  le  case 
Con  foco  e  zolfo  ,  le  involate  coppe 
Dai  saci'i  lempj ,  e  le  corone  e  i  doni 
Dei  popoli  e  dei  re  ;  per  non  parlarti 
Di  chi ,  s' altro  non  fa  ,  raschia  la  coscia 
D'  Ercole  orata  ,  o  di  Nettuno  il  petto , 
O  la  foglia  che  a  Castore  le  guancie 
Invernicia  d' argento  :  e  qual  ribrezzo  , 
Se  tal  ci  fu  che  in  liquid'  oro  ardente 
Tutto  Giove  stemprò  ?  Pensa  agi'  iniqui 
Maestri ,  dispensieri ,  e  mercatanti 
Di  veleni  e  malie,  pensa  a  quei  mostri 
Degni  del  cuojo  che  nel  mar  congiunti 
Colla  nien  cruda  vipera  gli  affondi . 
E  quanto  dissi  è  ancor  picciola  parte 
Di  queir  immenso  cumulo  di  fatti , 
Che  il  vigilante  o^uardìan  di  Roma , 

DO  ' 

Gallico  afflitto,  al  tribunale  ascolta 
Da  mane  a  sera.   Dell' umana  schiatta 
Vuoi  saper  i  costumi  ?  agevol  lia  ; 
Basta  una  casa  :  qual  più  vuoi  ti  scegli , 
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Passaci  pochi  giorni ,  e  (juando  torni 
Stupisci  ancor  del  caso  tuo,  ti  chiama 
Ancora  il  miserabile  ,  se  l'osi. 

Chi  sull'Alpi  fé'  mai  le  meravii^lie 
Del  gozzo  d'una  donna,  o  in    Meroe  adusta 
D'  un  bambolo  che  succia  una  poopaccia 
Pili  grossa  ch'ei  non  è  ?  chi  mostra  a  dito 
In  un  German  l'occhio  celeste,  e  '1  biondo 
Crine  alle  tempie  attorcigliato  ed   imto  ? 
Nessun  ci  avverte,  che  natura   è    qiiesta 
Una  in  tutti  e  comun  .  Quando  appressarsi 
\ede  per  l'aria  una  sonora  nube 
E  un'  oste  alata ,  alle  sue  piccol'  arme 
Corre  il  Pigmeo  guerrier;  ma  il  fa  sua  preda 
La  gru  rapace  ,  e  lui  coli'  arme  in  alto 
Si  portai   ciondolon  :  s'  uno  de'  nostri 
Vedesse  una   tal  zuffa,  a  quella   vista 
Scoppieria  dalle  risa  ;  e  pur  non  ride 
Quel  popoluccio  ,  che  d'  altezza    appena 
Giunge  ad  uii  pietle ,  ed  è  a  tai  casi  avvezzo  . 

Non  avrà  dunque  imo    spergiuro,  un  empio 
Pena  alcuna  a  temer  ?  Poniam  che  1'  ab])ia , 
Traggasi  a'  piedi  tuoi  strelto  fra'  ceppi  , 
E  posto  in  tua  balìa ,  sicché   tu  possa 
(Può  l'ira  tua  bramar  di  più?)  la  vita 
Torgli  a  tuo  grado  :  non  pei'ò  1'  offc>^a 
Risarcita  saia ,  ne  Ha  per  questo 
Che  il  rubato  tlcposito  ti  torni  ; 
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Dicere  te  nii.seraTn,po.stquam  illinc  veneris,  aude. 

Quis  tuiuidam  guttur  mliatur  in  Alpibus  ?  aiit 
quis 
Tn  3Ieroe  crasso  majoreni  infante  rnaniilìain? 
Caerula  quis  stupuit  Germani  lumina,  flavam 
Caesariem,  et  madido  torquentem  cornua  cirro  ? 
Nempc  quod  haec  illis  natura  est  omnibus  una  • 
Ad  subitas  Thracum  volucres,  nubeiuqae  soii)- 

ram 
Pv^maens  parvis  currit  bellator  inarmls  : 
Mox  impar  hosti ,  raptusque  per  aera  curvis 
Unsfuibus  a  saeva  fertur  erme  .  Si  videas  hoc 
Gentibus  in  nostris,  risu  quatiare  :  sed  illic, 
Quanquam  eadem  assidue spectentur  proelia,!Ì- 

det 
jSi  emo  ,  Td)i  tota  coliors  pede  non  est  altior  xuio . 

Rullane  perjuri  capitis,  fraudisque  nefand?e 
Peena  erit?  Abreptum  crede  iiunc  graviore  catena 
Protinus  ,  et  nostro  (quid  plus  velit  ira  ?  )  necari 
Arbitrio.  Manet  illa  tamen  jactura,nec  unquam 
Depositum  tibi  sospes  erit  :   sed  corpore  trunco 
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Invidiosa  dabit  inìninius  solatia  sangiùs. 
At  vindicta  honum  vita  jucundius  ipsa . 
Nenipe  hoc  indocti ,  quorum  praecordia  nullis 
Interdum,  aut  levibus  videas  flagrantia  causis. 
Quantulacunque  adeo  est  occasio ,  sufficit  ira" . 
Chrysippus  non  dicet  idem  ,  nec  mite  Tlialetis 
Ingenium  ,  dulcique  senex  vicinus  Hymetto  , 
Qui  partem  acceptae  saeva  inter  vincla  cicut;e 
Accusatori  nollet  dare  .  Plurima  Felix 
Paulatim  vitia  ,  atque  errores  exuit  omnes 
Prima  docens  rectum  sapientia  :  quippe  minuti 
Semper  et  infirmi  est  animi  exiguique  voluptas 
Litio  .  Continuo  sic  collige  ,  quod  vindicta 
Nemo  niagis  gaudet ,  quam  temina.  Cur  tamen 

hos  tu 
Evasisse  putes  ,  quos  diri  conscia  facti 
Mens  habet  attonitos ,  et  surdo  verbere  csedit , 
Occultum  quatiénte  animo  tortore  flagellum  ? 
Poena  autem  veheniens,  ac  multo  ssevior  illis  , 
Quaset  Caeditiusgravis  invenit  et  Rhadamanthus, 
Nocte  dieque  suum  gestare  in^ectore  testem . 

Spartano  cuidam  respondit  Pythia  vates , 


(=«^)        IL    D  E  P  O  S  I  TO.  283 

E  sol  trarrai  da  uccision  sì  vile 

Un  piacer  detestabile  di  sangue . 

Ma  la  vendetta,  tu  rispondi,  è  un  bene 

Più  dolce  della  vita  .  In  questa  giiisa 

Parla  V  indotto  vol^o  ,  in  cui  si  desta 

Per  poca  esca  una  fiamma  ;  altro  t' insegna 

Il  senno  di  Crisippo  ,  e  il  mite  ingegno 

Del  buon  Talete,  e  il  saggio  eroe  d'Atene, 

Che  avea  d'Imezio  mei  l' anima  intinta  ; 

Né  avria  voluto  della  sua  cicuta 

A  quel  che  l' accusò  darne  una  parte . 

Odi  le  voci  di  saggezza;  inspira 

Questa  i  sensi  del  retto  ,  e  a  poco  a  poco 

Svelle  il  vizio  e  Terror  ;  questa  ti  grida , 

Che  vendetta  è  piacer  d'anima  inferma, 

Rilassata  ,  tapina  :  e  per  provarlo 

Questo  ti  basti,  che  nessuno  al   mondo 

Più  che  la  donna  di  vendetta  ha  sete  . 

Ma  puoi  chiamar ,  puoi  tu  credere  esente 

D'  ogni  castigo  il  scellerato  ,  a  cui 

L'  anima  consapevole  scompiglia 

Pensieri  e  sensi ,  e  lo  tormenta  e  strazia 

Con  occulto  flagel  ?  Pena  più  cruda  , 

Che  quella  di  Cedicio  e  Radamanto , 

È  portar  nelle  viscere  confitto 

La  notte  e  '1  dì  de'  suoi  delitti  arcani 

11  testimonio  autentico  loquace  . 

Dubbioso  uno  Spartan  s'  egli  potesse 
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Tlìtener  un  deposito,  e  la  frode 
Salvar  collo  spergiuro  ,  osò  consiglio 
Domandarne*  all' oracolo  :  rispose 
La  Pitia  irata ,  che  sì  grave  eccesso 
Non  sarebbe  impunito .  Egli  a  tal  voce 
Rese  la  somma  ,  da  timor  sospinto 
IVon  da  zelo  del  giusto  ;  e  non  per  tanto 
Della  sacra  cortina  il  fatai  detto 
Verificò  :  ch'egli,  nò  sol ,  ma  insieme 
Colla  famiglia  e  colla  sduatta  intera, 
Si  spense  in  breve.  In  guisa  tal  punisce 
Iva  sola  voglia  di  peccare  il  cielo  : 
Né  a  torto  già ,  che  chi  d'un  gran  delitto 
Cova  11  pensier ,  già  ilei  delitto  è  reo  . 
Che  fia  poi  se  '1  compisca?  Allor  qual  morte 
Di  sua  vira  è   peggior  ?  Turbato  ed  egro, 
Pace  non  ha ,  piacer  non  gusta  ;  ingrata 
E  a  lui  la  mensa ,  per  le  fauci  il  varco 
Mal  trova   il  cibo,  inaridisce  il  vino 
Al  suo  palato,  ed  ha  persino  a  schifo 
La  saporosa  dell'Alban   vecchiezza. 
Succede  al  dì   notte  più   rea;  le  sponde 
Stanca  del  letto  colle  volte ,  e  quando 
Cede  allln  al  sopor ,  viene  a  turbarlo, 
Terribil  vista!   il  profiinato  tenvjlio ,  ' 
L'  ara  del  Nume  offeso:  e  quel  che  '1  core 
D'  una  gelida  man  par  che  gli  stringa  , 
Te  vede,   te,  T  imagin  tua  già  fatta 
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Hau(]  impunitum  quondam  fore,  quoti  dubitaret 
Deposirum  retinere  ,  et  tVaudem  jiire  tueri 
Jui-ando  :  qurcrebat  eJiini  qua?  Numinb  esseC 
jMens ,  et  an  hoc  illi  faclnus  suaderet  Apollo  . 
Rcddidit    ergo    nietu  ,  non  moribus  j   et  tameri 

omneni 
Vocem  advti  dignam  tempio,  veramqiie  probarit, 
Exstinctus  tota  pariter  cum  pròle  domoque, 
Et  quanivis  longa  deductis  gente  propinquis  . 
Has  patitur  poenas  peccandi  sola  voluntas  . 
Nani  scelus  intra  se  tacitum  qui  cogitai  ullura  ^ 
Facti  crimen  habet .  Quod  si  cenata  peregit , 
Perpetua  anxietas,  nec  mensae  tempore  cessat , 
Faucibus  ut  morbo  siccis ,  interque  molares 
Difficili  crescente  cibo;  sed  vina  misellus 
Exspuit  ;  Albani  veteris  pretiosa  senectus 
Displicet:  ostendas  melius  ,  densissima  ruga 
Cogitur  in  frontem  ,  \elut  acri  ducta  Falerno  . 
Nocte  brevem  si  forte  indulsit  cura  soporem , 
Et  tQto  versata  toro  jam  membra  quiescunt  ; 
Continuo  templum  ,  et  violati  Numinis  aras  , 
Et,  quod  praecipuis  mentem  sudoribus  iirget", 
Te  videt  in  somnis:  tua  sacra,  et  major  imago 
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Humana    tarbat  pavklum  ,  cogitque  fateri. 

Hi  sunt  qui  trepiJaat ,  et  ad  omnia  fulgura  pal- 

lent , 
Cum  tonat:  exanimes  primo  quoque  murmure 

cccli  ; 
Non  quasi  fortuitus  ,  nec  ventorum  rabie,sed 
Iratus  cadat  in  terras ,  et  vindicet  ignis . 
Illa  nihil  nocuit  ?  cura  graviore  timetur 
Proxima  tempestas  ;  velut  hoc  dilata  sereno . 
Praeterea  ,  lateris  vigili  cum  lebre  dolorem 
Si  caepere  pati,  missum  ad  sua  corpora  morbum 
Infesto  credunt  a  Numi  ne  :  saxa  Deorum 
Ha^c  et  tela  putant .  Pecudem  spendere  facello 
Balantem  ,  et  Laribus  cristam  promittere  galli 
Non  audent.  Quid  enim  sperare  nocentibus  aegris 
Concessuni  ?  vel  quae  non  dignior  hostia  vita  ? 


\ 

Mobilis  et  varia  est  ferme  natura  malorum . 
Cum  scelus  admittunt,  superest  constanlia:  quod 
fas, 
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Sacra  e  mao^gior  della   tua  forma  ;  il   piede 
Gli  tien   sul  petto  ,  e  a  confessar  lo  sfi>rza  . 
Aedi  quest'empia  razza  ad  ogni  lampo 
Tremare ,  impallidir  !  sol    che    da  lungi 
Oda  un  le^  fiero  brontolar  di  tuono 
E  vicino  a  svenir  ;  che  non  dal  caso, 

0  dal  con-lilto  di  raljbiosi  venti 
Crede  uscita  la  folgore,  ma  scesa, 
E  spedita  dal  ciel  per  giudicarlo , 
E  punir  con  celeste  aperta  pena 

li   nemico  del  ciel .  Che   se   per  sorte 
iSe  restò  illeso  ,  non  però  rinfranca 
or  infermi  spirti  ;  la  minaccia  intese 
Nel  primo  scoppio,  or  già  l'effetto  attende. 
Se  poi  lo  colga  vigil  febbre,  e  acuta 
Doglia  di  fianco  ,  egli  è  spacciato  :  il  Nume 
Quel   morbo  gì'  inviò ,  son  quelle  doglie 

1  suoi  sassi,  i  suoi  strali  .   Ei  neppur  usa 
Tentar  d'impietosirlo,  offrendo  in  voto 
Morbida  agnella  ,  né  implorar  1'  ajuto 

De'  suoi  Lari  domestici ,  col   dono 

Di   ben  crestato  gallo .   E  <jual  mai  puote 

Un  infermo  sacrilego  dal  c;ielo 

Sperar  soccorso  ?  e  qual  vittima  pura 

Non  è  più  di  costui  di  viver  degna? 

In  due  punti   diversi  è  da  se  stesso 
Discorde  il  tristo  :  al   concepir  del  fatto  , 
Piuniinarlo  ,  escaniilo  ,  audace  e  fermo-: 
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]Von  sì  tosto  il  compì ,  che  ne  risente 

L'ingiustizia,  1' orror ,  perigli,  e  danni. 

Non  s'  ammenda  però  ;  la  rea  natura 

Torna  al  natio  costume  .  E  chi  mai  pose 

Da  se  con  line  a'  proprj  vizj  ?  o  quando 

Lo  scacciato  rossor  fece  ritorno 

All'  incallita  rugginosa  fronte  ? 

Quando  fu  mai  che  il  malfattor  contento 

Fosse  d'  un  sol  delitto  ?  E  ben ,  fa'  core  : 

11  disleal   che  ti  gabbò ,  tra  poco 

In  qualche  laccio  incapperà  :  V  attende 

Carcere  tetra ,  o  un'  isola  romita 

Nei  scogli  dell'  Egeo  ,  sede  d' esigli 

Pari  alla  morte  .  Avrà  costui ,  sta'  certo , 

Pena  condegna ,  e  attesterai  con  gioja  , 

Che  se  lento  al  punir ,  non  però  privo 

y\i  mai  d'occhi  e  d'orecchie  alcun  dei  Numi 
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Atque  nefas ,  tandem  incipiunt  sentire  peractU 
Criminibus .  Tamen  ad  niores  natura  recurrit 
Damnatos,  fixa  et  mutari  nescia.  Nani  quis 
Peccandi  finem  posuit  sibi  ?  quando  recepit 
Ejectum  semel  attrita  de  fronte  ruborem  ? 
Quisnam  hominuni  est ,  quem  tu  contentum  vi- 

deris  uno 
Flagitio  ?  Dabit  in  laqueum  vestigia  noster 
Perfidus  ,  et  nigri  patietur  caixeris  uncum  , 
Aut  maris  ;Egei  rupem,  scopulosque  frequentee 
Exsulibus  magnis  .  Poena  gaudebis  amara 
Nominis  invisi  ;  tandemque  fatebere  laetus 
Nec  surdura,  nec  Tiresiam  quemquam  esse  Deo- 
rum. 
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SUFERSTITIO 


\/  uis  nescit  ,  Volasi  Bithynice  ,  qualia  deinens 
^gyptus  portenta  colat?  Crocodilon  adorat 


SATIRA    Vili. 


IL    FANATISMO. 

J  R  G  0  M  E  M  T  O. 
Contiene  qve^ta  la  narrazione  d'un  fatto  atroce  acca~ 
àuto  in  Copto  città  d'Egitto,  ove  si  trovava  Giù- 
venale,  originata  dal  fanatismo  religioso  tra  due  po- 
poli confinanti  dlQmbo  e  di  Teutira  adoratori  di  a- 
nimali  diversi  ■  Dopo  un  introduzione  piena  di  sarcasmi 
sopra  il  pazzo  culto  degli  Egiziani  ,  si  passa  alla  sto- 
ria del  fatto  .  Quei  d'  Onibo  spinti  dall'  odio  nazio- 
nale colgono  il  giorno  che  quei  di  Tentira  celebrava- 
no una  festa  solenne,  e  si  abbandonavano  a  una  sa^ 
era  goz-zovi glia  per  assaltarli  e  sfogar  sovr' essi  la  lo- 
ro bile.  Si  descrive  a  lungo  la  zuffa,  che  cominriando 
dalle  pugna  passa  ai  sassi,  indi  ai  pugnali .  La  con- 
chiusioné  fu  che  i  Tentiresi ,  rinforzati  da  soccorsi  , 
misero  in  fuga  quelli  d'  Ombo ,  e  che  uno  di  questi  es- 
sendo caduto  a  terra  ^  i  nemici  gli  furono  sopra,  e 
non  contenti  d' ammazzarlo  il  trinciarono  minutamen- 
te ,  e  ne  trangugiarono  ciascheduno  il  suo  spicchio 
L'autore  amplifica  V orrore  d'un  tal  delitto,  e  confron- 
tando il  fatto  con  quello  dei  Vasconi,  che  si  ciba- 
rono anch'  essi  di  carne  umana  ,  specifica  la  diferen- 
za  delle  circostante  ,  e  prova  che  né  il  loro  esemvio,  uè 
i  sacrifici  umani  della  fauride  eguagliano  l'atrocità 
degli  Egizj .  Dopo  ciò  si  getta  iti  una  digressione  in- 
teressante e  suhlinte  in  lode  della  compassione,  inspi- 
rata da  Dio  all'  uomo  insieme  colla  ragione  per  di- 
stintivo della  specie,  alle  quali  congiunte  attribuisce 
l'origine  della  vita  e  delle  affezioni  sociali.  Termina 
rivolgendosi  contro  l'uomo,  che  piìi  feroce  delle  be- 
stie è  in  guerra  perpetua  contro  i  suoi  simili ,  e  giun- 
ge persino  a  divorarli. 


olusio ,  e  chi  non  sa  qiiai  raostri  adori 
L'insana  Egitto?  Ai  coccodrillo  incensi 
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Offre  un  tremante;  altri  s' inchina  al  rostro 
D'una  cicogna  di  serpenti  ingorda; 
Uno  schifoso  bertuccioii  là  vedi 
Scolpito  in  oro,  ove  canoro  busto 
Il  magico  Mennon  saluta  il  sole , 
E  fra  le  cento  sue  porte  sepolta 
Giace  l'antica  Tebe .  Il  ^atto  adora 
Qui  la  turba,  ivi  il  pesce;  invoca  il  cane 
Un'  intera  città ,  nessun  Diana  . 
Porri  e  cipolle  violar  col  morso 
Ù  misfatto  da  fuoco .  O  sante  genti  ^ 
A  cui  negli  orti  lor  nascon  gli  Dei  ! 
Mensa  non  è  che  profanare  ardisca 
Le  carni  de'  lanuti  :  agnella  o  capra 
Se  tu  Sgozzi ,  peristi  ;  impunemente 
Scanni  un  uomo  a  tuo  grado ,  e  tei  divori. 
Quando  in  Corcira  tra  i  bicchier  narrava 
Un  simil  fatto  il  venturiero  Ulisse 
All'  attonito  Alcinoo  ,  e  bile  e  riso 
Avrà  mosso  in  più  d'  un  ,  come  architetta 
Di  spacciate  bugie .  Né  in  mar  si  getta 
Si  sconcio  carotajo  !^  affé  gli  è  degno 
D'una  vera  Gariddi:  e  che  c'infanta 
Di  Lestrigoni  e  di  Ciclopi  ?  e  dove 
Fur  mai  tai  mostri?  lo  crederei  piuttosto 
Scilla  vorace ,  e  il  combaciarsi  alterno 
De'  due  mobili  scogli ,  e  le  tempeste 
Insaccate  negli  otri,  e  la  possanza 
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Pars  haec  :  illa  pavet  saturam  serpentibus  ibin  . 
Effigi es  sacri  nitet  aurea  cercopitheci, 
Dimidio  magicae  resonant  ubi  Meninone  chor- 

dae  , 
Atque  vetus  Thebe  centum  jacet  obruta  portis  . 
Illic  aeluros  ,  hic  piscein  fluminis ,  illic 
Oppida  tota  canem  venerantur ,  nemo  Dianam  . 
Porrum  et  cepe  nefas  violare  ,ac  frangere  nioisu. 
Osanctasgentes,  quibus  haec  nascunturin  hortis 
Numina  !  Lanatis  animalibus  abstinet  omnis 
3Mensa  :  nefas  ilbc  foetum  jugulare  capellae  ; 
Carnibus  humanis  vesci  licet.  Attonito  cum 
Tale  supei'  coenam  facinus  narraret  Ulysses 
Alcinoo,  bilem  aut  risum  fortasse  quibusdam 
Moverat ,  ut  mendax  aretalogus .  In  mare  uemo 
Hunc  abicit,  saeva  dignum  veraque  Charybdi, 
Fingentem  imnianes  Laestrygonas  atque  Cyclo- 

pas  ? 
Nam  citius  Scyllam  ,  vel  concurrentia  saxa 
Cyaneis  ,  plenos  et  teinpestatibus  utres 
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Crcdideiim,  aut  tenni  percussum  verbere  Girces, 
Et  cmn  remijihus  grunnisse  Elpenora  porcis. 
Tani  vacui  capitis  populiuu  Plireaca  pufavit  ? 
Sicaliquis  merito  nondiim  ebrius,  et  miuinuim 

qui 
De  corcyraea  temetum  duxerat  urna  : 
Soliis  enim  hoc  Ithacus  nullo  snb  teste  canebat. 
Nos  miranda  quidem  ,  sed  nuper  consule  Janio 
Gesta  super  calid.ne  referemus  mania  Copti  : 
Nos  vidgi  scelus,  et  cunctis  graviora  cutluunis  . 
JVam  scehis  a  Pyrrha ,  quanquam  omnia  syrniata 

voìvas  , 
JVulhis  apud  tragicos  populusfacit.  Accipe  nostro 
Dira  quod  exemphun  l'eritas  produxerit  sevo  . 


fnter  finitimos  vetus  atque  antiqua  simulfas  , 
Immortale  odium  ,  et  nunquam  sanabile  vtdnus 
Ardet  adhuc  Ombos  et  Tentyra.  Suiuuius  uuin- 

que 
Inde  furor  vulgo,  quod  Numina  vicinorum 
Odit  uterque  locus;  ciim  solos  credat  babendos 
Esse  Deos  quos  ipse  colit.  Sed  tempore  festo 
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Della  massica  veroa    al  di  cui  tocco 

I  suoi  compagni  insetolati  e  lordi 

Fanno  un  concerto  di  grugniti .  E  tanto 

Di  cervel   vuote   riputò   costui 

Le  teste  de'  Feaci  ?  In  cotal  ^uisa 

Dovè  certo  parlar  chi  non  per  anco 

Avea  neoli  otri  corciresi  intinta 

La  sua  sana  ragion  :  né  meravisflia 

Che  lo  strano  incredibile  racconto 

Non  c'era  alcun  che  il  confermasse  .  Or  io 

Fatto  atroce  dirò ,  ma  certo,  e  nato 

Sotto  il  console  Giunio  a  cielo  aperto, 

Colà  di  Copto  sulle   calde  mura  ; 

Popolar  scelleraggine ,  di  cui 

Pari  fra  quanti  mai  calzar  coturno 

Nessun  rappresentò  .  Volgi  e  rivolgi 

Tutti  i  tragici  fasti ,  insin  dai  giorni 

Di  Pirra  ai  nostri ,  atrocità  sì  grave 

Popolo  al  mondo  non  commise  .  Or  odi 

Quale  la  nostra  età  produsse  al  mondo 

Di  mostruosa  feritade  esempio. 

Antica  nimistanza  ,  odio  immortale , 
Insanabile  piaga  e  ribollente 
Arde  tuttor  fra  due  contigue  terre, 
Tentira  ed  Òmbo  :  la  primaria  causa 
N'  è  un  divoto  furor  ,  che  V  una  gente 
Odia  i  Numi  delF altra,  e  tien  per  fermo 
Soli  soli  esser  Dei  quei  eh'  ella  adora  . 
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Erano  i  sacri  anniversarj  giorni , 
Che  il  popolo  di  Tenti ra   solea 
Celebrar  con  gran  festa:  innanzi  ai  tempj 
E  nelle  piazze  si   vedean  per  tutto 
Cene  imbandite,  ed  apprestati  letti 
Per  veglie  e  cene,  ove  sdrajati  ed  ebbri 
Anco  il  settimo  sol  talor  li  co:jlie: 
Che  ancor  che  sia  d' o^rni  altra  e^fizia  terra 
Questa  più  rozza ,  di  lascivie  e  lusso 
Non  la  cede  a  Canopo.  Or  questo  appunto 
Parve  ai  primati  degli  Ombiti  il  tempo 
Di  piombar  su  i  nemici ,  onde  turbarne 
La  solenne  allegrezza  :  a  ciò  pur  anco 
Gli  spingeva  il  pensier,  che  contro  a  genti 
Di  piedi  e  testa  vacillante  avrieno 
Certa  e  facil  vittoria  .  In  ver  qual  altro 
Presagio  far  ,  se  quelli  avean  per  arme  ^ 
Flauti  imboccati  da  visacci  neri , 
Tazze  ,  unguenti ,  corone  5  in  questi  ardea 
Odio  digiuno  e  a  crudi  sfoghi  intento  ? 
Vituperj  e  minacce  ,  insulti  e  gridi 
Son  le  trombe  alla  zuiia  ;  indi  la  mano 
Incrudelisce  e  si  fa  strai  :  già  guancia 
Non    solcata  di  fregi ,  e  intero  un   nasoi 
Più  non  ravvisi  ;  disformate  forme 
Xedi  per  tutto,  dimezzati  %'olti, 
Ossa  scommesse  ,  sgominate  boccile  , 
Pugna  ammaccale  in  anaaaccarc ,  ed  occhi 


(33)  SATYRA  XV.  597 

Alterius  populi  rapienda  occasio  cunctis 
Visa  inimicoram  primoribus  ac  ducibus  ;  ne 
Laetunihilaremquediem,  ne  magnoe  gaadia  coenae 
Sentirent  positis  ad  tempia  et  compita  mensis  , 
Pervigilicpie  toro ,  qnem  nocte  ac  luce  jacenteia 
Septiraus  interdum  sol  invenit.  Korrida  sane 
^gyptus  ;  sed  luxurla,  qiianfum  ipse  notavi. 
Barbara  famoso  non  cedit  turba  Canopo. 
Adde,  quod  et  faciìis  Victoria  de  madidrs,  el 
Blsesis  atque  mero  titubantibus .  Inde  virorura 
Saltatus  nigro  tibicine  ,  qualiacunque 
Unguenta,  et  flores,  multoeque  in  fronte  coronae; 
Hinc  jejunum  odium.  Sed  jurgia  prima  sonire 
Incipiunt  animis  ardentibus  :  haec  tuba  rix.te  . 
Dein  clamore  pari  concurritur ,  et  vice  teli 
Saevit  nuda  manus  :  paucae  sine  vulnere  nialae  : 
Vix  cuiquam  aut  nulli  toto  certamine  nasus 
Tnteger.  Aspiceres  jam  cuncta  per  agmina  vultus 
Bimidios,  alias  facies,  et  hiantia  ruptis 
Gsa  genis,  plenos  oculorum  sanguine  pu<jnos. 
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Liidere  se  credunt  ipsi  tamen ,  et  piieriles 
Exercere  acies ,  quod  nulla  cadavera  calcent . 
Et  sane  quo  tot  rixantis  millia  turbae , 
Si  vivunt  onines  ?  Ergo  aciior  inipetus,  et  jam 
Saxa  inclinatis  per  humum  qu^esita  lacertis 
Incipiunt  torquere,  domestica  seditioni 
Tela:  nec  lume  lapideni,  quales  et  Turnus,  et 

Ajax  , 
Vel  quo  Tydides  percussit  pendere  coxam 
^neae  ;  sed  quem  valeant  euàttere  dextroe 
TUis  dissimiles,  et  nostro  tempore  natie. 
OS  ani  genus  hoc  vivo  jam  decrescebat  Homero  . 
Terra  nialos  homines  nane  educai,  atque  pusil- 

los. 
Ergo  Deus  quicunque  aspexit,  ridet,  et  odit. 

A  diverticulo  repetatur  fabula  .  Postquara 
Subsidiis  aucti,  pars  altera  promere  ferrum 
Audet,  et  infestis  pugnam  instaurare  sagittis  ; 
"Terga  fugoe  celeri  prestanti  bus  omnibus  ,  instant 
Qui  vicina  colunt  umbrosae  Teutyra  palm;e  . 
Labitur  lue  quidam,  nimia  forxnidine  cursum 
Praecipitans ,  capiturque  :  a^t  illum  in  plujima 
sectum 
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Sangue  grondanti  :  orrida  mischia  ,  e  pure 
Sembra  ai  furenti  fanciullesco  giuoco, 
Porche  non  anco  ricrear  lo  sguaido 
Coi  bramati  cadaveri .   Di   fatto , 
Che  prò  condur  così  gvand'oste  in  campo 
S' ogni  nemico  è  salvo  ?  Indi  più  ferve 
L' ira  nei  cor  :  chinan  le  braccia,  e  colti 
M'->lti  sassi  dal  suol ,  domestich'  arme 
Di  sommossa  plebea  ,  l' un  contro  F  altro 
!^e  scaf^liano  una  grandine .  Né  i  sassi 
Eran  questi  però  con  cui  Tidide 
Spezzò  la  coscia  al  padre  Enea ,  ma  quali 
Potean  vibrarle  le  infiacchite  bi accia 
Di  questa  etade  ;  che  Timiana  razza 
Fin  dai  tempi  d'  Omero  avea  già  preso 
A  imbastardirsi:   ora   quant'è  la   terra 
Imputridì  dal  fondo  ,  e  sol  produce 
Aborti  in  forza ,  e  in  sceleranza  eroi , 
E  Dio  gli  guarda  con  disprezzo  e  sdegno  . 
Ma  torniamo  in  canimin  .  Fatti  piìi  forti 
I  Tentiresi  di  soccorsi  e  d'  arme. 
Snudano  il  ferro  ,  e  coi  pugnali  incontro 
Fansi  ai  nemici .  Ali  impensato  assalto 
Mal  preparati  gli  aggressori,  in  fretta 
Yolgon  le  spalle,  e  vanno  in  rotta.  Un  d' essi , 
Precipitoso  in  suo  terrore  ,  inciampa. 
Stramazza  a  terra  :  gli  si  accalca  addosso 
La  turba  infellonita ,  e  non  contenta 
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Di  trucidarlo ,  col  coltelli  a  prova 

Lo  squatra ,  lo  dimenibra,  e  '1  trincia,  e  fanne 

Pezziioli  e  spicchi ,  onde  un  sol  morto  basti 

Alla  rabbia  comun  .  Ciascun  l' addenta 

Avidamente  ,  e  '1  si  divora  ,  e  rode 

Fino  all'ossa,  eie  succhia:  e  non  pensarti 

Che  lo  spiedo  o  la  pentola  vi  adopri , 

Onde  si  renda  incotto  e  molle  :  ah  troppo 

Fora  rinduofio,  e  ogni  ritardo  abborre 

La  fame  della  rabbia,  e  assai  l'appaga 

La  cruda  carne  dei  nemico.  O  foco  , 

O  dono  di  Prometeo,  o  stilla  ardente 

Del  gran  fonte  solar ,  teco  m' allegro  , 

E  tu  forse  con  te ,  che  almen  non  hanno 

Contaminata  la  tua  sacra  vampa 

Per  sì  nefando  abominevol  pasto . 

Pur  quest'  orrida  mensa  era  alle  fauci 

Di  quelle  fere  genìal  convito 

Di  saporosa  voluttà  .   Ti  basti 

Questo  per  prova  ,  che  colui  che  tardi 

Ultimo  giunse,  e  già  trovò  consunte 

Le  carni  e  l'ossa,  volle  almen  dal  suolo 

llaccorne  il  sangue,  e  dalle  dita  intinte 

Ì5ucchiar  lambirne  colle  ardenti  labbra 

Anco  r  ultima  stilla  .  E  dove,  e  quando 

Tanto  eccesso  s'intese?  Io  so  che  un  tempo 

Prolungarono  i  Vasconi  la  vita 

Con  cibo  tal  :  ma  che  ?  fu  (jiiel  delitto 
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Frusta  et  particulas  ,  ut  multis  mortuus  unus 
Sufficeret ,  totum  corrosis  ossibus  edit 
Victrix  turba  ;  nec  ardenti  decoxit  aheno, 
Aut  verubus  :  longum  usque  adeo   tardumque 

putavit 
Expectare  focos ,  contenta  cadavere  crudo  . 
Hic  gaudere  libet,  quod  non  violaverit  ignem  , 
Quem  summa  coeli  raptum  de  parte  Prometheus 
Donavit  terris.  Elemento  gratulor ,  et  te 
Exsultare  reor .  Sed  qui  mordere  cadaver 
Sustinuit,  nihil  unquam  hac  carne  libentius  edit . 
Nam  scelere  in  tanto  ne  qiieras  ,  et  dubites  an 
Prima  voluptatem  gula  senserit .  Ultimus  autem 
Qui  stetit  absumto  jam  toto  corpore,  ductis 
Per  terram  digitis,  aliquid  de  sanguine  gustat. 
Vascones ,  haec  fama  est,  alimentis  talilius  olim 
Produxere  animas  :  sed  res  diversa  ;  sed  illic 
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Fortiinae  invidia  est ,  bellorumque  ultima,  casus 
Extremi ,  lori'jie  dira  obsidionis  eijestas  . 
Hujus  enim,  quod  nunc  agitur  ,  miserabile  de- 

bet 
Exemplum  esse  cibi  :  sicut  modo  dieta  mibi  gens 
Post  omiies  berbas  ,  post  cancta  aniraalla ,  quid- 
quid 
liOgebat  vacui  ventris  furor,  bostibus  ipsis 
Pallorem ,   ac   maciem ,  et  tenues  miserantibus 

artus , 
Jlembra  aliena  fame  lacerabant,  esse  parati 
Et  sua.  Quisnam  bominum  veniam  dare,  quisvo 

Deorum , 
Viribus  abnuerit  dira  atque  immania  passis  ; 
Et  quibus  illorum  poterant  ignoscere  nianes, 
Quorum  corporibus  vescebantur.^*  Mclius  nos 
Zenonis  prsecepta  monent  :  nec  enim  omnia quae- 

dam 
Pro  vita  facienda  putat.  Sed  Cantaber  unde 
Stoicus,  antiqui  praesertim  aetate  Metelli  ? 
Nunc  totus  Graias  nostrasqiie  habet  orbis  Atbe- 

nas: 
Gallia  causidicos  docuit  facunda  Bri  tannos  ; 
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E  infamia  tleila  sorte  :  a  ciò  gli  astrinse 

Cruda  nccessiià  ,  mancanza  estrema 

D'  ogni  alimento  ,  deplorabil  fratto 

D' interminato  ascedio  .  Atroce  caso  , 

Ma  degno  di  pietà  :  eh'  orrido  oggetto 

E  lagrimoso  anco  ai  nemici  stessi 

Era  il  pallor  larvale  ,  e  la  magrezza 

Dei  spiranti  cadaveri .  Distrutta 

Ogni  animata  e  vegetahll  esca , 

Che  restava  a  placar  del  vuoto  ventre 

L'ululante  furor,  fuorché  sbramarlo 

Dell'  altrui  memhra  P  Ah  che  le  proprie  stesse 

Era  ciascuno  a  divorar  già  pronto! 

Qual  uom,  qual  Dio  potea  negar  perdono 

A  un  disperato  popolo ,  costretto 

Da  un  mal  crudele  ad  un  rimedio  atroce  ? 

L'ombre,  fin  l'ombre  che  sfamaro  i  vivi 

Co'  proprj  corpi ,  avrian  potuto  a  quelli 

Perdonar  la  lor  morte .  È  a  er  che  a  noi 

Detta  precetti  più  severi  e  santi 

La  scuola  di  Zenon  :  no ,  per  la  vita 

Tutto  non  lice .  11  so:  ma  chi  s'  aspetta 

Da  un  Cantabro  uno  Stoico  ?  e  ciò  nel  tempo 

Dell'antico  Metello  ?  All'età  nostra 

Men  sorpresa  farla  tanta  virtude , 

Or  che  dell'  arti  omai  d'Atene  e  Roma 

È  pieno  il  mondo .  La  faconda  Galìia 

Ya  trasformando  i  barbari  Britanni 
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In  forbiti  causidici ,  e  fin  anco 

Vuole  il  retore  suo  l' ultima  Tuie . 

Scusa  necessità  ,  fermezza  onora 

innesto  popolo  adunque;  e  ancor  più  ch'esso 

Quel  di  Sagunto ,  che  fedele  a  Roma 

Volle  pria  che  sleale  esser  distrutto, 

Yincitor  del  nemico  e  di  se  stesso  . 

jVon  ha  tai  scuse  1*  empia  turba  ;  insana 

Di  quella  rissa  era  la  causa  :  e  dove 

La  penuria,  l'assedio  P  A  questa  terra 

Ceder  ben  dee  di  crudeltade  il  vanto 

La  Tauric'  ara  :  ivi  alla  Dea  selvaggia 

Che  quel  rito  inventò  (seppur  di  fede 

Le  memorie  poetiche  son  degne  ) 

Del  sciagurato  forestiero  il  sanque 

S'offria:  ma  basta  almen,  di  più  non  teme 

Oltre  il  coltel  la  vittima  ;  al  sepolcro 

Ne  resta  il  corpo  .  E  allor  che  l'arsa  Egitto 

Languiva ,  e  '1  Nilo  nel  suo  letto  inerte 

Negava  ai  campi  le  benefich'  onde, 

Non  fu  sino  un  Busiride  contento 

Del  sacrificio  uman  ?  né  bastò  questo 

Per  far  abbominar  tiranno  e  Nume  ? 

Dunque  ciò  che  non  fero  in  cor  di  Cimbri, 

Di  Sauromati,  Britoni ,  Agatirsi 

Odio  o  vendetta ,  or  lo  poterò  ih  questa 

Vii  ciurma  imbelle ,  a  veleggiar  sol  forte 

Sopra  uno  schifo  di  dipinta  argilla 
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De  conducendo  loqiiitiir  jam  ihetor©  Tliule . 
Nobilis  ille  tainen   populus  ,  quem  dixinuis,ct 

par 
Virtute  atque  fide ,  sed  major  clade  Saguntus 
Tale  quid  excusat .  M^otide  saevior  ara 
^gyptus  :  quippe  illa  nefandi  Taurica  sacri 
Inventrix,  homines  (ut  jam  quae   carmina  tra- 

dunt 
Digna  fide  credas  )  tantum  immolai  ;  ulterius  nil, 
Aut  gravius  cultro  timet  hostia,  Quis  modo  ca- 
sus 
Inipulit  hos  ?  quae  tanta  fames  ,  infestaque  vali© 
Arma  coegerunt  tam  detestabile  monstrum 
Audere  ?  Anne  aliam  terra  Memphitide  sicca 
Invidiam  facerent  nolenti  surgere  Nilo  ? 
Qua  nec  terribiles  Cimbri,  nec  Britones  unquam, 
Sauromatspque  truces  ,  aut  immanes  Agatbyrsi , 
Hac  saevit  rabie  imbelle  et  inutile  vulgus , 
Parvula  fictilibus  solitum  dare  vela  phaselis  , 


so 
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Et  brevibus  pictae  remis  incumbere  testae . 

Nec  poenam  sceleri  invenies ,  nec  digna  pai  abis 

Supplicia  bis  popubs  ,  in  quorum  mente  pares 

sunt 
Et  similes  ira  atque  fames.  MoUissima  corda 
Humano  generi  dare  se  Natura  faletur  , 
Quae    lacrymas  dedit:   hsec  nostri  pars    optima 

sensus . 
Plorare  ergo  jubet  causam  dicentis  amici, 
Squaloremque  rei ,  pupilUim  ad  jura  vocantein 
Circumscriptorem,  cujus  manantia  fletu 
Ora  puellares  faclunt  incerta  capili! . 
JNaturae  imperio  gemimus  ,  cum  funus  adultae 
\irginis  occurrit,  vel  terra  clauditur  inf'ans 
Et  minor  igne  rogi.  Quis  enim  bonus  ,  et  face 

dignus 
Arcana  ,  qualem  Cereris  vult  esse  sacerdos , 
t  Ila  aliena  sibi  credat  mala  ?  Separai  boc  nos 
A  grege  mutorum  j  atque  ideo  venerabile  soli    » 
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Sul  natio  fiume?  Ah  non  v'è  pena  al  niond» 
Che  sì  nefanda  scelleranza  uguagli 
D'  un  disumano  popolo  ,  per  cui 
Son  cjemelle  tra  lor  Tira  e  la  fame. 

Santa  Natura  ,  pur  nell'  uonu:>  hai  posto 
Dolce  e  tenero  il  cor ,  tu  che  gli  festi 
Il  dono  delle  lagrime  ,  che  figlie 
Son  di  pietà  ,  senso  miglior  deiralma  . 
Tu  sei ,  che  chiami  le  pietose  stille 
All'uom  sul  ciglio  ,  se  i  disastri  intende 
D'un  desolato  amico ,  o  se  rimira 
Un'  innocente  da  calunnie  oppresso  , 
In  sozza  vesta  squallido  e  dolente 
Tratto  in  giudizio ,  o  un  tenero  pupillo  , 
Che  int^ond)ro  il  volto  dai  dimessi  crnu  , 
Spogliato,  ignudo,  al  trihunal  piangendo 
D'un  perfido  tutor  chiede  vendetta. 
Imperioso  di  natura  istinto 
Gemer  ci  fa  nello  scontrar  la  bara 
D'  una  donzella  al  talamo  vicina , 
O  d' un  bambino ,  a  cui  l' età  non  anco 
Permette  il  rogo  ;  che  qual  è  nel  mondo 
Vero  onest'uom  ,  nò  di  portare  in<legno 
Di  Cerere  la  face ,  il  qual  non  creda 
Mali  suoi  gli  altrui  mali?  È  questo  il  senso 
Che  r  umana  natura  onora  ,  e  scevra 
Dalle  torme  de  bruti  a  terra  inchine 
Col  muso  e  colle  voglie  :  a  lor  concesse 
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Dell'  universo  l' architetto  eterno 

Aura  vital ,  non  già  pensante  spirto  . 

Dono  è  questo  dell'  uom  ,  raggio  celeste 

Dal  ciel  disceso,  che  l'ingegno  alluma, 

E  'l  risveglia  a  ragione ,  e  lo  feconda 

D' alti  concetti ,  e  le  divine  cose  , 

E  'l  Nume  augusto  a  contemplar  l' innalza  : 

Perchè  1'  uom  da  tal  lume  acceso  e  scorto 

Scernesse  il  vero ,  e  'l  meglio ,  e  s' addestrasse 

All'  opre  di  virtù ,  del  bene  all'  arti  ; 

Onde  un  coli'  altro  di  fraterni  affetti 

Fatto    commercio ,  di  disperse  turb« 

Formasse  un  solo  popolo  concorde 

D'  amici  e  di  congiunti  a  dare  intesi 

Pietosa  aita  al  misero  che  langue 

Per  acerba  ferita  ,  o  a  fargli  schermo 

Del  proprio  corpo:  infin  che  volte  in  tutto 

Le  spalle  agli  antri  e  alle  boscaglie  avite  , 

Travi  a  travi  congiunte  e  tetti  a  tetti , 

Alzasser  case  di  securi  sonni 

Tranquillo  albergo,  e  quindi  poi  sorgesse 

Ordinata  città,  presidio  e  seggio 

Di  comim  sicurezza ,  a  cui  difesa 

Vegliasser  più  che  mura ,  e  toiTÌ ,  e  porte 

Fraterna  caritade  e  patrio  zelo. 

Tal  di  Natura  era  il  voler:  ma  ora 

Maggior  concordia  tra  le  serpi    istesse 

E  clie  tra  noi  :  fera  non  nuoce  a  fera 


(.43>  SATYRA    XV.  3o9 


Sortiti  ingenium,  diviuDi'uiiique  capaces  , 
Atque  exercendis  capiendisque  artibus  apti , 
Sensum  a  ccelesti  deniissum  ti-aximus  arce , 
Cujus  egent  prona  et  terra m  spectantia  .  Mundi 
Principio  indulsit  communis  conditor  illis 
Tantum animas,  nobis  aninium  quoque;  mutuus 

ut  nos 
Affectus  petere  auxilium  ,  et  praestare  juberet  , 
Dispersos  trahere  in  populum  ,  migrare  vetusto 
De  nemore ,  et  proavis  habitatas  linquere  svlvas, 
edificare  demos,  laribus  conjungere  nostris 
Tectum  aliud  ,  tutos  vicino  limite  somnos 
Ut  collata  daret  fiducia  ;  j)rotegere  armis 
Lapsum ,  aut  ingenti  nutantem  vulnere  civem; 
Communi  dare  signa  tuba  ,  det'endier  isdem 
Turribus  ,  atque  una  portaruni  clave  teneri . 
Sed  jam  serpentum  major  concordia  :  parcit 
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Cognatis  maculis  similis  fera  .  Quando  leoni: 
Fortior  eripuit  vitani  leo?  quo  neinore  unquam 
Exspiravit  aper  majoris  dentibus  apri? 
Indica  tigris  agit  rabida  cum  tigride  pacem 
Perpetuam:  ssevis  in  ter  se  convenit  ursis  . 
Ast  homini  ferrum  Icthale  incude  nefanda 
Produxisse  parum  est  ;  cum  rastra  et  sarcula  tan- 
tum 
Assueti  coquere,  et  marris  ac  vomere  lassi 
]\escierint  primi  gladios  extendeie  fabri . 
Aspicimus  populos ,  quorum  non  sufficit  irae 
Occidisse  aliquem  ;  sed  pectora  ,  brachi  a,  vukum 
(^1  ediderint  genus  esse  cibi .  Quid  diceret  ergo  , 
\  ci  quo  non  fugeret ,  si  nunc  hcec  nionstra  vi- 

deret 
Pythagoras  ;  cunctis  animalibus  abstinuit  qui 
Tanquam  homine ,  et  ventri  indulsit  non  omne 
legumen . 
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Che  la  divisa  di  conformi  macchie 
Porta  sul  dosso  :  qual  leon  piìi  forte 
Tolse  la  vita  al  debole?   in   ({ii.il  bosco 
Spirò  cignal  d'  altro  cignal  pei  ih'nli  ? 
Ti'^re  con  tigre  ha  pace ,  orso  con  orso  . 
Non  cosi  r  uom  :  non  basta  a  lui  che    volto 
Ha  in  uso  d' arme  micidiali  il  ferro  , 
Da  cui  solo  traean  vomeri   e  marre 
Gli  antichi  fabri ,  onde  vibrarlo  in  petto 
Del  suo  fratello  ;  un  popolo  trovossi 
Cui  parve  poca  e  debole  vendetta 
L'uccidere  un  nemico,  e  le  sue  membra 
Credè  specie  di  cibo  .  Ah  che  diresti , 
Tanto  vergendo  mostruoso  eccesso, 
Divin  saggio  di  Samo  ,  a  cui  fuì-  sacre 
D'  ogni  animai  quanto  dell'  uom  le  carni  ! 


ANNOTAZIONI 
ALLE  SATIRE 


SATIRA    I. 

V.  2.  Xtai/cì  T/ieseìde  Codrì.  Poeta  scarso  di  genio,  e 
più  di  sostanze.  V.  la  sat.  seguente  v.  356. 

V.  5.  Togatas.  Cosi  chiamavansi  le  favole  draniìna- 
tiche  di  soggetto  latino,  dalla  toga  propria  dei  Romani, 
come  palliatae  dal  pallio  dicevansi  quelle  di  soggetto 
greco  . 

V.  5.  Tclephus .  Telefo ,  e  più  sotto  Oreste,  sembra- 
no piuttosto  due  poemi  che  due  tragedie,  come  parrebbe 
indicare  il  titolo.  I.a  tragedia  non  ammette  come  il  poe- 
ma una  lunghezza  indeterminata  e  arbitraria. 

V.  6.  Scriptus  et  in  tergo.  Gli  antichi  non  usavan» 
di  scrivere  sul  rovescio  della  pagina . 

V.  7.  Quarti  mihi  lucus .  Accenna  le  descrizioni  e  le 
storie  mitologiche,  ck' erano  i  soliti  luoghi  comuni  dei 
verseggiatori . 

V.  8.  JEoliis  ec.  Eolie  si  chiamavano  le  sette  isole 
della  Sicilia  da  Eolo  che  avea  colà  la  sua  reggia  .  L'antro 
ola  fucina  di  Vulcano  sera  pur  posta  in  quell  isole,  per 
le  loro  frequenti  eruzioni  vulcaniche. 

V.  g.  Quid  agant  venti.  E  chi  non  sa  qiiel  che  fanno 
i  venti?  Vuol  egli  forse  intendere  il  ratto  d'Oritia  fatto  da 
Borea?  O  i  venti  scatenati  da  Eolo  contro  la  fiotta  d'E- 
nea? O  quelli  inchiusi  in  un  otre  e  dati  in  regalo  ad  Ulis- 
se? Chi  può  intenderlo  da  questa  espressione  generale  ed 
insipida? 

V.  11.  Quantas  jaculelur  Monychus  onius .  E  iiu 
vezzo  assai  comune  di  Giuveuale  di  non  indicar  un  fallo 
considerabile  in  un  modo  schietto  e  naturale,  ma  lasciai;- 
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lo  rilevare  iiKÌireltameate  da  una  circoslanza  oscura ,  e 
di  minore  importanza;  e  ciò  senza  veruna  necessità,  e 
senza  che  ciò  aggiunga  uè  vaghezza  ,  uè  forza  al  scntimen- 
te  o  alla  cosa  .  Eccone  qui  tosto  un  esempio  .  Vuol  indicar 
la  battaglia  dei  Centauri  e  dei  Lapiti  per  le  nozze  di  Piri- 
too  :  e  come  la  fa  intendere?  Con  una  circostanza  subal- 
terna, che  fu  una  delle  conseguenze  accidentali  di  quella 
zuffa.  Perchè  non  piuttosto  specilicarla  col  nomedlppo- 
damia ,  o  di  Piritoo ,  eroe  già  tanto  famoso ,  e  attor  princi- 
pale di  quella  scena?  O  almeno  da  Enrito ,  giacché  costui 
e  noa  Monico  diede  il  principio  all'azione  afferrando  pei 
capelli  la  sposa  di  Piritoo?  Monico  era  un  Centauro  come 
gli  altri ,  né  fu  egli  solo  che  schiantasse  e  lanciasse  gli  or- 
ni. Ovidio,  che  descrive  a  lungo  tutta  la  battaglia,  non. 
parla  di  Monico  che  verso  il  line  .  Qual  è  dunque  il  moti- 
vo di  qutsla  preferenza?  Che  nominandosi  Piritoo  o  Ippo- 
damia  il  lettore  l'intende  subilo,  e  sentendo  gli  orni  di 
-Alouico  convien  che  ci  pensi . 

V.  12.  Frontonis platani .  Senator  romano  di  chiaro 
Siome,  e  protettor  dei  letterati.  Ne'suoi  giardini  si  ragu- 
navauo  i  poeti  a  recitarvi  i  loro  componimenti. 

V.  16.  Consiliiim  deiHmiis  Siillae.  Come  a  dire, 
anch'io  sono  stato  alle  scuole  dei  retori,  e  mi  sono  eser- 
citato nelle  declamazioni  delle  suasorie:  e  per  dar  un  e- 
scmpio  degli  argomenti  che  vi  si  trattavano  ,  accenna  una 
declamazione  in  cui  si  consigli  Siila  a  depor  la  dittatu- 
ra,  e  ridursi  alla  vita  privata.  Con  ciò  vuol  inferire  che 
essendo  anchegli  ammaestrato  nelle  belle  lettere,  può  mei- 
tersi  a  scrivere  come  lauti  altri  in  prosa  e  in  verso  senza 
soggezione. 

V.  I7.  Stilila  est  clemenfìa  .  Questa  clemenza  non 
rlsguarda  i  poeti,  ma  la  caria.  La  traduzione  dà  il  vero 
senso  di  questo  passo  benché  con  frase  diversa.  Il  signor 
Laya  ,  censor  severo  di  Giuvenale  ,  prese  un  grosso  gran- 
chio nel  senso  che  dà  a  questo  luogo,  e  nella  conseguenza 
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«he  ne  deduce.   Accusando  egli  Giuvenale  di  inaiunr  di 
piano  nelle  sue  salire,  ne  cita  tosto  per  esempio  il  passo 
presente.  Crede  egli  che  questo  risguardi  i  cattivi  poeti, 
coi  quali  ei  dica  eli  è  stolto  V  usar  clemenza ,  e  che  con 
ciò  egli  annunzi  al  lettore,  che  il  soggetto  di   questa  satira 
sia  quello  di  censurarli  e  deriderli.  Ciò  supposto ,  trova 
strano  e  sconveniente  che  abbandonati  immediatauienle 
i  poeti  l'autore  si  scagli  contro  i  matrimoni  dei  castroni, 
e  gli  altri  eccessi  dei  Romani ,  che  non  hanno  nulla  di  cu- 
lmine colla  poesia  .  Con  peruiissione  del  Moniturt-  (ov'è 
iuserita  questa  censura)   noi  aiiimouiremo  il  sig.  Laya , 
che  quando  si  prende  a  cens\irnre  xui  autor  famoso,  con- 
verrebbe iucorainciar  dal  leggerlo  con  più  d'attenzione. 
E  visibile  che  Giuvenale  con  queste  proemio  non  intende 
che  di  rappresentare  la  smania  allor  divenuta  di  moda  di 
*^oraporre  e  recitar  versi ,  buoni  o  cattivi  che  l'ossero  ,  e  che 
con  questo  esempio  mostra  di  volersi  far  coraggio  a  bandir 
quella  uiodeslia  ,  che  lo  avea  huora  ritenuto  dal  prodursi 
al  pubblico.  Ma  in  qual  genere  prenderà  egli  ad  esercitar- 
si? Nella  satira;  eu'haben  soggetto  con  tanti  vizj  domi- 
nanti .  Ecco  la  sua  proposizione  che  comincia  tosto  ad  ese- 
guire. Ov'è  qui  ombra  d'incoerenza?  È  da  stupirsi  che  il 
sig.  Ferlus,  difensordi  Giuvenale  e  antagonista  del  Lava, 
non  abbia  rilevato  questo  sbaglio  madornale  del  suo  av- 
versario. 

\'.  ;:o.  Auruncae Jlcx'a  ahimnus.  Lucilio  inventore 
della  salirà  latina,  nella  quale  si  distinse  per  acrimonia 
l'aceta,  e  libertà  di  pensieri.  Delle  sue  satire  non  restano 
che  alcuni  frammenti .  Era  egli  oriundo  d'Aurnnca, antica 
città  dei  Rululi. 

V.  22.  Maevia  Tiiscum .  È  probabile  che  il  nome  di 
Mevianon  sia  generale,  e  preso  per  qualunque  donna, 
ma  che  appartenga  in  proprietà  a  una  certa  femmina  no- 
bile. Di  questo  strano  vezzo  delle  Romane  di  cojnbatter 
nel  circo,  o  colle  fiereocogli  uomini,  si  parlaalungo  nella 
satira  sesta,  che  tra  le  nostre  t  la  quarta . 


IV  ANNOTAZIONI 

V.  24.  Vrovocet  iinus .  Si  suppone  che  questi  sia  quel 
Ciiinamo  di  l)arbiere  fatto  cavaliere,  di  cui  parla  Marziale 
L.  VU.  Epigr.  63. 

V.  26.  Canopi.  .  Città  dell'Egitto  presso  le  bocche  del 
IVilo.  celelire  per  lusso,  e  corruttele  d'  ogni  specie  . 

V.  27.  Crispìnits  .  Costui  da  servo  divenne  non  solo 
lili-^rto,  ma  favorito  di  Domiziano,  e  fatto  principe  de  ca- 
valieri. Giù  venale  lo  strazia  aspramente  nella  satira  inti_ 
folata  il  Rombo.  Puro  Marziale  fa  i  suoi  complimenti  a 
costui .  e  gli  si  raccomanda  perchè  parli  bene  de'  suoi  versi 
a  Do'.iMziano  (L.  VII.  Epigr.  98.  ).  Chi  aspira  al  fnvor  di 
j'iutone  convieu  che  accarezzi  anche  i  Cerberi  e  le  Furie. 
Qnal  gloria  può  valer  qu^^sto  prezzo? 

V.  d."  Jluinero  revocante  lacemas.  Ho  seguito  la  le- 
zione comune,  che  accorda  W  venlilet  con  l'anello.  Altri 
j>erò  ne  ]>resenlano  un'altra,  e  usauo  un'interpunzione 
diversa  ,  leggendo 

.  .  .  Tjrìas  ,  hinnero  rci'ocantc ,  lacemas 

F'entilet ,  acstivo  dìgitis  sudantibus  auto  . 
Nel  una,  né  l'altra  non  è  senza  difficoltà.  Contro  la  le- 
zione adottata  può  dirsi  che  il  ventilet  è  certo  meglio  ap- 
propriato alla  lacerna  elio  all'anello  ,  e  che  X Iiumero  refo- 
rantc  senza  dir  perchè  lo  rivochi  ,  non  farebbe  itn  senso 
ben  chiaro.  Ma  egli  pò  tea  credere  d'aver  indicato  abba- 
stanza lo  sventolar  del  mantello  anche  senza  il  verbo,  poi- 
ché se  l'omero  lo  richiama  è  segno  che  temeva  di  perder- 
lo. Quanto  al  verbo  ventilare ,  trovandosi  questo  talora 
per  indicar  l'esercizio  dell'armi,  potrebbe  non  disdire  ad 
un  uomo,  che  faceva  in  certo  modo  il  gioco  dell'anello 
tramutandolo  di  dito  in  dito  per  f^rne  pompa.  E  pe- 
rò certo  che  la  seconda  lezione  formerebbe  un  senso  più 
chiaro  ed  appropriato:  ma  la  buona  costruzione  no?i 
]^ennelle  di  ammetterla  ;  poiché  ciò  che  segue  itec  siiffe- 
?p  (ji/eat  niajons  pondera gem/nae , non  può  per  il  senso  ap- 
partenere che  M'auro  posto  di  sopra,  quando  il  ncc  e  il 
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57/tffl/ esigono  gramalicalmente  d'esser  accordali  col  vcnli- 
let ,  che  in  questa  lezione  non  appartiene  che  alla  Lacerna. 
Comunque  sia,  ebbi  cura  di  Iradur  questo  luogo  in  modo 
che  abbracci  ambedue  i  sensi .  Per  l'anello  mi  sono  allenu- 
10  a  Marziale  ,  che  spesso  è  il  miglior  comenlatore  del  no- 
stro Sillirico:  Per  cujus  digltos  (die" egli  d'un  Narciso  di 
que'  tempi  )  ciirril  leuis  anulus  omnes .     . 

V.  j8.  /EòiivumauruiH  .  11  lusso  e  la  morbidezza  di 
Crispino  erano  giunti  u  tale  che  usava  anelli  diversi  nel- 
le diverse  stagioni . 

V.  52.  Jilathonìs  .  Di   quest'uomo   non   si  conosce 
ehe  il  nome  .  Doveva  essere  uno  di  que'  tanti  infami  cau- 
sidici, che  in  quei  tempi  salirono  in  lortuna  vendendo  la 
oro  lingua  alla  calunnia  . 

V.  55.  Magni  delato r  amici ,  Credesi  esser  questo 
quel  Marco  Regolo  distintissimo  tra  gli  assassini  forensi. 
Del  carattere  e  delle  malizie  di  costui  abbiamo  un  ritrailo 
insigne  presso  Plinio  L.l.  Episl.  5.  Non  è  noto  quale  Ira 
i  molti  fòsse  quel  grande  amico  tradito  e  accusalo  da  que- 
sto perfido. 

Y.  5i.  DenobìUlale  ec.  I  nobili  facollosi  erano  liit- 
o  gioruo  esposti  alle  delazioni.  Quando  un  de' tiranni 
imperanti  volea  disfarsi  d'alcun  di  loro  con  appareuza 
giuridica,  subornava  uu  avvocato  perchè  lo  accusasse  di 
maestà  ;  e  trucidato  ch'ei  fosse,  si  dava  all'accusatore  in 
premio  dell'opera  una  porzione  dei  beni  conliscati.  Ouln- 
di  il  mcstier  di  delatore  divenne  una  professione  lucro- 
sissima,  e  la  più  invidiala  e  vagheggiala  d'ogn' altra  . 

V.  óó.  Queni  Hia^sa  tiiiiet .  Bebio  Massa  e  Muzio 
Caro,  due  ribaldi  subalterni  della  classe  di  Regolo  .  il  pri- 
mo fu  liberto  di  Nerone,  e  si  distinse  sotto  l'imperio  dui 
tiranni  successivi  nel  meslier  di  accusatore:  aliine  killo 
governator  della  Belica  fu  per  le  sue  iniquità  condannato 
sotto  Domiziano  medesimo  .  Muzio  Taro  fu  emulo  di  Re- 
golo. E  curiosa  presso  Plinio  jiella   lettera  sopraccitata 


VI  ANNOTAZIONI 

un' altercazione  caraneristica  fra  questi  due  scellerati  •  Ad 
ogiii  modo  Regolo  doveva  essere  il  più  rispettabile  ,  poi- 
ché Caro  cercava  di  comperarsi  coi  regali  la  di  lui  grazia , 
Anche  Tacito  rende  a  Massa  e  a  Caro  la  dovuta  giustizia 
8ul  fine  della  Vita  di  Agricola  . 

V.  36.  T hy mele  summissa  Latino  .  Latino  e  Timele 
erano  due  istrioni  di  U  ordine  dei  mimi, famosissimi  al  tem- 
po di  Domiziano  nell'arte  di  rappresentar  insieme  col  ge- 
sto e  gli  atteggiamenti  delia  persona  le  favole  e  le  scene 
più  sconcie  e  ridicole  .  Sembra  che  Latino  fosse  il  mari- 
to, o  cerio  l'amante  favorito  ,  e  anche  geloso  di  Timele  : 
pure  non  ricusava  di  prestarla  ai  servigi  di  Regolo  per 
conciliarsene  la  proiezione .  Se  però  crediamo  a  Marziale; 
che  fa  lepitaRìo  di  costui  (  L.  IX.  Ep.  29.  ),  non  dovreb- 
be impniarsegli  sì  fatta  colpa  ,  lodandolo  egli  come  tanto 
costumato  nella  vita  quanto  eccellente  nel!'  arte  .  Ma 
ognun  sa  (he  la  morale  di  Marziale  era  tutl' altro  che 
quella  di  Giuvenale.  Del  resto  l'uso  dei  Latini  e  delle  Ti- 
mele rispetto  ai  Regoli  d'ogni  specie  non  è  mai  cessato  nel 
mondo  ,  e  fu  spesso  ministro  di  grandi  fortune  e  di  gran- 
di eventi  . 

"V.  42.  Accìpìat  sane  .  .  ,  el  sic  Paìleat  .  Questa  scajì- 
pata  è  intrusa,  e  smacca  la  bellezza  del  tratto  preceden- 
te .  Quanto  si  aggiunge  a  un  sentimento  vivo  ed  energico 
ne  scema  la  vivacità  e  la  forza  .  E  poi  chi  dedicava  le  in- 
tere noni  alle  giovani  ,  dovea  forse  impallidir  meno  di 
quii,  elle  le  impiegavano  al  servigio  delle  vecchie? 

V.  44.  LvgHunenscm  ■  Caligola  ,  che  affettava  lettera- 
tura, avea  slal)ilito  in  Lione  im  concorso  accademico  di 
greca  e  latina  eloquenza  ,  che  dovea  tenersi  innanzi  alla 
grand' ara  eretta  in  onor  d'Augusto  in  quella  città  .  Per 
mostrarsi  tiranno  e  pazzo  anche  nelle  lettere,  avea  decre- 
talo (he  i  vinti  avessero  a  pagar  il  premio  ai  vincitori , 
e  celebrarne  le  lodi  ,  e  che  quelli  che  aveano  avuto  la 
disgrazia  di  riuscire  meno  degli  altri  fossero  obbligali  a 
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canctllar  coUa  luig\!a  i  loro  componimenli  ,  sot'o  p?na 
d'esser  battuti  colle  verghe,  o  {^i.tati  nel  iiuine.  1  poveri 
concorrenti  aveano  ben  ragione  d' impallidire  .  Seuou- 
chè  può  dirsi  che  meritassero  tulli  la  stessa  pena  ,  avendo 
avuto  la  viltà  di  secondar  un  istituto  degno  sol  di  Caligo- 
la ,  ov'era  sciagura  esser  vinto,  ed  infamia  il  vincere  .  Mit 
che  mai  è  venuto  in  capo  a  Gmvenale  di  paragonar  il 
pallor  d'un  concorrente  al  premio  rettorie©,  a  quello  d'un 
uomo  es-austo  dalle  fatiche  di  \  enere?  V  '  è  nulla  di  più 
disparato  ,  e  di  più  sforzatamente  introdotto  di  questa 
comparazione  ?  lo  mi  son  permesso  di  omettere  nel  con- 
testo del  mio  Giuvenale  italiano  tutto  questo  luogo  ,  co- 
minciando dall'  accipiat .  Ma  per  soddisfazione  degli  scru- 
polosi ,  eccolo  a  un  dipresso  come  sia  : 

,,  Godan  costoro  senza  invidia  il  prezzo 
,,  Del  loro  sangue  ,  e  impallidiscan  come 
,,  Chi  calca  un  serpe,  o  il  retore  tremante 
,,  Che  all'  ara  di  Lion  viene  al  cimento  . 
y.  m.  Ilic  sjyoliator .  1  tutori  ladroni   erano    tanti 
in  Roma  che  non  si  può   indovinare  chi  costui  fosse. 
Dlifendlt  numenis  .    Lo    stesso  dicasi  d'altri    ìnallatton 
di   cui  non  si  dice  il  nome.  Nou  v'era  genero  di  delitti 
enormi  che  non  fosse  comune  in  Roma  e  quasi  di  rnod.i. 
V.  47.   Damnatus  inani  J  udì  ciò .  Si  accenna  il  pro- 
cesso   di  quel  Mario  ,  che  si  nomina  al  verso  icj.  I\Iavio 
Prisco   proconsole  in   Africa,  avendo  commesso  in  quel 
governo  estorsioni  ed  iniquità  d'  ogni   specie  ,  fu  quere- 
lato dagli  Africani  a  Roma .  L'  affare  si  trattò  in  sena- 
to ,  alla  presenza  dello  stesso   imperator  Trajano  allora 
console.    Plinio  e  Tacito    sostennero  la  causa    dei  pro- 
vinciali ;  e  il  primo  ci  dà  un  esatto   ragguaglio  di  tutto 
il  giudizio  neir  Epist.   2,Lib.  II.  Mario  fu  mandato  in 
esigilo  fuor   dell'  Italia  ,   e  obbligato  a  restituire  700000 
sesterzi ,  che  quello  scelerato  avoa  ricevuti    per  far  im- 
prigionare ,  batter  colle  verghe  ,  e  strangolar  nella  car- 
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fere  un  caralier  romauo  .  Ma  la  somma  della  condan- 
nazione di  Mario  dove  andò?  All'Africa  saccheggiala? 
Cibò  :  all'erario  pubblico  .  Del  risarcimento  della  provin- 
cia non  si  la  parola  .  Non  fu  questo  un  bel  ristoro  per  t 
poveri  querelanti?  Dopo  i  saccheggi  di  Mario,  dopo  le 
spese  de'  viaggi ,  quelle  del  processo  ,  e  le  più  gravi  e 
misteriose  nei  giudici ,  ebbero  il  bel  compenso  di  ritornar 
alla  pa. ria,  e  darle  la  nuova  che  T erario  avea  guada- 
gnala la  loro  causa  .  Non  avea  Giuvenale  ragion  d' escla- 
mare, che  la  provincia  vincitrice  piangeva?  Sembra  di 
più  da  questo  luogo  ,  che  Ilario  abbia  trovato  il  modo  o 
di  non  pagar  nulla  nemmeno  all'erario,  o  cerio  assai 
poco  .  Non  mancano  mai  malizie  legali  agli  uomini  di 
buona  volontà  .  Verre  ne' suoi  governi  dedicava  un  an- 
no di  ruberia  a' suoi  giudici  .  JMario  ,  che  non  rubò  ab- 
bastanza per  questi ,  avrà  avulo  quel  che  bastava  pei  so- 
prastanti all'erario  . 

V.  49.  Exul  ab  octava  .  L'  ora  solita  della  mensa 
era  presso  i  Romani  la  nona  di  slate,  eia  decima  d'in- 
verno .  L' anticipar  quesl'  ora  era  proprio  dei  crapu- 
loni . 

V.  5l .  Ilaec  ego  non  creda m  T'enusinadi^na  lucerna. 
Ho  supplito  a  un'irritlessione  dell'autore,  sostituendo  alla 
lucerna  Venusina  la  faretra  di  Lucilio;  perchè  il  sali- 
rico  Venusino  prese  per  soggetto  i  diletti  degli  uomini  , 
non  i  delitti  dei  Romani;  perchè  l'olio  della  lucerna 
di  Venosa  non  era  lo  stesso  che  alimentava  quella  d'A- 
quino; e  perchè  inliiie  r  autore  slesso  si  dichiarò  sin  da 
principio  di  voler  seguire  1'  orme  non  d'  Orazio  ,  ma  di 
Lucilio  . 

V.  52.  Heracleas ,  Aut  Diomedeas  ec.  Accenna  le 
Tavole  su  questi  soggetti  oenio  volte  ripetute  dai  poeti  doz- 
zinali .  Questo  pezzo  è  inopportuno  ,  e  rompe  la  conti- 
nuità tra  quel  che  precede  e  quel  che  segue  .  Io  ho  cer- 
cato di  couue:tcr  U  parti  soititueudo  alle  favole  insigniiì- 


ALLA   SATIRA  l.  ir 

canti  quelle  che  contengono  prodigi  mostruosi  ;  il  che 
chiama  naturalmente  la  risposta  ,  che  i  prodigj  de'  tem- 
pi presenti  erano  ben  più  strani  e  singolari  che  quei  del- 
le favole,  e  quel  eh" è  peggio  più  veri  .  Allora  quel  che 
segue  non  resta  più  isolalo  e  sconnesso  come  nel  testo  . 
V.  5').  Cufn  lena  accipiat  te.  Il  cum  stava  perfetta- 
mente a  dovere  nel  principio  quando  si  trattava  di  espor- 
re i  motivi  che  spingevano  l  autore  alla  satira.  Ma  il  ri- 
pigliamento  di  questa  congiunzione,  e  la  filza  successiva 
dei  cum  non  fa  molto  onore  alla  des-trezza  del  poeta  nel 
variare  le  sue  maniere.  Io  mi  sono  ben  guardato  dall'imi- 
tarlo  in  questa  povera  e  tediosa  uniformità  . 

V.  d".  C//,7z  lena  accipiat .  .  .  sì  capienti ì .  Domizia- 
no ,  che  agli  altri  suoi  vizj  aggiungeva  l' ipocrisia,  avea  (is- 
sato per  legge  che  le  donne  impudiche  non  potessero  per- 
cepire alcuna  eredità.  Per  eludere  questa  legge,  i  drudi 
in.-lituivano  eredi  i  mariti  condisc<  adenti  ,  che  (iiuve- 
nale  chiama  a  ragione  i  lenoni  delle  loro  mogli  . 

V.  59.  Qui  bona  (ìonarit ,  ec.  Intende  Cornelio  Fo- 
sco, che  nella  sua  gioventù  per  meritar  la  grazia  di  Nero- 
ne ,  appassionatissimo  per  i  giuochi  egli  esercizj  dei  car- 
ri,  vi  SI  applicò  aneli"  egli  con  ardore,  e  vi  scialacquò 
tulio  il  suo  .  Fu  poi  da  DomiziaHO  promosso  al  grado  di 
Gomand  ante  delle  coorti  pretoriane. 

V.  61.  J/aminiafn  .  Straia lastricata  da  Roma  sino 
a  Rimini,  cosi  detta  dal  console  Flaminio  ,  eli'  ebbe-  la 
gloria  di  compirla  1  anno  di  Roma  067. 

V.  d°.  Puer  yluromedon  ,  ec.  Questo  tratto  piccante 
per  Fosco  è  sanguinoso  per  Nerone  ,  di  cui  rileva  la  tur- 
pitudine .  Automedoule  era  il  cocchiere  d'  Achille  .  L' au- 
tore applica  per  ischerno  questo  nome  a  Fosco,  che  ser- 
Tia  di  cocchiere  a  Nerone.  Il  nome  d'Aulomedonte  chia- 
ma e  suppone  quello  d'Achille.  Il  quadro  nel  testo  non 
era  compito.  La  traduzione  lo  fa  risaliar  pienamente  coi 
tratti  che  gli  couveagouo  . 
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V.  62.  Lcccrnatae  cum  se  jactaret  amlcae  .  La  lacer- 
na ossia  mantello  nou  si  usava  portar  che  dai  maschj  . 
Perciò  l'amica  lacernata  non  era  che  il  giovine  Sporo  ,  di 
cui  quel  brutale  imperatore  era  pazzamente  invaghito, 
a  segno  che  dopo  averlo  evirato  fece  ogni  prova  per  co- 
municargli la  muliebrità  .  Non  essendo  tra  noi  la  lacer- 
na il  distintivo  del  sesso,  si  è  sostituito  un  termine  di 
senso  ambiguo,  ma  di  maggior  evidenza,  che  unisce 
all'idea  principale  anche  l'accessoria  . 

V.  6(j.  De  Maccenate  supino  .  La  mollezza  di  Me* 
cenate  era  passata  in  proverbio,  e  questa  posizione  del 
corpo  ne  ha  per  lo  meno  l'apparenza. 

"V.  jo.  Rubetam ,  cioè  il  veleno,  che  si  cslraeva  da 
una  specie  di  rospo  ,  così  dello  perchè  abitava  nei  ruùi  o 
siepi  spinose  . 

V.  71.  Locusta.  Celebre  manipolalrice  e  dislribu- 
trica  di  veleni  ,  stipendiala  da  Nerone  per  propagarne 
la  scienza,  e  mentovata  da  Svetouio  e  da  Tacito. 

V.  "2.  Perfcmam  et  populum  .  Locuzioni  di  questa 
specie  nou  sarebbero  a' tempi  nostri  nò  inlese  ,  né  tollera- 
te. Cos'è  mai  ejjerre  maritos  perfamarn?  Questo  mo- 
do non  può  scusarsi  coli'  indole  della  lingua  ,  solita  scu- 
sa dell'  espressioni  difettose  degli  autori  antichi .  Non  v'  è 
lingua  al  mondo  che  possa  autorizzare  una  tal  frase.  O 
classici ,  qual  cattivo  regalo  sarebbe ,  talora  per  voi  ima 
traduzione  costantemente  letterale  ! 

V.  75.  Gyaris  .  Isola  meschina  e  deserta  del  mar 
Egeo  ,  ove  solevano  confinarsi  i  delinquenti . 

V.  75.  Jìlensas  .  Intende  le  tavole  di  legni  preziosi, 
che  servivano  ad  uso  di  mensa  ,  e  formavano  un  capo 
di  lusso  dispendiosissimo  . 

Y.  7G.  Et  stantem.  Forse  si  allude  in  particolare  a  mia 
coppa  celebre  di  siugolar  lavoro  di  qnaklve  ricco  sfondato  . 

V.  78.  Praetexlatus  .  Per  pretestali  s'intendono  i 
glovinetli   romani  ,    i  quali  lino    all'  età  di  sedici  anni 
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\isavano  la  toga  della  pretesta ,  il  di  cui  lembo  era  or- 
klo  di  tessuta  porpora  . 

V.  80.  r/i/w'ewws  .Nome  d'un  poda  oscuro  ed  inet- 
to .  L'autore  si  appaja  a  lui  per  deriderlo  senza  appa- 
renza di  malizia  .  Questo  trailo  è  fino  e  gr;uùoso  ,  e  l'or- 
se il  solo  di  questo  genere  che  si  trovi  nel  nostro  autore  . 

V.  81.  F.X  quo  Deucalion  .  Giù  venale  ci  aveva  av- 
vertiti d'  essere  stato  allevato  alla  scuola  dei  retori  ' 
q-iindi  non  è  da  stupirsi  se  ne  contrasse  il  solito  mor- 
bo scolastico  dell' arapliticazion  di  parole  e  di  frasi  .  Il 
fatto  di  Deucalione  non  merilava  che  un  cenno;  l'au- 
tore ce  lo  presenta  con  quattro  versi ,  e  Io  sviluppa  ozio- 
samente con  frasi  diverse  .  Io  mi  souo  contentalo  delia 
sola  eh'  era  necessaria  . 

V.  85.  Quidquid  agunt  ho;nines  .  Questa  è  una  spe- 
cie di  nuova  proposizione,  che  sembra  alquanto  diver- 
sa dalla  prima  .  Non  sono  più  i  soli  Romani  ,  the  fau- 
no il  soggetto  delle  sue  satire  ,  ma  tutto  ciò  clie  fanno 
gli  uomini  in  gonorale  :  uè  se  la  prende  soltanto  coi  vi- 
zi e  delitti  de'  suoi  ,  ma  intende  di  trattare  di  quanto 
passa  p-'r  la  testa  del  genere  umano  .  Ciò  non  s'  accor- 
da gran  l'alto  col  primo  piano  ,  né  si  connette  abbastan- 
za con  ciò  che  precede  .  Io  ho  cercato  di  dar  al  senti- 
mento un  tornio  che  lo  rende  più  ccrente  al  progetto  e 
al  carattere  di  queste  salire  .  Torse  Giuvenale  slesso  la 
intendeva  cosi  ,  ma  non  ha  scelto  il  modo  più  accon- 
f  io  di  farsi  intendere  .  lo  ho  cercato  sposso  di  tradur  più 
r  intenzione  dell' autore  che  i  termini  . 

V.  86.  Disciirsus.  Termine  indclermiiiato  e  di  va- 
rio senso  .  Il  più  opportuno  sombra  quello  dell'incostan- 
za con  cui  l'uomo  va  scorrendo  di  voglia  in  voglia  . 

V.  90.  Ad  casinn  tahulae .  Agli  eventi  del  dado  fa- 
vorevoli o  avversi ,  secondo  che  quello  cadeva  sopra  la 
tavola. 

V.  92.  Simplexne  fiuor&c.  11  perder  una  ta!  somma 
sarebbe  allo  di  semplice  furore:  ma  il  lasciar  nel  tempo 
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slesso  perir  di  freddo  un  povero  servo  per  non  aver  tuni- 
ca, è  un  furore  unito  a  una  barbarie  brutale 

y.  à-"  Simplexne  furor ,  ses/ertia  cenliim  perdere  ec. 
Il  valor  del  sesterzio  vien  ragguagliato  dagl'interpreti 
alle  nostre  monele  con  qualche  diversità .  Basta  sapere 
che  v'erano  tra  i  Romani  i  scstcrzj  piccioli  e  i  gran- 
di, che  i  primi  si  dinotavano  col  nome  mascolino  5c- 
sfertius  ,  e  i  grandi  col  neutro,  e  che  uno  <li  questi  ne 
valea  mille  degli  altri .  Nella  traduzione  la  voce  sester- 
zio si  prende  ora  per  l'uno  ora  per  l'altro.  11  luogo  ne 
farà  sentire  la  diHerenza  . 

V.  94.  lercula  septem .  I.a  parola  ferculum  corri- 
sponde nel  senso  e  ni  ll'ctiincdogia  al  nostro/70//a/e.  Gli 
antichi  Romani  non  oltrepassavano  nelle  loro  cene  le 
due  portate.  11  lusso  delle  cene  andò  crescendo  ,  non  pe- 
rò più  che  ai  tempi  nostri  .  Solevano  anche  coloro  clie 
i\  chiamavano  per  derisione  o  per  invidia  beat),  al  le- 
varsi d'ogni  portata  cangiar  parimenti  le  tavole.  La 
frase  usata  nella  traduzione,  rinnovarle  mense,  si  adat- 
ta ad  un  senso  e  ali  altro:  la  mensa  si  rinnova  tanto- 
colle  nuove  tavole  che  colle  nuove  imbandigioni . 

V.  g.T.  Sportala  .  I  signori  grandi  e  senatori  di 
Roma  usavano  ne'  primi  ttmpi  trattener  a  cena  i  loro 
clienti  ,  i  quali  venivano  la  mattina  a  salutarli  a  casa. 
e  dopo  averli  corteggiati  per  la  città  gli  accompagnava- 
no alle  loro  abitazioni  ove  cenavano  con  loro  .  Questa 
cena  si  chiamava  recto,  come  a  dir  cena  vera  e  compita  , 
o  recto  perchè  cenassero  in  piedi  ,  e  non  già  adagiai' 
sui  letti  che  non  avrebbero  bastato  a  tanto  numero.  Que- 
ste cene  furc  no  poi  soppresse  da  Nerone  ,  e  introdotto 
r  uso  di  distriliuir  In  alcione  sporte  ai  clienti  varie  spe- 
cie di  cibi  .  A  questo  Cu  poi  sostituita  una  semina  di 
danaro,  per  lo  più  di  cento  qi'a;lranti.  Domiziano  inli- 
ne ,  ann  diala  la  legge  di  Nerone,  permise  di  dar  come 
prima  la  cena.  i\Ia  pochi  dei  grandi  fecero  uso  di  quo- 
to arbitrio,  e  trovc;rono  più  cccnomico   il  dispensar  ai 
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clienti  o  danari  o  carni,  secondo  che  loro  tornava  me- 
filio .  Queste  di%ersc  distribuzioni  conser\arono  però 
sempre  il  nome  di  sportula  . 

V.  q5.  Turhae  .  .  .  togatae  .  I  clienti  ,  che  andava- 
no a  salutar  i  protettori,  doveano  portar  indosso  la  to- 
ga in  segno  di  riverenza  ;  e  spesso  da'.le  loro  visite  non 
ritraevano  tanto  da  farsene  una  nuova  .  Marziale  scher- 
za su  ciò  in  varj  luoghi  con  molta  grazia. 

V.  9".  Ille  tamen .  Chi  è  quest'/V/e"  Può  intender- 
si il  padrone  e"l  custode:  io  l"  ho  riferito  al  primo  al  qua- 
le sembra  convenirsi  meglio  secon<lo  l'oggetto  della  sati- 
ra .  Qui  comincia  una  digressione  di  quaranta  versi ,  che 
forma  una  scena  comica,  viva  e  piccante,  ed  è  forse  il  so- 
lo luogo  che  partecipi  della  grazia  Oraziana  .  Questa  gra- 
zia però  non  è,  come  non  doveva  essere,  senza  ama- 
rezza; perche  serve  all'indignazione  che  il  poeta  vuol 
eccitare  contro  i  vili  magistrali  ,  clic  prostituiscono  la 
loro  dignità  per  un  po' di  guadagno  ,  contro  i  ricchi  di- 
visi tra  la  vanitù  e  l'avarizia,  e  contro  l'impudenza 
d'un  furfante  insolente,  che  si  gloria  d'una  opulenza 
acquistata  coli"  infamie,  lo  però,  per  far  sentir  meglio 
l'oggetto  dell'a'itore,  e  scusar  la  digressione  che  potea 
spmbrar  gratuita  e  un  po'lunga,  volli  premettere  i  versi 
Comica  e  trista  scena  ,  ec.  A j-restiamci  ad  iKÌiria  .  Del 
rc>to  questo  primo  pezzo  del'a  scf-na  si  chiude  con  un'  i- 
ronia  amara  ,  seguita  da  una  smtcnza  suljlime  ,  e  duna 
verità  eterna,  e  che  ben  meritava  d' essere  ann-inziata 
con  una  apostrofe  ammirativa,  e  colla  disposizione  più 
energica  dtlle  parole. 

V.  loo.  Ipsos  Trojugeiias.  Le  famiglie  nobili  di  Pioma 
pretendevano  discender  da  Enea ,  o  da  alcuno  de' suoi  com- 
pagni .  Questa  genealogia  Irojana  non  ha  ancora  perduta 
la  sua  influenza  .  Molti  degli  antichi  nobili  erano  caduti  in 
tal  bassezza,  e  quel  eh'  è  più  i  priraarj  magistrali  civil  i 
cosi  avviliti  sotto  la  d  espotica  onnipotenza  dei  tiranni  j 
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dio  uè  quelli  uè  questi  non  si  vergognavano  eli  corteggiar 
coloro,  che  andarono  all'opulenza  per  la  via  del  delilto  o 
dell' igiiouiiiiia  per  buscarne  una  misera  sportula. 

V.  loi.  Da  praetori.  Oneste  parole  vengono  attri- 
buite ai  personaggi  slessi,  benché  quel  dcinde  può  farne 
dubitare.  Sembrano  piuttosto  ordini  che  dà  il  padrone  al 
banditore. 

V.  102.  Scd  libcrtiniis.  Questa  èia  risposta  del  no- 
lajo  e  del  muggiordomo  a!  padrone,  o  se  si  vuole  ai  nobi- 
li e  magistrati  da  sportula.  Nella  distribuzione  era  neces- 
sario un  ordine.  Il  notajo,  che  rispettava  più  la  ricchezza 
che  la  nobiltà ,  si  prevale  della  priorità  del  tempo  a  favore 
del  libertino  dovizioso  .  Liberlino  dicevasi  anticamente 
il  figlio  d'un  liberto  .  In  progresso  sembra  essersi  così  detto 
il  liberto  stesso ,  cioè  il  servo  latto  libero . 

V.  i()4.  In  aure fcnestrae  .  I  nativi  dell'oriente  usa- 
vano portar  gli  orecchini  come  le  femmine  .  Quindi  le 
orecchie  forate  palesavano  la  loro  origine. 

V.  106.  Quadì ingerita  parant .  Cioè  4oo, 000  sesterzj 
piccioli:  questo  era  appunto  il  censo  richiesto  dalla  legge 
per  esser  ascritto  all'ordine  equestre . 

V.  108.  Corvinus  opes  .  Non  si  poteva  esser  nò  pili 
nobile,  né  più  miserabile.  Questo  Corvino  dovea  discen- 
dere da  quel  Valerio  ,  che  primo  ebbe  questo  nome,  tanto 
celebralo  dagli  scrittori  latini . 

V.  109.  Fallante ,  et  lAclnis.  Fallante  liberto  onni- 
potente e  facollosissimo  dello  stupido  imperator  Claudio  . 
Licino  altro  liberto,  e  prima  barbiere  d'Augusto,  e  tanto 
ricco  che  prestava  talora  grosse  somme  al  padrone  stesso. 
Forse  costui  aveva  un  fratello  o  un  figlio  ugualmente 
ricchi  . 

V.  d."  Exspectenl  ergo  .  Parole  del  poeta  ,  poste  in 
bocca  del  maggiordomo  per  amarezza  di  scherno. 

\  .110.  Sacro  7iec.  cedat  honorl.  La  dignità  di  tribù" 
no  era  i.^crosanta  e  inviolabile . 
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V.  111.  Pedibus  qui  re  ne  rat  albis .  Ai  servi  che  sì 
esponevano  in  vendita  nel  foro  si  soleva  imbiancar  i  piedi 
tli  creta  improntata  col  marchio  del  loro  padrone. 

V.  1 16.  Quaeque  salutato.  Le  interpretazioni  di  que- 
sto luogo  oscurissimo  sono  cosi  bizzarre  e  sforzate  che  non 
ho  cuor  di  ripeterle.  Io  lascierò  nelle  sue  tenebre  questa 
gergo  indecifrabile,  contentandomi  di  osservare  :  i.^che  i 
vaneggiamenti  degl'interpreti  debbono  tulli  esser  messi  a. 
carico  dell"  autore,  il  quale,  checché  s' intendesse  ,  tisò 
sempre  un  ircocervo  di  locuzione.  2.''  Che  quand'anche 
il  senso  fosSL"  chiaro,  la  parlicolarità  acigiunla  al  nome 
della  Concordia  sarebbe  sempre  inopportuna  ,  distraendo 
essa  lo  spirilo  da  una  sentenza  sublime  per  fissarlo  sopra 
jin  incidente  estraneo:  e  ciò  atiche  per  più  sconvenienza 
nella  conclusione  del  sentimento.  11  distinguer  con  preci- 
sione quando  il  senso  principale  animi  tta  o  escluda  gli  ac- 
cessori ,  e  quali  gli  si  convengano  o  no,  è  un  segreto  dei 
più  importanti  dello  siile  ,  e  non  sempre  ben  conosciu- 
to nemmeno  dagli  scrittori  più  celebri .  lo  mi  sobo  guar- 
dalo dal  trasformar  la  Concordia  in  una  cicogna  ,  o 
parlar  d'una  Dea  come  d'uno  uccello,  e  lasciai  che  la 
cicogna  salutasse  il  sao  nido  oviuique  le  piacesse  fuor- 
ché  ne' miei  versi  . 

V-  120.  Densissima  centi/m.  Questa  seconda  parte 
«Iella  scena  delle  sporlule  è  ancor  più  graziosa  della  pre- 
cedente .  Non  può  però  negarsi  che  non  sembri  un  pro- 
lungamento ,  né  chiamato  abbastanza  dal  soggetto  gene- 
ral della  satira  ,  né  mollo  in  accordo  collo  stile  domi- 
nante.  Lo  spettacolo  delle  lettighe ,  1' artifizio  per  galj- 
bar  il  maggiordomo,  i  clienti  delusi  nella  speranza  del- 
la cena  sono  tulli  oggetti  di  curiosità  atti  a  promuover 
il  riso  più  che  la  bile .  Ad  ogni  modo  dobbiamo  esser  gra- 
ti all'autore,  che  ci  ha  ristorati  alriuanto  dal  peso  d'u- 
na lunga  e  uniforme  declamazione  .  Questo  luogo  mo- 
stra che  Giuvcnaie  avrebbe  sapulo  emular  le  grazie  dO— 
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Tazio,  se  i  suoi  soggetti  non  avessero  richiesto  allrlmen- 
li  ;  cosa  non  osservata  abbastanza  dai  critici  prevenuti  . 

V.  128.  Jurisqiie peiitus  Jpollo .  Allude  alla  statua 
«l'Apollo  posta  nel  foro . 

V.  lóo.  .^.gyptìus.  Chi  sia  questo  Egiziano,  o  prin- 
cipe degli  Arabi  (  che  tanto  vale  in  greco  Arabarches)\\(ir^ 
è  ben  certo.  Qualunque  sia,  è  chiaro  dal  contesto  che 
Giuvenale  il  credea  deguo  di  tutl'allro  che  d'una  statua. 

V .  1 3 1 .  Cii'jus  ad  effigieni  non  tantum  mejerefas  est . 
Ho  seguito  la  lezione  e  spiegazione  comune.  Il  Silvestri 
però  dà  a  questo  luogo  un'altro  senso,  e  vi  adatta  il  testo 
col  disporne  le  parole  in  quest'altro  njodo  : 

Cujus  ad  ejfjfigiem  tantum  non  mcjere  fas  est  . 
Come  se  a  questa  sola  statua  fossesi  usalo  l'onore  di  esen- 
tarla dal  destino  delle  statue  collocate  nei  luoghi  pub- 
blici.  Questa  variante  non  è  punto  sforzata,  e  il  senso 
può  esser  ammesso  .  Io  però  m'  attenni  al  primo  perchè 
meglio  adattato  all'  intenzione  del  satirico  di  avvilir 
quest'uomo  ,  intenzione  abbastanza  espressa  dal  nescio 
quls  e  dall'  ansus  .  Il  contrasto  fra  la  statua  e 'l  merito 
della  persona  spicca  assai  meglio  nella  lezione  ordinaria  . 

V.  ir)4.  Spes  hominuml  Epifonema  burlescamente 
morale  . 

V.  i4p.  Vtore  vells .  Con  questa  formula  1"  autor*: 
intende  di  darsi  animo  a  proseguire  11  suo  piano  satirico  , 
ma  non  mostra  di  curarsi  che  il  lettore  l'intenda.  Qui 
non  ce  uè  legame  tra  un  senso  e  l'altro,  uè  indizio  di 
alcun  passaggio,  ne  chiarezza  ,  né  compimento,  né  con- 
venienza di  frase''  Chi  s'aspettava  le  vele  ove  non  ve  nul- 
la che  ricordi  il  mare?  E  dove  sono  dirette?  Contro  il  vi- 
zio ?  Chi  ce  io  dice  ?  E  poi  non  era  esso  sulla  cima  d'un 
precipizio?  Questa  soppressione  riesce  più  strana  in  Giu- 
venale ,  che  soprabboiuìa  tanto  iu  amplilicazioni  oziose  ; 
ma  egli  non  è  il  solo  tra  i  classici  che  abbia  un  tal  vez- 
zo.  GÌ' idolatri  scolastici,  mettono  queste  maniere  a  ca- 
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pò  di  raerito,  e  le  ammirauo  coiue  tratti  di  concisione 
Buergica  .  Ma  v'è  qualche  diflereuza  ira  il  conciso  e  lo  sle- 
gato ,  tra  il  senso  compressivo  e  lo  storpio.  La  traduzio- 
ne ha  cercalo  di  conciliare  l'energia  colla  chiarezza,  e 
spero  che  Giuvenale  non  se  ne  olieuda  . 

V.  lóo.  Dicas  /tic.  Comincia  un  dialogo  tra  il  poe- 
ta e  un  amico  . 

V.  ìbt.  Quid  refert  .  Credo  anch'io  col  Silvestri 
che  queste  parole  siano  del  poeta  che  risponde  .  Muzio 
è  qui  posto  come  nome  generico  d'uomo  satireggiato  , 
alludendo  a  quel  Muzio  morso  acerbamente  da  Lucilio. 

V.  i.TT.  Pone  Tigillinurn.  Tigelliuo  potentissimo  li- 
berto di  Nerone,  e  ministro  a  lui  non  meno  delle  più  in- 
giuste crudeltà  ,  che  delle  più  infami  neqiiizie. 

V.  B.*'  Taeda  lucebls  ia  illa.  Allude  all'atroce  sup- 
plicio  inventato  da  quel  tiranno,  ed  eseguito  in  particola- 
re contro  i  cristiani ,  col  quale  i  miseri  condannati  si  vesti- 
vano d'una  tunica  imbevuta  di  materie  untuose  e  bitumi- 
nose, indi  con  un  uncino  conlilto  nella  gola  si  appende- 
vano ad  un'alta  trave,  appiccandovi  di  sotto  il  fuoco,  on- 
de servissero  di  fanali  ad  illuminare  la  notte. 

V,  167.  Et  latum  media.  Verso  di  varie  lezioni,  ia 
©gnuna  delle  quali  il  verso  fa  a  cozzo  colla  gr:immatica . 
Oscuro  ed.ÌHutile,  non  vai  la  pena  d'esser  disaminato, 
non  che  tradotto .  Chi  vuol  saperne  di  più ,  legga  le  note  di 
varj . 

V.  161 .  Jccusator  erìl,  qui  verbunidixerit,  hic  est .  È 
difficile  con  questa  lezione  conciliar  il  senso  colla  gi'am- 
matica .  Pure  ninno  dei  comentatori  non  mostrò  di  avve- 
dersi uè  del  bisogno  uè  del  modo  di  questa  conciliazione. 
Uua  leggierissima  variante  può  sola  render  aggiustato  il 
Sentimento,  e  la  sintassi  corretta  .  In  luogo  di  quidixerit , 
leggasi  cui  dixeris,  e  tutto  è  nell'ordine.  L'amico  di  Giu- 
venale avea  detto  or  ora:  se  tu  scontri  quel  tristo  poni  il  di- 
to sulle  labbra,  altrimenti,  segue  a  dire,  quello  slesso  al 
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quale  ai'rai detto  egli  è  desso,  si  farà  tuo  delatore.  Con 
questa  correzione  non  v'  è  più  né  intoppo  né  oscurila  ,  Se 
qualche  variaatista  di  prote-^sione  mi  domanda  in  qiial 
codice  ho  trovato  questa  variante  ,  rispondo  in  quello  del 
buon  s  nso  :  se  un  lai  codice  non  gli  sembrasse  autentico 
non  ho  che  aggiungere  . 

V.  i64.  Aut  multum  quaesitus  Hylas .  Ila,  garzone 
amato  da  Ercole ,  che  si  affogò  nel  fiume  Ascanio ,  ov'  era 
andato  ad  attinger  acqua,  tratto  dal  peso  dell'urna.  Er- 
cole per  cercarlo  abbandonò  la  spedizione  degli  Argonau- 
ti. Teocrito  gentilmente  lo  suppone  rapito  dalle  Ninfe  par 
la  sua  bellezza  ,  Ma  che  ha  qui  a  fare  il  giovinetto  Ila  con 
Acbillt;?  S'invitava  il  satirico  a  ferir  colla  penna  gli  eroi 
amichi  ,  ledi  cui  trafitture  non  offendevano  alcuno.  Ho 
sostituito  perciò  gli  Edipodi,  credendo  che  stiano  meglio 
in  tal  compagnia. 

V.  171.  Quoi'um  riami  aia ,  cioè  i  morti .  Queste  due 
strade  p\ibbliche  erano  sparse  di  monumenti  sepolcrali. 

SATIRA    II. 

V.  2.  Sedem  Jìgere  Cumis .  Città  antichissima  della 
Campania  felice,  celebre  per  l'antro  della  Sibilla,  detta 
appunto  Cumea. 

V.  4.  Janna  Bajanun  est .  Per  andar  da  Roma  a 
Baja  la  strada  diritta  era  Cuma ,  che  perciò  diveuia  luogo 
di  gran  passaggio  e  di  comodo .  Baja  era  città  amenissima 
sulla  stessa  spiaggia ,  famosa  per  l' acque  termali ,  e  ancor 
più  per  ogni  specie  di  lascivia  e  <li  lusso,  e  perciò  fre- 
quentatissima dagli  opulenti  Romani  e  dai  giovani  di  bel 
tempo  ,  com'è  in  generale  di  tutte  le  terme,  ov' altri  ven- 
gono a  cercar  salute  nei  bagni  d'Esculapio,  altri  a  per- 
derla nei  laghi  di  Venere. 

V.  5.  FelProchjtaììi  praepono  Suburrae.  Prochita 
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era  i^n'isoletta  deserta  fra  Capo  Miseno  ed  Isclvia.  Sulur^ 
/■ocont'^a  !a  di  Rorr^a  popolai  ssima,  e  piazza  di  mercato, 

V.  9.  Augusto  recilatUes  mense  poelas  .  Le  recite 
giorna'  ere  enaiisfanli  dei  p-if  ti  solevano  dapprima  termi- 
nare nei  mesi  caldi-,  nei  quali  i  cittadini  agiati  abbandona. 
ranoRoina  per  villeggiare.  Nell'età  di  Ginvenale  la  tur- 
ba poetica,  per  somigliarsi  meglio  alle  cicale,  continuava 
a  cantaccliiare  anche  nel  boUor  della  state.  Del  resto  Pli- 
nio il  giovane  avea  miglior  opinione  che  Ginvenale  di  co- 
teste  radunanze  di  recita,  e  le  reputa  lodevoli  ed  utili;  e 
condanna  piuttosto  quei  tanli  sfaccendati,  che  v'interve- 
nivano a  slento ,  evi  stavano  sbadati  ciarlando  e  bisbi- 
gliando fra  loro  .  O  Plinio  era  troppo  indulgente,  o  Gin- 
venale  troppo  severo  :  e  forse  1'  uno  e  1"  altro  .  Le  recite  era- 
no di  poesia:  il  primo  era  prosatore,  il  secondo  poeta. 

V.  1 1 .  y/d  i'eteres  arcus  ,  madldamque  Capenam .  Ta. 
tende  gli  archi  eretti  ai  tre  Orazj  presso  la  porta  Capena  , 
ossia  di  Capua  ,  delta  umida  per  gli  acquidotti  che  vi  pas- 
savano sopra . 

V.  1 2.  Nocturnae  Numa  conslituehat  amicae .  Ninna 
p(^r  dar  credito  alle  nuove  sue  leggi  fingeva  d'aver  la  notte 
\\n  congresso  colla  Ninfa  Fgeria,  che  suppouevasi  abitare 
nella  selva  Ericina  fuor  della  porta  Capena,  ov'era  una 
fonte  a  lei  sacra  ,  e  un  tempietto  dedicato  alle  ISIuse. 

V.  i3.  Locantur  Judaels  ,  quorum  cophirius  faenitm~ 
que  suppellex .  I  Giudei  dopo  la  distruzione  di  Gerusa- 
lemme s  erano  in  gran  numero  rifugiali  a  Roma  ,  e  a  loro 
erasi  data  in  affitto  dal  pubblico  la  detta  selva  ,  ove  potes- 
sero ricovrarsi.  Ridotti  però  alla  mendicità  ,  non  aveano 
per  loro  sostanze  che  una  cestella  da  riporvi  i  loro  scarsi 
alimenti,  e  un  po' di  fieno  per  1"  asinelio  ,  e  con  questo  ap- 
parato andavano  pitoccando  ppr  la  città;  il  che  die'luogo  a 
Ginvenale  di  dire  eh'  era  ridotta  a  mendicare  la  stessa 
selva . 

V.  i25.  Fatigatas  ubi  Daedalus  exuit  alas .  Suppone- 
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vasi  che  Dedalo  dopa  il  suo  viaggio  aereo  si  fosse  riposafc» 
in  Clima . 

V.  29.  Vivant  Artoìius  islic  Et  Catulus.  Due  perso- 
ne allora  note,  falle  ricche  collo  spionaggio  o  con  arti  vili . 

V.  53.  Et  praebere  caput  domina  venale  sub  kasta. 
Qiiesle  parole  farebbero  credere  che  cosloro  solfrissero  di 
vender  se  stessi  all'  incanto  ;  il  che  è  assurdo .  E  da  stupir- 
si che  il  Silvestri  siasi  attenuto  a  questo  senso .  Io  ho  cer- 
cato di  dir  colla  traduzione  ciò  che  dovea  dirsi  dal  testo . 

V.  56.  Munera  nane  ediint.  I  giuochi  dei  gladiatori , 
fletti  munera  per  eccellenza,  esigevano  gravissime  spase: 
perciò  nei  lempi  della  repubblica  no-n  si  davano  che  dai 
personaggi  più  distinti  per  titoli  o  per  facoltà. 

V.  d.°  ^'e/.so /)o///ce  w//^//5 .  Terminati  i  giuochi ,  il 
pepilo  era  l  arliitro  del  destino  dei  gladiatori  ch'erano 
S'^pravvissuti .  Il  s'do  moto  dille  dita  decideva  della  loro 
vila.Sela  turba  stendeva  il  pollice  orizzon'atmente,  s'in- 
tendeva che  accordasse  a  un  tal  gladiatore  la  grazia  di  vi- 
Aere;  se  poi  lo  rivolg-va  all' ingiù,  lo  voleva  ucciso,  e 
l'impresario  dei  giuochi  si  faceva  un  pregio  di  dar  tosto 
questa  onesta  soddisfazione  al'a  canaglia  imperante. 
Questo  è  il  sen^o  del  versta  pollice.  La  frase  opposta  pre- 
mei e  pollìcem  indicava  l'alto  di  grazia. 

V.  42.  Mot  US  Astrortan  ignoro  .  La  scienza  degli 
astri  non  era  allora  che  l'astrologia  gludiciaria  ,  fonte  pe- 
renne d' imposture  e  di  frodi  spesso  nialeRche.  Quindi  il 
nome  d'astrologo  era  tanto  infame  non  che  ridicolo  pres- 
so i  sensati  e  gli  onesti ,  quanto  esaltato  e  adorato  dagli  am- 
biziosi,  dai  superstiziosi,  e  dai  tristi. 

V.  47.  Nulli  Comes  exeo .  Vale  a  dire  non  ceixo  d'es- 
ser cliente  d'alcun  grande,  né  lo  corteggio  per  la  città,  co- 
me suol  farsi  dai  meno  agiati . 

V.  49.  Nisi conscius .  Marziale  autentica  il  detto: 
ì'is  Jicri  dives  ,  Bithynice?  conscius  està .  L.  6.  ep.  5o. 

V.  62.   Syrusin   Tiberim  de^uxit  Orontes .  Stainlit» 
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in  Siria,  come  in  altre  parti  dell'Asia,  il  regno  dei  Mace- 
doni,  quei  popoli  aveano  adottato  la  lingua  e  le  usanze 
greche,  e  si  riguardavano  come  Greci  adottivi  o  aloienoba. 
stardi . 

V.  66.  Pietà  lupa  barbara  milra.  La  mitra  era  una 
specie  di  cuffia  usata  dai  Lidj  e  Frigj,  e  presa  per  indizio 
di  mollezza  . 

V.  67.  Trechedipna.  Il  st^nso  di  questo  termine  oscu- 
ro ed  ambiguo  fece  molto  fa;;tasti(,are  i  conientaturi .  Chi 
vuol  che  signitichi  una  sprcie  di  calzari,  chi  uuaNestedi 
foggia  greca  ,  e  chi  ima  divisa  o  livrea  di  quelli  che  si  eser- 
citavano nella  palestra.  Se  vuoisi  stare  all'etimologia,  il 
vocaì)olo  è  derivato, e  composto  di  due  voci  greche,  trec/io, 
che  vale  correre,  e  dipnon  cena  .  Questi  due  rapporti  fan- 
no credere,  1.°  che  questo  arnese  qualunque  sia  servisse 
a  camminare  più  speditamente  e  senza  imbarazzo  della 
persona:  2.°  che  il  vocabolo  siasi  applicato  per  ischerno 
ai  parafiti  di  professione,  o  ai  loro  imitatori,  che  aveano 
bisogno  di  marciare  sciolti  e  spediti  per  giunger  a  tempo 
air  ora  di  cena  .  Ma  l' etimologia  non  e  sempre  un  garante 
sicuro  dtl  senso  attuale  dei  termini ,  giacche  sappiamo  che 
quesla  indica  talvolta  la  circostanza  più  che  la  cosa,  e  col 
progresso  del  tempo  il  termine  restando  lo  stesso  perde  il 
rapporto  colla  circostanza  svanita  e  obbliata  ,  e  non  serve 
che  d"un  segno  verLale  ,  che  sveglia  l'idea  della  cosa  spo- 
gliata degli  accessori .  Il  mestier  di  parasite  era  comune  ai 
Romani  molto  innanzi  l'arrivo  dei  Greci,  ne  il  sentiuiento 
dominante  s" accorda  molto  con  questa  spiegazione.  Dal 
verso  seguente  e  dal  contesto  di  tutto  il  luogo  apparisce  che 
l'autore  vuol  qui  riprovare  e  deridere  la  moda  ,  che  anda- 
va prendendo  il  popolo  d' imitar  le  usanze  dei  Greci ,  ini- 
ziandosi negli  esercizi  ginnastici,  e  vestendosi  alla  foggia 
dei  lottatori.  Io  perciò  ho  dato  al  teiiuine  trechedipna  un 
senso  analogo  a  questa  idea  ,  non  tanto  perchè  lo  creda  il 
più  certo,  jna  perche  parmi  più  coerente. 
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V.  68.  Feri  niccteiia.  Collane  che  si  davano  in  pre- 
mio a  chi  riportava  la  vittoria  ,  indicata  col  termine  grec» 
nice . 

V.  69.  Hic  alta  ,Qz.  Sicione  città  del  Peloponneso, 
Amidone  di  Macedon  a,  Andro  isola  del  mar  Egeo,  Samo 
dell  Icario,  Tralice  Alabanda  città  dell'Asia  minore,  au 
tiche  colonie  de'  Greci  . 

V.  74.  Isaeo  torrentior.  Iseo  non  è  l'antico  maestro 
di  Demostene ,  ma  un  retore  celebratissimo  di  qne.  tempi , 
Abbiamo  un  pieno  elogio  di  lui  presso  Plinio  /.  2.  ep.  3. 
La  sola  voce  torrentior  spiega  tutte  le  qualità  del  suo  stile: 
esuberanza  ,  veemenza  ,  e  rapidità  . 

V.  93.  yln  mellor ,  ec.  Tulti  i  comentatori  e  tradut- 
tori danno  a  questi  versi  un  senso  che  paruìi  lontano  dal 
vero.  Suppongono  lòsì  che  l'autore  intenda  di  dire  che  i 
Greci  erano  perfett!  commedianti,  prendendo  questo  termi- 
ne nel  senso  proprio ,  e  che  rappresentavano  a  meraviglia 
ora  i  caratteri  familiari ,  ora  quei  della  favola.  Io  non  so 
accomodarmi  a  questa  spiegazione  ,  che  s'accorda  poco 
colla  grammatica,  e  ancora  meno  coli" intendimento  di  tut- 
to il  luogo.  Si  traila  di  mostrare  che  i  Greci  erano  maestri 
nell'arie  di  adulare  ,  di  fingere  tulli  gli  alletti  e  i  caratteri 
colle  parole  e  gli  alteggiamenti .  Quindi  acconciamente  li 
chiama  commedianti  non  da  scena  ,  ma  da  camera  ,  e  ne 
fa  un  parallelo  coi  commedianti  di  professione  ,  preferen- 
doli a  questi  tuttoché  eccellenti.  Che  ciò  sia  vero  lo  prova 
ciò  che  segue  immediatamente.  Soggiunge  egli  che  né  An- 
tioco ,  né  Slralocle ,  uè  gli  altri  non  hanno  niente  di  mira- 
bile appello  a  costoro  ;  e  si  annunzia  col  iiec  tamen ,  il  che 
mostra  chiaramente  che  di  sopra  avea  parlalo  dei  comme- 
dianti veri,  ai  quali  preferisce  nell'arte  di  contraffare  i 
personaggi  i  Greci  commedlanli  dell'adulazione,  e  come 
tali  li  mette  in  azione  graziosamente .  Perciò  la  descrizio- 
ne dell'eccellenza  dei  mimi  nel  rappresentar  i  personaggi 
comici  0  milologici,  applicala  ai  Greci  stabiliti  nelle  case 
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^el  grandi ,  non  ha  che  fare  colia  loro  condizione  ;  e  le  fa- 
yole  indicale  non  avendo  un  rapporto  diretto  coil' adula- 
zione, eh' è  il  vero  oggetto  di  questo  luogo,  verrebbero  a 
rompere  il  senso  del  contesto ,  e  a  sceraarue  il  sapore  pic- 
cante. Per  questa  ragione  panni  che  lutto  il  luogo  debba 
intendersi  cosi  :  V'è  forse  un  vero  istrione  sulle  scene  ,  che 
rappresenti  meglio  tulli  i  personaggi,  di  quel  che  fanno  i 
Greci  nelle  ca^e.  per  trovar  fede  nell' adulare  i  loro  padro- 
ni? Né  quello  che  sostiene  la  persona  di  Taide,  o  le  parti 
di  moglie,  uè  quello  the  rappresenta  la  Ninfa  Doride  ignu- 
da nell'acque,  non  vanno  loro  innanzi:  benché  questo 
istrione  in  particolare  lo  faccia  con  tanta  evidenza  di  ve- 
rità che  credi  di  udire  non  un  attor  ma  una  donna ,  e  quasi 
ne  raffiguri  il  sesso.  Pure  né  Arcliigene ,  né  Sostrato  ec. 
(che  dovevano  essere  appunto  gli  attori  di  quelle  favole) 
non  hanno  più  niente  di  mirabile  se  si  ragguagliano  ai 
Greci.  Con  questa  interpretazione  il  senso  riesce  più  netto 
spili  coerente.  Ciò  però  non  basta  a  salvar  Giuveuale 
dalla  taccia  di  prolissità  e  d'intemperanza.  Non  occorre- 
va che  far  un  cenno  sugl'istrioni,  e  il  Nec  tamen  Antio^ 
ohus  ec.  bastava  all'  oggetto  e  al  proposito.  Ma  che?  il  no- 
me degl'istrioni  ricorda  al  nostro  satirico  le  favole  in  cui 
si  distinsero  .  Quella  di  Doride  l'avrà  colpito  più  al  vivo  ; 
egli  non  può  rinunziare  alla  compiacenza  di  (arne  una  de- 
scrizione rettorica.  S'ella  poi  quadri  esattamente,  se  ser- 
va all'oggetto  principale,  o  se  ne  discosti,  quest'è  un  affa- 
re di  gusto  ,  che  non  é  la  qualità  dominante  del  nostro  au- 
tore .  Io  cercai  di  toglier  al  'esto  anche  questa  macchia  lu- 
minosa ,  ed  ho  sacrificata  l'ampliiicazione  all'aggiusta- 
tezza . 

V.  99.  Aiit  Stratocles  .  Stratoele  e  Demetrio  son» 
istrioni  lodalissimi  da  Qmntiliauo. 

V.  io3.  Accipit  end rom idem .  Sorta  di  veste  pelosa 
e  pesante,  usala  in  particolare  dai^ii  atleti  nell" uscir  daìla 
palestra  per  non  infreddarsi . 
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V.  106.  Afacie  jaclare  manus .  Questo  aito,  ora  co- 
mune e  preso  per  indizio  cU  semplice  alfttlo  e  cordialità, 
era  in  origine  iiu  atto  di  divozione  religiosa,  e  da  ciò  ap- 
punto è  dedotto  il  verbo  adorare ,  eh'  è  lo  stesso  che  acco- 
star la  mano  alla  bocca,  ad  os  .  Quindi  1'  ubarlo  verso  gli 
uomini  si  prendeva  per  un  segno  di  adulazione  notabile. 

V.  108.  Si  trulla  inverso  ec.  Altri  incendono  questo 
luogo  del  suono  che  manda  il  bicchiere  compresso  dalie 
labbra  quando  il  vino  si  tracanna  ghiotlameute  .  Io  però 
ho  creduto  meglio  alteuermi'  al  senso  adottato  dal  Silve- 
stri, dittj-o  il  Dalecanipio  ,  il  Demstero  ,  ed  altri .  Per  ve- 
rità, dice  questo  interprete,  dopo  gli  attisconci  che  qui  si 
figura  il  poeta  praticali  da  quel  signore ,  e  applauditi  con 
servile  adulazione  dal  Greco,  non  si  poteva  aggiugner  allio 
che  quello  che  mi  sono  figurato  nella  spiegazione ,  onde 
anche  in  questo  satirico  motteggiamento  oratio  semper  ex- 
crescat,  secondo  i  retto  rici  insegnamenti;  ne'  quali  Gin  ve- 
nale rispellava  troppo  la  scuola  per  trascurarne  un  pre- 
cetto ragionevole  in  un  luogo  che  parca  richiederlo  espr e&- 
»amente . 

V.  uri.  Majoris  ahollae .  Col  nome  A' abolla,  sorta 
di  vesta  militare,  s'intendeva  anche  il  pallio  iilosolico  .  La 
frase  di  maggiore  abolla  è  benissimo  appropriata  al  delit- 
to d'un  uomo  della  setta  stoica,  che  iacea  pompa  della 
più  raffinata  virtù. 

V.  116.  Stoicus  occidit  Baream .  Questo  infame  stoi- 
co era  un  certo  Quinto  Egnazio,  che  sotto  il  manto  della 
filosofia  celava  1' avarizia ,.  e  1' inonestà  d'ogni  specie. 
Cliente,  amico  e  famigliare  di  Barca  Sorauo  ,  senatore 
d' alta  e  giusta  fama ,  non  si  te'  scrupolo  di  tradirlo  per  da- 
naro, e  servir  di  falso  tesdnionio  contro  di  lui;  con  che 
diede  a  Nerosie  il  mezzf)  di  sfogar  la  sua  malvagità  col  met- 
terlo a  mortj  .  Tacilo  parla  di  questo  fatto  nelLib.  16.  de- 
gli Annali . 

Egu.:zio,  seconJo  Sifilo  ,  era  oriundo  e  nativo  di  Beri- 
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lo,  ma 'fu  educato  in  Tarso,  città  celebre  della  Cilicia, 
ov'era  ima  scuola  di  filosofia  assai  frequentata  . 

V.  118.   Gorgonei cahalll .  S' intende  il  cavai 

Pegaso,  nato  dal  sangue  della  Gorf^^ne.  Le  favole  raccon- 
tavano che  questo  cavallo  domato  da  Bellerofontp  lo  avea 
poscia  rovesciato  al  suolo  nei  campi  Alci  situati  presso 
Tarso.  Questo  termine  in  greco  vuol  dir  tallone.  Ciò  bastò 
agli  antiquari  ed  etimologisti  di  Grecia  per  immai^inare 
che  Bellerofonte  in  quella  caduta  si  fosse  infranto  il  tallo- 
ne, e  che  da  questo  caso  memorabile  fossesi  imposto  alla 
città  il  nome  di  Tarso  .  ^la  qual  puerilità  è  questa  del  no- 
stro satirico  di  cavar  fuora  questa  cantafavola  per  indirnr 
con  una  circonlocuzione  vanamente  p'^etica  la  patria  d  E- 
gnazio?  E  che  iuiportava  per  il  suo  delitto  eh"  ei  fosse  nat"> 
in  Tarso  pinttosto  che  in  Atene?  Anzi  pure  cerne  non  s'ac- 
corse che  con  ciò  dava  ai  Greci  il  mezzo  di  purgar  la  na- 
zione dall'infamia  di  costui ,  sostenendo  con  buona  appa- 
renza di  ragione  esser  un  abuso  di  termini  il  chiamar  gre- 
co un  uomo  nato  e  allevato  in  Cilicia' 

V.  126.  Quod  porro  offìcium  ec.  Non  può  far«i  un 
cemento  più  esatto  e  più  spiritoso  a  tutio  questo  luogo  di 
qviello  che  ce  ne  dà  Marziide  coli"  epigramma  diretto  al 
console  Paulo.  E  doppiamente  prezzo  dell'opera  il  porlo 
qui  sotto: 

Ciun  tu  la.'.rigeris  annum  qui fasclhus  iitras 
Mane  salutator  liinina  mille  teris , 

Hic  ego  (juidfaciam  ?  quid  nobis  Paule  relln  juis 
Qui  de  plebe  Numae ,  densaque  turba  sumus 

Qui  me  respiciat  dominum  regemque  vocabo  ? 
Hoc  tu  (  sed  quanto  blaiidius?  )  ipse  facis  . 

Lecticam  sellamque  sequar?  Necferre  recuso: 
Per  medium  pugnas  sed prior  ire  lutum. 

Saepius  assurgam  recitanti  carmina  ?  tu  stas  , 
Et  parilergem,inas  tendis  in  ora  manus. 
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Quid  faciet  pauper  cui  non  licet  esse  clienti? 

Diviùt  nostras  purpura  vestra  togas . 
V.  10  2.   Quantum  in  legione  tribuni  ec.  La  paga  dei 
tribuni  militari,  secondo  il  Lipsio,  al  tempo  di  Domizia- 
Jio  raonlava  a  quattrocento  dauari  romani . 

V.  i56.  Chìonem.  Meietrice  famosa  in  que' tempi: 
^larziale  ne  parla  in  più  luoghi . 

V.  107.  Hospes  Numinis  Idaei .  Il  nume  Ideo  era 
Ciliele,  adorala  sul  monte  Ida,  e  in  particolar  modo  nx 
Pessinuute  città  della  Frigia.  I  Romani  atterrili  da  var j 
prodigi  credettero  di  trovar  riparo  alle  sciagure  da  cu» 
erano  minacciati ,  procurando  che  fosse  trasportata  a  Ro- 
ma la  statua  di  quella  Dea.  Conveniva  prima  vedere  se  la 
Dea  ne  fosse  contenta  ;  ed  ella  per  mezzo  de' suoi  sacerdo- 
ti fece  rispondere  che  vi  assentirebbe,  ma  che  giunta  in 
Roma  voleva  alloggiar  in  casa  di  quel  cittadino  che  fosse 
riputato  l'ottimo.  A  P.  Scipione,  detto  poscia  Nasica,  gio- 
vine non  por  anco  questore,  toccò  l'onore,  forse  unico  al 
mondo,  d"  esser  per  l'eminenza  della  sua  probità  giudicate 
r  ottimo  ,  e  degno  di  aver  per  ospite  la  Dea . 

V.  iSg.  Servavit  trepidam  flagranti  ex  aede  Miner- 
dam.  S'intende  Lucio  Cecilio  Metello,  il  quale  essendosi 
incendiato  il  tempio  di  Vesta,  osò" cacciarsi  in  mezzo  alle 
fiamme  per  salvar  il  Palladio  ,  ossia  la  statua  di  Minerva, 
portata  da  Troja  ,  dalla  quale  secondo  i  Romani  dipende- 
rà il  destino  della  città  . 

V.  i44.  Et  SainotJiraciun.  Samotracia  era  un'isola 
del  mar  Egeo  .  Gli  Dei  de'Samotraci  sono  gli  slessi  che  gli 
Dei  Cabiri:  altri  però  gli  confondono  coi  Penati  di  Roma. 
La  loro  origine  ,  i  nomi ,  e  i  riti  erano  ugualmente  miste- 
riosi ,  e  quindi  più  rispellaljili . 

V.  i55.  Exeat ,  inquit  ec.  Il  popolo  di  Roma  nei 
primi  tempi  sedeva  agli  spettacoli  alla  rinfusa  senza  distin- 
zione di  ordini.  In  progresso  il  senato  fu  separalo  dal  po- 
polo, e  aliine  L.  Roselo  Olone  tribuno  della  plebe  assegno 
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si  cavalieri  un  seggio  distinto  nei  quattordici  gvad  ai  pros- 
simi al  teatro.  i\Ia  siccome  non  si  conlava  tra  i  cavalieri 
ohi  non  possedeva  una  reudita  di  4oo,ooo  sesterzi,  così 
accadde  per  le  vicende  dei  tempi  che  molli  onorati  ciltadi- 
ui,  perduto  il  censo  equestre,  perdessero  per  conseguenza 
i  diritti;  e  che  all'opposto  molte  persone  vili  strabocche- 
Tolmente  arricchite  fossero  ascritte  a  quell'ordine,  e  sot- 
Itntrassero  anche  a  questo  privilegio  .  Quest"  è  a  che  si  al- 
lude in  questo  luogo  .  Nella  traduzione  gii  si  è  dato  un  tor- 
nio intieramente  draraaiico  come  parava  esigere  il  luogo 
slesso . 

V.  i58.  Tlìinirapi  cullos  jupenes  .  Col  nome  di  Tin- 
jilrapo  s'intende  una  specie  di  gladiatori  detti  jetiarii , 
i  quali  con  una  rete  nella  mano  tentavano  di  allacciare  e 
trarre  a  se  la  testa  del  gladiatore  opposto  detto  mirmillo- 
ne,  il  quale  portava  sull'elmo  per  cimiero  la  figura  d'un 
pesce,  o  una  cresta.  La  voce  pinna  corrisponde  ad  ambe- 
due i  sensi .  La  traduzione  allude  ad  ambedue  le  classi  dei 
gladiatori . 

V.  i63.  Delaerant  olim  ec.  Allude  alla  prima  sedi- 
zione di  Pioma^uela  quale  il  popolo  si  ritirò  sul  monte 
sacro  . 

V.  168.  TictiVhiis  coenare  jììidet .  Perchè  questo  sen- 
timento non  sembri  in  contradizione  col  precedente  ci 
voleva  un  eppure.  11  iraduttor  ve  l'ha  posto. 

"V.  169.  J(ì  T'Tarsos  mensainque  sabeìlam  .  I  Marsi  e 
i  Sabini  popoli  del  Lazio  contigui  all'  Abn^zzo:  la  loro  fru- 
galità rusticale,  e  la  schietta  e  rozza  costumatezza  ,  eraue 
passale  in  proverbio  . 

V.  170.  f^eneto  duroqu3  cuculio.  Il  color  veneto  era 
quel  che  dicesi  da  noi  l'erde  mare . 

V.  175.  Colitur  si  quando  t/iealro  ce.  La  costruzione 
regolata  da  questo  5/  quando  non  è  compita  che  al  V.  177- 
jEquales  habitus  illic ,  similesque  videbis:  ma  la  distanza 
di  (piiatlro  versi  e  i  sentiiaeiili  iulrusi  fanno  che  il  senso  re- 


xxvni  ANNOTAZIONI 

golatore  sembri  isolato  e  penrl.mte ,  tanto  più  che  V illic  vì~ 
(lehis  può  formar  un  altro  senso  da  se  .  Io  ho  cercato  di 
render  la  costruzione  più  nella  e  la  descrizione  più  viva, 
separando  appunto  in  due  sensi  ciò  eh'  era  accozzato  iu  un 
solo. 

V.  175.  ExocJiiim.  Così  chiamavansi  in  Roma  certi 
intermezzi  burleschi  e  ridicoli ,  che  si  frammettevano  tra 
un  alto  e  T  altro  ,  e  nel  fine  della  tragedia,  per  sollevar 
l'uditorio  dalla  soverchia  tristezza  dei  casi  tragici.  L'usan- 
za degl'intermezzi  di  questa  specie  durò  anche  nei  nostri 
tea Iri  tino  a  questi  ultimi  secoli.  S'introdussero  poscia 
dai  Francesi  le  farse ,  che  sono  picciole  commedie  ,  0  piut- 
tosto alti  comici  di  soggetto  familiare  e  scherzevole. 

V.  178.  Orchestram  et  popiilarn .  E  lo  stesso  che  dire 
i  senatori  o  magistrali ,  ed  i  popolani .  L'  orchestra  nei  tea- 
tri di  Roma  era  il  sito  disliuto  ove  sedevano  i  senatori . 

V.  179.  Summìs  aedilibus .  Gli  edili  presiedevano  ai 
giuochi ,  ed  erano  i  primi  magistrati  de' municipi . 

V.  i8i.  Ut  Cos.sum  aliqi/ando  salutes  ,Ut  te  ec.  Cosso 
sarà  forse  nome  generale  per  indicare  un  uomo  d'alta  fa- 
miglia. Di  Vejeutone  si  parlerà  a  lungo  nella  satira  se- 
guente. 

V.  186.  Ille  metit  larham,  ec.  Il  tagliarsi  per  la  pri- 
ma volta  la  barba  o  i  capelli  del  giovine  prediletto  era  una 
fe-stività  domestica  che  si  celebrava  con  molta  solennità  . 
In  tal  occasione  i  clienti  doveano  regalare  il  miguone  con 
una  specie  di  torta  detta//^/, composta  di  farro,  miele,  ed 
olio ,  che  soleva  usarsi  in  alcuni  sacrifici . 

V.  190.  Quis  timet  e.c.  Si  sarà  osservalo  più  volte  nel 
testo  che  Giù  venale  passa  più  d'  una  volta  ,  anzi  salta  da 
un  soggetto  all'  altro  senza  né  curarsi  di  legarlo  con  qual- 
che appicco  ,  ne  dar  almeno  un  indizio  che  prepari  il  letto- 
re a  qtiesli  bruschi  passaggi .  Io  mi  sono  ben  guardato  dall' 
imitarlo  in  questo  metodo,  che  la  sola  anticomania  può 
trasforuiare  in  bellezza . 
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V.  d.'  Gelida  Praeneste.  Ora  Palestrina  ,  Volsiniis 
ora  Bolseua .  Crabio  non  ha  più  nome .  T/ówr  o  Tivoli ,  p* 
Jla  sul  declivio  d'un  monte  sembra  pendente  . 

V.  193.  VilUcus.  I  Latini  fanno  uso  di  questo  nome 
in  senso  generale,  significando  con  esso  chiunque  ammi- 
nistra gli  affari  e  le  cose  del  padrone,  sia  dicampagna  o  di 
Città. 

V.  199.  Ucalegon  .  Nome  fittizio  preso  da  Virgilio 
in  caso  simile  :  jam  proximus  ardet  Ucalegon  . 

V.  200.  Lectus  erat  Codro  Procula  minor .  Codro  è 
il  poeta  della  prima  satira  .  Procula  era  il  nome  di  sua 
moglie . 

V.  aof).  Recubans  sub  eodem  marniore  Chìron  .  Ho 
creduto  che  questo  marmo  sia  un'ironia  sclierzevole  per  in- 
dicare che  tutto  il  vasellame  di  Codro  non  era  che  di  terra 
•otla.  Quindi  l'ho  chiamato  nella  traduzione  //  marmo  di 
Prometeo .  Che  così  debba  intendersi  questo  luogo  lo  mo- 
stra meglio  V eodem  aggiunto  al  marmare:  il  che  preso 
letteralmente  farebbe  credere  che  lutti  i  vasi  mentovali  fos- 
sero di  marmo ,  cosa  che  repugna  troppo  alla  povertà  d'un 
nomo,  ch'era  costretto  a  tener  i  suoi  libri  favoriti  dentro 
una  cesta  per  mancanza  d'armadio. 

V.  222.  Suspeclus  ec.  Lo  stesso  pensiero  venne  a 
Marziale  sopra  un  altro  ricco  e  orbo  vecciiio  in  un  caso  si- 
mile, l.  3.  epigr.  i>2. 

V.  223.  Optima  Sorae  ,  ec.  Città  e  castella  dell'anti- 
co Lazio  presso  la  Campania. 

V.  23i.  Unius  se  se  domintim  fedsse  lacerfae.  Cioè, 
anche  di  poca  terra.  Il  senso  era  buono  e  vero ,  ma  l'espres- 
sione è  cos'i  esagerata  nel  piccolo  che  riesce  strana  e  ridico- 
la .  Il  tornio  dato  a  questo  luogo  nella  traduzione  rende  il 
senso,  non  solo  più  chiaro  ,  ma  interessante. 

"V".  208.  Eripient  somnum  DrusOyvltulisquemariuis . 
Druso  doveva  essere  il  più  sonnacchioso  degli  uomini, poi- 
ché la  sua  souiioleuza  era  passala  in  proverbio.  1  vitelli 
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marini  detti  focile,  abitanti  dei  uj^iri  del  nord,  uscendo 
dall'acqua  si  gillano  sulla  terra,  e  dormono  d'un  sonno 
«osi  tenace  che  non  sentono  nemmeno  i  colpi  de'  cacciato- 
ri,  e  sono  prima  morti  che  svegliati .  Alle  foche  poco  da 
noi  conosciute  ho  sostituito  le  nostre  marmotte,  e  ho  mes- 
so Drnso  dopo  di  loro,  il  che  rende  il  tratto  più  piccante. 
V.  24o.  Trìgcnti  currct  super  ora  Liburno .  I  Libur- 
ni  ossìa  vSchiavoni  erano  adoperati  in  Roma  per  servi  let- 
ticarj ,  a  cagion  della  mole  e  robustezza  del  corpo  . 

V.  248.  Clavus  mi/li  militis  haeret.  Le  scarpe  dei 
soldati  erano  gueruite  di  chiodi . 

V.  24r).  Quanto  celehretur  sportula  fumo?  S'è  già 
detto  che  al  tempo  di  Domiziano  la  sportula  si  dava  pro- 
miscuamente in  contanti  o  in  vivande .  Qui  si  parla  della 
seconda .  Apparisce  da  questo  luogo  che  gli  sportularj 
portavano  seco  i  vasi  da  collocarvi  le  carni ,  che  queste  si 
distribuivano  cotte,  e  che  affinchè  non  si  raffreddassero 
nel  riportarle  a  casa  si  poneva  sotto  il  vaso  un  fornello  c©l 
fuoco  acceso . 

V.  2.5 1.  Corhulo  vìx  ferrei .  Capitano  celebre  al  tem- 
po di  Nerone ,  di  robustezza  e  di  statura  gigantesca  .  Que- 
sta sembra  un'  esagerazione  smodata  .  Una  sportula  del 
valor  di  cento  quadranti  poteva  mai  esser  d'  un  carico  così 
smisurato? 

V.  261.  Domus.interea  secura  ec.  Il  ca.so  di  quel  me- 
schino, senza  nome  e  senza  nemmeno  un  bajocco  da  dar 
per  il  nocchiero  Caronte,  meritava  una  compassione  mo- 
rale ,  ma  non  però  una  descrizione  minuziosa  freddamen- 
te e  quasi  burlescamente  patetica  . 

V.  296.  In  qua  te  quaero  proseucha?  Questo  termine 
greco,  che  vale  oratorio,  si  applicava  propriamente  a  quei 
luoghi  rimoti  ch'erano  il  ritrovo  de'Giudei  o  Cristiani,  per" 
che  i  Romani  scambiavano  gli  uni  per  gli  altri . 

V.  3ió.  Sub  regìbus  atque  tribunis  .  Intendi  i  tri- 
buni militari  con  podestà  consolare. 
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Y.  519.  Tuo  rejìci  pr-  pera ntem  reddet  Aquino  .  Tìà. 
questo  verso  si  deduce  cheA(|iiiuo  fosse  la  patria  del  poe-* 
ta  .  Apparisce  eh'  eravi  in  quel  territorio  iia  tempio  di  Ce- 
Xere  soprannominata  Eivina . 

V.  022.  Veiìiam  caligatus .  Vale  a  dire  colle  scarpe 
alla  miliiare  .  Ma  p^rthè  questa  circostanza?  Forse  perchè 
Ja  caliga  era  anche  usata  dagli  abitanti  della  campagna 
qual  si  proponeva  d  esser  Umbricio  ,  o  perchè  questa  scar- 
pa gli  conveniva  meglio  nel  portarsi  in  un  paese  freddo 
{gelidus  in  agros),  e  per  conseguenza  di  terreno  scabroso. 

SATIRA    III. 

V.  3.  Alger.  Malato  d'umore,  di  passione,  di  cordo- 
glio o  simile  può  dirsi  in  ogni  lingua  con  eleganza;  ma  in 
ninna  lingua  del  mondo  malato  isolaSamente  non  si  pren- 
derà mai  per  vizioso  ,  come  pure  vai  qui . 

V.  4.  Delicias  vlduae ,  ec.  Parca  che  dovesse  aggiun- 
gersi una  piccola  ragione  perchè  costui  disprezzasse  le  ve- 
dove ,  che  non  sono  poi  un  boccone  così  spregevole  per  i 
ghiotti  di  questa  specie  . 

V.  9.  CuìTi  quo  nuper  vitta/ajaceòal  .Volrehhe  dwVi- 
tarsi  che  questa  fosse  un'  imputazione  mal  fondata  .  Sap- 
piamo da  Svetouio  che  Domiziano  fu  severissimo  nel  pu- 
nire gì'  incesti ,  che  fece  sotterrar  vive  le  Vestali ,  e  batter 
colle  verghe  sino  a  morte  gli  stupratori .  Eppure  Giuvena- 
le  stesso  ci  rappresenta  questo  Crispino  come  uno  dei  più 
familiari  di  quel  divoto  tiranno  .  Forse  però  colui  trovò  il 
modo  di  scolparsi,  o  forse  quellinfelice  era  Vestale  ma  non 
vergine,  e  la  pena  cadde  tutta  sul  primo  che  fece  le  corna 
alla  madre  Vesta . 

V.  10.  Sanguine  adhuc  vii'O  ez.  Farmi  che  il  nostro 
satirico  non  abbia  tratto  tutto  il  partito  che  poteva  da  que- 
sta azione.  Il  tornio  clx'  ei  dà  al  seulimeuto  cade  più  sulla 
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«olpa  e  la  pena  della  Vestale,  che  sul  delitto  del  corruttore, 
eh'  è  pur  l  oggetto  della  satira .  Io  ho  dato  al  testo  un  giro 
alquanto  diverso  .  Ma  e'  è  di  più  :  non  potei  trattenermi  di 
aggiungerci  un"  altro  pensiero ,  che  mi  pareva  richiesto  dal 
Itiogo  stesso  .  Se  ciò  può  dar  piacere  a' miei  lettori  ne  chie- 
do scusa  per  loro  a  quella  santa  fedeltà,  ch'è  la  Dea  dei 
traduttori  timorati .  Vaglia  il  complimento  per  questo  ca- 
so e  per  altri . 

V.  12.  Caderci  sub  judice  morum.  Echi  era  questo 
giudice  de' costumi?  Domiziano  stesso  che  assunse  il  tito- 
lo di  (  ensor  perpetuo .  Il  trovato  era  felicissimo  per  un  ti- 
ranno .   Così  la  morale  servla  di  mezzana  alla  crudeltà  . 

V.  17.  Ut perhibcnt  qui  de  ?nagnis  te.  Una  triglia  di 
questa  mole  era  una  rarità  prodigiosa,  poiché  Xi  triglie  più 
grandi  non  oltrepassavano  le  quattro  libbre.  Perciò  il  ri- 
flesso può  cader  ugualmenle  e  sul  peso  e  sul  prezzo.  Ad 
ogni  modo  l'autore  potea  risparmiare  questa  parentesi  che 
])iiò  far  dubitare  che  la  storia  sia  Hilsa,  com'egli  slesso  mo- 
stra di  credere  che  sia  esagerata  . 

V.  2.1.  Apicìus .  Ghiotto  sublime  ,  il  di  cui  nome  di- 
venne un'antonomasia  .  La  sua  vita  e  la  sua  morte  sono 
ugualmente  eroiche.  Dopo  aver  consumati  nella  sua  gola 
cento  milioni  di  piccoli  sesterzj ,  fatti  alfine  i  suoi  conti,  e 
trovato  che  gli  restavano  ancora  dieci  milioni ,  disperato 
come  avesse  a  morir  di  fame,  trangugiò  per  ultima  vivan- 
da il  veleno,  e  finì  di  peuare  .  Ninno  si  sarebbe  aspettato 
un  suicidio  da  commedia. 

V.  24.  Succi/ictus  patria  ec.  Col  sentimento  di  que- 
sto verso  si  unirono  nella  traduzione  anche  gli  altri  posti 
più  sotto  sulla  prima  vile  condizione  di  Crispino  , 

V.  27.  Sed  majores  .  L'  aggiustatezza  vorrebbe  che  ili 
luogo  di  sed  si  leggesse  et  ovvero  qui.ii ,  giacché  questo  sen- 
timento non  contrasta  col  primo ,  ma  l'accresce  . 

V.  53.  fendere  munìcipes.  Assento  alla  spiegazione 
del  Silvestri  che  pannila  più  naturale,  e  la  più  acconcia 
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d'ogn'  altra.  I  siluri  erano  pesci  grossissimì  del  Nilo  ,  che 
perciò  graziosamente  sou  detti  municipes  di  Crispino.  Giu_ 
venale  rappresenta  cosini  come  un  vii  pescivendolo,  che 
vende  il  pesce,  non  intero  ai  ricchi  e  ai  grandi ,  ma  mi- 
nuzzato al  basso  popolo  come  si  fa  tra  noi  dei  Ijaccalà. 
Del  resto  ogni  persona  di  gnslo  converrà  meco,  che  qnesti 
due  versi  sono  qui  scollocati  ed  inopportuni,  e  siavan» 
meglio  di  sopra  ove  si  sono  posti  ivella  traduzione. 

V.  34.  Jneipe  Calliope  ec.  L'  invocazione  in  quest» 
luogo  è  viva  e  ben  applicata  ,  ma  posta  cosi  ex  abrupto , 
e  senza  verun  preparativo ,  potea  sembrar  a  ragione  al- 
quanto strana.  La  traduzione  vi  fé'  un  po' di  strada  . 

V.  d."  Licet  et  considere,  o  consistere,  come  a  dire  : 
Giova  qui  arrestarsi. 

V.  d°  Non  est  Cantandum.  Perchè  dunque  invitar 
Calliope,  se  il  canto  si  oppone  alla  verità? 

V.  56.  Prosit  mihi  vos  dixisse  puellas .  Il  poeta  non 
ci  spiega  per  qual  motivo  egli  pretenda  di  farsi  merito  col- 
le Muse  chiamandole  puellae .  Chi  crede  che  questo  ter- 
mine debba  intendersi  ^ergiovanette,  suppone  ch'ei  voglia 
che  le  Muse  gli  sappian  grado  d' un  titolo  che  le  fa  credere 
ài  prima  età  quando  eran  già  tanto  vecchie .  Lo  scherzo 
sarebbe  inopportuno  ed  insipido.  Il  traduttore  ha  credu- 
to d'  entrar  meglio  nel  senso  e  nello  spirito  del  satirico , 
prendendo  la  voce  puella  in  significato  di  vergine,  e  ag- 
giungendo per  titolo  di  merito  un  motivo  ben  più  piccan- 
te,  e  più  analogo  ali" oggetto  generale  del  poeta  d'inveire 
sulla  corruzione  del  secolo . 

V.  07.  Flavius  orbern  Ultiiniis ,  ec.  I  Flavj  furon» 
tre.  Vespasiano,  e  i  due  tigli  troppo  dissimili  Tito,  e  Do- 
miziano. Costui  era  calvo,  e  si  vergognava  cotanto  di 
questa  sua  calvezza  ,  che  se  udiva  alcuno  rimproverarn» 
un  altro ,  prendeva  il  rimprovero  per  fatto  a  .se,  uè  man- 
cava di  vendicarsene. 

e 
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V.  4o.  Quam  Dorica  sust'iiet  Ancon  .  T.a  città  d'An  • 
tona  fu  fabbricata  dai  Siracusani,  colonia  spartana  .  I  Si" 
ciliaui  mostravano  nel  loro  dialetto  V  origine  dorica  . 

V.  46.  Pontifici  summo  .  Allo  stesso  Domiziano. 
Gr  Imperatori  romani  aveaiìo  già  assunto  questo  titolo , 
né  a  torio.  Chi  diventava  Dio  iu  niorte  potea  bene  esser 
pontefice  in  vita . 

V.  .53.  Sì  quid  Palfurìo .  Due  famosi  giurisconsuili 
fiscali .  Basla  questo  titolo  per  esser  certi  che  le  loro  rispo- 
ste erano  assiomi  infallibili . 

V.  60.  Utque  lacus  suberaiit .  L'antica  città  di  All^a 
era  situata  tra  il  monte  e  il  lago  .  Distrutta  la  città,  vi  si 
con.^ervarono  i  tempj  ,  e  in  pirticolare  quello  di  Vesta  , 
eh'  era  però  assai  meno  maguilico  che  quello  di  Roma .  Do- 
miziano villeggiava  sul  monte  Albano. 

V.  65.  Itur  ad  ytlndem  .  A  Domiziano.  È  detto  per 
ischerno  Alride,  alludendo  al  titolo  che  gli  dà  Omero  di 
Re  degli  uomini . 

V.  d."  Picens  .  Il  pescatore  Marchigiano  . 

V  73.  Quos  oderai  ille  .  Ciò  può  sembrare  strano  e 
•ontradittorio .  È  prezzo  dell'opera  sentirne  il  comento  di 
Svetonio  nella  vita  di  questo  mostro .  Erat  etiam  non  so- 
lurn  magnile  sedetiain  catlidaeinopinataeque  saevitiae.  Au- 
ctorem  summarum  pridie  quam  crucifigeret  in  cubiculum 
rocat'it,  asside  re  in  toro  juxta  coegit ,  securvm  hilarem- 
que  dimìsit ,i)arlihus  etiam  de  coena  dignatus  est^ArcUnum 
Clementem  consularcm  virum  e  familiaribus  et  emissariis 
suis  capitis  condemnaturus  in  eadem ,\q\  etiam  iu  majore 
gratia  liabuit ,  quoad  notissime  simul  gestanti  conspecto 
delatore  ejus ,  Vis ,  inquit ,  hunc  /lequissimiim  servurn  cras 
audiarnus?  Et  quo  contemptius  abuteretur patientia  homi- 
num,  nurnquam  tristioremsententiam  sine  praefatìone  de- 
ìitenliaQ  prott'-tnciavit ,  ut  non  aliud  jani  cerlìus  atrosis  exi' 
tiis  òigaum  esset  quam  principis  lenitas . 


ALLA  SATIRA  IH.  xxxt 

V.  75.    Clamante  Liburno  .  li  ministro  pubblico. 

V.  77.  Pegcous  .  Celebre  Giiiretoiisiilio  da  cui  fu  de~ 
nominalo  il  Oius  Pcgas:ano  . 

V.  82.  Ci/jus  era:it  mores  .  Quintiliano  s'accorda  con 
Giù  Venale  sulla  facondia  di  Crispo  .  P'ihius  Crìspus  com- 
jjosilus,  et  jucundus ,  et  deUctare  nalus:  privatis  tarnen 
caiisis  quam  publicis  meliur.  Egli  è  quel  desso  ,  che  richie- 
sto da  non  so  chi,  se  ci  fosse  alcuno  dentro  con  Cesare: 
neppur  una  mosca,  rispose;  alludendo  al  bel  costume  di 
l^omiziano  ,  che  usava  di  star  ogni  giorno  un'ora  solo  nel 
suo  gabinetto  ,  occupalo  uuicamenle  in  trafigger  mosche 
«on  uno  stiletto  acutissimo.  Può  dirsi  ch'egli  prendeva 
promiscuamente  le  mosche  per  uomini ,  e  gli  uomini  per 
Tiiosche . 

V.  92.  Sic  multas  hyemes  atqiie  octngesìma  vìdit  Sol- 
stitia.  Mi  compiacqui  in  questo  luogo  d' aunicchiar  trai 
miei  versi  il  verso  celebre  del  Nestore  della  nostra  lettera- 
tiira  il  celebre  e  rispettabile  Ab.  Bettinelli,  anche  per  co- 
glier l'occasione  di  attestargli  dinanzi  al  pubblico  la  mia 
riverenza  e  amicizia  .  Ogni  uomo  onesto  e  amatore  dell'o- 
uor  deirilalia  s'  accorderà  meco  ad  augurargli  che  dopo 
aver  trionfalo  con  valore  dell  ottantesìm' anno  trionfi  an- 
che indefinitamei_te  del  secolo,  continuando  sempre  colla 
prosperità  giovanile  della  sua  salute  ,  e  coli' attiva  e  fecon- 
da vivacità  del  sue  spirito  a  far  il  perfetto  contrapposto 
del  quadro  lasciatoci  da  Giuvenale  della  vecchiezza  .         « 

Y .  o,^.  Julius .  Acilio  Glabrione  uomo  reputatissi- 
mo,  che  fu  console  insieme  con  Trajano  ,  indi  cacciato  da 
Uoiniziauo  in  esiglio  come  sospetto  di  macchinar  cose 
nuove . 

V.  96.  Cìun  juvene  indigno  .  Questo  giovine  non  può 
essere  che  il  figlio  d" Acilio  >.  ma  gli  storici  non  parlano  che 
d'un  Acilio  figlio  messo  a  morte  ila  Nerone.  Perciò  c'è 
chi  crede  che  qui  s' intenda  d' Elvidio  tiglio  del  celebre  El- 
\idio  Prisco,  e  una  delle  vittime  di  Dmiiiziano.  Ma  quel 
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che  di  lui  dice  Pìinid  ( /.  9.  ep.  in.)  non  s'accorda  col 
fallo  qui  riferito  da  Giuveuale:  e  inoltre  qual  titolo  aveva 
Elvidio  per  esser  unito  col  vecchio  Acllio ,  come  fosse  uno 
della  famiglia  ed  inseparabile?  Parnii  dunque  più  credibi- 
le che  questo  sia  un  altro  figlio  minore  di  Acilio,  il  quale 
cercasse  di  sottrarsi  ai  pericoli  che  gli  soprastavano,  affet- 
tando una  storditaggine,  che  lo  rendesse  spregevole»  e 
fuor  di  sospetto  .  E  però  alquanto  strano  che  presso  gli 
storici  non  sia  rimasta  alcuna  traccia  né  di  quest'  uomo  j 
né  del* fatto  ,  che  ha  pur  molto  del  singolare. 

V.  9H.  Jrateixulus  esse  Qigantu/n.  CWe.  di  stirpe  igno- 
bile .  I  Giganti  erano  figli  della  Terra  .  Ma  per  intendere  i 
Giganti  ci  voleva  il  cnntrapposto  degli  Dei. 

V.  99.  Profint  ergo  ,  ec.  Domiziano  ,  avendo  istitui- 
to sul  monte  AUkuio  le  feste  Quinqualrie  di  Minerva  ,  go- 
deva di  celebrarle  con  caccie  spettacolose  e  maguiiìche  di 
fiere  selvaggie,  nelle  quali  amava  di  esercitarsi  egli  slesso 
con  passione  e  trasporto  .  Perciò  chi  si  esponeva  a  questa 
battaglia  polca  meritar  la  sua  grazia  ,  e  acquistar  pregio  di 
Viilore,  come  gli  Spagnoli,  che  combattono  co' tori  sel- 
vaggi .  Non  è  dunque  facile  a  chi  non  sa  il  fatto  di  capire 
di  primo  lancio  qual  fosse  il  vero  intendimento  di  Acilio 
coir  esporsi  neir  arena ,  e  molto  meno  q'.ial  connessione  vi 
fosse  tra  questa  azione  e  l'arti  patrizie  .  Il  sentimento  in- 
termedio aggiunto  nella  traduzione  rischiara  il  senso  del 
testo ,  e  serve  d'appicco  a  quel  che  segue ,  che  senza  di  que- 
sto avrebbe  un  po'  dell'indovinello. 

V.  102.  Qtds  prìsciimilliid  miratur  acumen^  Brute, 
tuiim?Ò\.  accenna  il  fatto  di  Lucio  Giunio  parente  di  Tar- 
quiuio  ,  chf  per  sottrarsi  all'  insidie  dej  tiranno  si  finse  stu' 
pldo  ,  dal  che  appunto  fu  dello  Bruto  .  Lo  stesso  intende- 
va di  far  Acilio ,  ma  non  riuscì . 

V.  io5.  Riibrìus  ojfensae  ec.  Non  è  noto  qual  fosse  la 
colpa  di  questo  Rubrio.  Ella  dovea  essere  stranamente 
vergi)gur)sa  per  Domiziano,  quando  egli  fu  costretto  a  ia-« 
gojarstla,  e  dissimularla. 
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V.  106.  Ef  tamen  improbior ,  ec.  Si  creJe  che  inleii- 
da  ('i  Neroue,  il  quale  scrisse  una  saura  contro  un  cerio 
Quinziauo  lacciandolo  d'iinpnclicizia. 

V.  107.  .'f/o/2/(7///^;/oy//e  .  Se  questo  è  il  Curzio  I\i on- 
tano mentovalo  da  Tacilo  ,  egli ,  malgrado  la  sua  pi. igne- 
dine,  avea  molto  pregio  deloqueaza.  V.  Star.  l.  4. 

V.  109.  Saevior  ilio  Pompejus.  Di  questo  Pompeo 
non  si  sa  di  più  .  Il  Silvestri  non  sa  credere  che  que'.o  sia 
quel  Pompeo  Falconeal  quale  è  diretta  una  lettera  di  Pli- 
nio, non  parendogli  possibile  che  \\\\  uomo  della  sua  virtù 
avesse  amicìzia  con  quel  tristo  .  .Ma  la  lettera  accennala 
non  è  che  di  risposta  a  una  dimanda  iudifFereule,  e,  quel 
ch'è  più,  non  ha  veruna  traccia  di  familiarità. 

V.  111.  Kt  qui  vulturibiis ,  ec.  Questi  è  quel  Corne- 
lio Fosco  ,  prefello  delle  coorti  pretoriane,  di  cui  si  è  par- 
lato nella  satira  prima. 

V.  d.°  J'Jarmvrea  medilatiis  practia  villa.  La  tradu- 
zione sviluppa  il  sen<o  di  questo  luogo,  che  per  esser  com- 
presso non  riesce  punto  più  bello  . 

V.  ii5.  Et  cimi  morii/ero.  Plinio  sembra  far  uu  co- 
mputo espressò  a  questo  luogo  di  Giuvenale  nella  ep.  22. 
/.  4.  Il  comento  è  troppo  bello  ed  interessante  p- r  non 
darlo  così  come  sta  .  Esso  è  introdotto  all'occasione  di  uu 
delio  di  Giunio  Maurico  .  cittadino  virtuoso  e  fermo  , 
allTmperatorNerva  .  Caenahat  Neiva  ciim paucis ,  T'eji-n- 
to  proximus ,  atque  etiam  in  sinu  reciimlens  ■  Dixi  omnia 
quiim  hominem  nominai-i.  Incidi!  scrmo  de  Catullo  Jlfes- 
salino  ,  qui  lumiiiihus  orhatus  ingenio  saeuo  mala  caecita- 
fis  addiderat  :  non  yerebatut  ,  non  erubescebat ,  non  mise- 
rabatur:  quo  saepiusa  Domitiano,  non  secus  ac  tela  qiine 
cacca  et  improvida  feruntur,  in  optimum  quemque  torque- 
batì/r.  De  ejus  nequitia  sangitinariisque  sententiis  in  com- 
mitne  omnes  super  caenam  loquebaiitur ,  quum  ipse  Impe- 
rator:  Quid  putamus  passurum  fuissesi  viveret?  Et  Jlau- 
rie  US  j  nobiscum  caeuaret.  Da  questo  s'intende  di  qual  gè- 
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nere  fosse  \i\  piitdenza  di  Vejeutone  accennata  da  Gùive— 
«ale. 

V.  116.  Dirusqite  a  ponte  sntelles  .  Altri  leggono  dì- 
gnus  i  e  lo  spiegai!  per  degno  deirutì/.io  il  più  vile,  qiial 
sarebbe  guardiano  dei  ponti,  ove  sogliono  collocarsi  le 
sbarro  per  far  pagare  i  passaggieri.  Leggendosi  dirus ,  al- 
la viltà  si  aggiunge  la  criulellà,  uno  dei  caratteri  di  Ca- 
tullo. 

V.  12Ó.  Sed  i/t faiiafiais  ,  te.  I  sacerdoti  di  Bellona, 
eletti  Bello iiarj ,  nella  festa  di  questa  Dea  usavano  farsi  va- 
rii-  ferite,  e  spruzzar  gli  astanti  del  proprio  sangue;  e  qua- 
ssia pia  cerimonia  comunicava  loro  una  sacra  frenesia  ^ 
che  gli  rendeva  indoviui . 

Y.  126.  Jut  de  lenone  hiitanno  Exddet  Arviragits . 
])eve  essere  un  Regolo  o  capo  della  nazione  britannica  . 
Forse  allora  appunto  si  guerreggiava  sotto  la  condotta 
d"  Agricola  conquislator  della  Caledonia  .  Il  temone  d'Ar- 
virago  giustiiica  il  detto  familiare  di  Ossian,  che  chiama  i 
«api  de' Britanni  Vigli  del  Carro. 

V.  1  Ito.  Quid  nani  igilnreenses?  Questa  e  la  doman- 
da di  Domiziano.  Tutta  questa  lunga  scena  comico-poli- 
tica tendeva  a  preparar  meglio  lo  scioglimento,  e  far  ri- 
sraltar  più  al  vivo  l'odiosa  ridicolezza  dell'attor  principa- 
le .  È  giunto  il  momento  eh'  ei  parli  :  quesl'  era  il  caso 
del  loquere  ut  te  vidcam  :  si  aspettava  di  vederne  la  liso- 
nomia  almeno  in  iécorcio:  ed  ecco  che  il  poeta  non  gli 
inette  in  Ijbcca  che  dueparole  freddissime  e  di  niun  con- 
to ,  che  deludono  l'aspettazione.  Io  credei  di  doverci  so- 
stituire alcuni  tratti,  che  corrispondano  meglio  all'appa- 
ralo precedente,  e  diano  qualche  rilievo  al  carattere  del 
protagonista.  Vorrei  sperare  che  questa  ufiziosa  arditez- 
za non  abbia  a  procacciarmi  da  Giuvenale  una  nuova  sa- 
tira . 

V.  i56.  Vicit  digna  viro  %enlcntìa.  Eccone  un'altra 
ai  nuova.  La  fras*  del  lesto  fa  intendere  l'approvazione 
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■generale  ;  ma  non  fa  sentire  V  assenso  del  principe  sul 
qual  piuttosto  dovea  calcarsi.  ]Mi  parve  che  il  cenno  di 
giuramento  del  Giove  Omerico  ,  applicalo  a  Domiziano 
-in  tal  occasione ,  presentasse  una  caricatura  assai  felice 
sopra  questo  vano  e  bu£fone«co  tiranno,  che  primo  non 
ebbe  vergogna  di  farsi  intitolare  JJumi/io  e  Dio . 

Y.  147.  Rutupi/ioue en/fa fuA!fIo.Dsil\ulu-pe\ìron\on- 
lorio  nel  mar  d"  Inghilterra,  tra  Cautorbery  e  il  porto  di 
Dowre . 

V.  d.°  Tamquam  de  Catlìs ,  ec.  Domiziano  era  slato 
in  guerra  coi  popoli  della  Germania  ,  ed  avea  anche  trion- 
fato [si  Diis  placet)  dei  Catti ,  oj-a  Assiani .  I  Sicambri«ra- 
no  popoli  della  Germania  iiileriore  nella  Westfalia  . 

V.  i4q.  Anxia  praecipiti  penìaset  epistola  pinna . 
Quesia  pinna ,  o  penna  credono  alcuni  che  debba  inten- 
dersi letteralmente  ptv  una  penna  che  s'inseriva  nelle  let- 
tere in  caso  di  qualche  battaglia  disgraziata;  altri  vogliono 
the  s'appartenga  ai  corrieri,  cheaveano  la  penna  in  capo 
come  Mercurio  ai  piedi.  Parmi  più  semplice  prenderla 
per  una  frase  n>etaforica  di  celerilà.  Pegaso  nella  tradu- 
zione servì  acconciamenie  e  alla  realità  calla  metafora. 

V.  i.'ji.  Claras  qiiibus  abstulit  urbi.  Sene  può  ve- 
dere il  catalogo  presso  Svetonio. 

V.  i.')3.  Postqi/am  cerdonibijs ,ec.  La  congiura  con- 
tro Domiziano  fu  tutta  ordita  ed  eseguita  da' suoi  dome- 
stici ,  e  bassi  ministri . 

V.  i54.  Lamiarnm  caede  madenti.  Uno  dei  perso- 
naggi ragguardevoli  messia  morte  da  Domiziano  fu  Elio 
Lamia,  a  cui  prima  avea  rapita  la  moglie.  La  schiatta 
dei  Lamj  si  citava  per  esempio  di  regia  e  antichis^sima  no- 
biltà, facendosi  discendere  da  Lamo  re  dei  Lestrigoni. 
Non  so  se  fosse  più  assurda  la  vanità  dei  genealogisti,  o 
quella  di  quei  grandi ,  a  cui  parea  bello  di  aver  alla  tesla 
della  sua  schiatta  un  antropofago  .  Se  Satana  avesse  avu- 
to discendenza  ,  la  razza  dei  Satanidi  sarebbe  ia  più  nobi- 
le ,  e  la  più    rispettata  d'ogn" altra . 
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SATIRA  IV. 

he  Romane  .  Ho  efato  alla  satira  questo  titolo  per 
fissar  tosto  lo  spirito  dei  lettori  sul  vero  soggetto  della 
medesima.  Se  Giuveuale  avesse  inteso  di  attaccare  indi- 
stintamente tutta  la  metà  del  genere  umano  come  pronun- 
zia il  La-Harpe  ,  io  avrei  avuto  ribrezzo  di  metter  mano 
ad  un  libello  così  sfacciato  ed  ingiusto.  Ma  è  visibile  che 
il  satirico  non  ha  per  oggetto  che  d' inveire  contro  1'  ecces- 
siva scostumatezza  delle  donne  romane  in  quell'epoca 
abbomiiievole.  Nt;!!' altre  sue  satire  egli  non  è  più  indul- 
geute  verso  gli  uomini  di  Romix  di  pressoché  tutti  gli  or- 
dini, o  certo  dei  più  ragguardevoli.  Diremo  noi  ch'egìi 
fa  perciò  la  satira  di  tutto  il  sesso  maschile  o  di  tutti  i  no- 
bili e  potenti  dell"  universo  ?  Una  satira  specialmente  per- 
senale  come  sono  tutte  quelle  del  nostro  autore ,  non  è  un 
discorso  astratto  e  tranquillo  sopra  quel  che  può  essere,  o 
fu  in  altri  tempi,  o  è  attualmente  sotto  altro  cielo  una  so- 
cietà; ma  uno  sfogo  più  o  meno  bilioso  contro  gli  eccessi 
o  i  difetti  dei  nazionali  e  contemporanei .  Qual  Italiano 
offeso  dei  vizje  difelli  dei  Causidici,  o  dei  Regolari  della  sua 
città,  declamando  sopra  di  essi  andrebbe  a  pensare  quel 
che  fossero  tali  ordini  in  Inghilterra  o  nei  Svizzeri?  E  ve- 
ro che  questi  giudizj  generali  non  sono  mai  pienamente 
esatti  né  giusti.  ì\Ia  non  v'  è  uomo  così  misurato  che  non 
si  sorprenda  più  d'  una  volta  nel  caso  d' involvere  in  qual- 
che declamazione  una  classe  intera  per  le  colpe  del  mag- 
gior numero,  ancorché  ben  sappia  esservi  alcuni  esenti 
dalla  taccia  comune.  Giuvenale  può  meritar  più  scusa 
perchè  non  parlava  così  all'aria,  ma-col  disegno  di  stor- 
nar r  amico  da  un  maritaggio  eh'  era  quasi  certo  dovergli 
riuscir  fatale  (V.  l' Osseru.  alY .  160.).  Che  poi  il  maggior 
numero  delle  donne  romane  meritasse  realmento  i  flagel- 
li di  Giuveuale,  tutti  gli  storici  e  moralisti  coutempora- 
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ilei  l'aUestano  a  piena  voce  .  Per  qne-^te  ragioni  ho  credl^ 
to  di  meritar  la  grazia  piuUoslo  the  l' iudegnazi.-ne  del  ses- 
so, presentando  alle  nostre  donne  un  parallelo  il  di  cui  ri- 
sultato non  può  tornare  che  a  loro  gloria  .  /  costumi  (  con- 
chiuderò applicando  al  loro  sesso  ciò  che  il  La-Harpe  di- 
ce del  nostro  )  ,  i  costumi  che  Giuvenale  attacca  di  fronte 
sono  così  diucrsi  dai  nostri ,  e  le  sue  pitture  riescono  alle 
volte  così  mostruose  ed  estranee  ai  quadri  del  nostro  mon- 
do morale ,  che  la  più  viziosa  delle  donne  leggendo  questa 
satira  ha  ancora  il  diritto  di  credersi  la  più  costumata  del 
mondo . 

V.  7.  Tlaud  similis  tibi,  Cjntùia.  li'  amica,  di  Pro- 
perzio. 

V.  I2.  Quirup/o  roborc  na!i,  ec.  Non  è  da  stupirsi 
se  un  poeia  popolare,  che  parla  popolarmente  ,  uè  sen- 
za appiirenza  di  scherzo  ,  mostra  di  dar  fede  a  queste  fo- 
le ,  quando  i  saccenloni  di  Grecia  spacciavano  con  gra- 
vità ed  importanza  dogmatica  paradossi  ben  più  assurdi 
dei  poetici.  Prometeo  manipolatore  e  animatore  dell'uo- 
mo è  un  personaggio  ben  più  plausibile  che  il  Fato,  o  il 
Caso . 

V.  16.  Nondum  Graecis  j i/rare  paratis  ,  ec.  Quello 
parmi  un  morso  satirico  fuor  di  luogo  e  fuor  di  tempo. 
L'adulazione,  o  se  si  vuole  lo  spergiuro  dei  Greci,  era 
forse  la  prima  colpa  che  si  sviluppasse  colla  barba  di  Gio- 
ve, la  massima  la  più  degna  d' esser  posta  cosi  isolata- 
mente per  caratteristica  dei  cosiumi  del  nuovo  secolo?  So 
che  altri  prendono  questo  luogo  in  altro  senso  ,  ma  che  sa. 
rebbe  oscuro  ,  sforzato ,  e  non  punto  più  acconcio  rispetto 
alla  frase.   Io  credei  di  poterlo  omettere  senza  scrupolo. 

V.  17.  Per  caput  allerius .  Cioè  delle  persone  pia 
care . 

V.  58.  Sed placet  Ursidio  lex  Julia  .  Portata  da  Au- 
gusto de  maritandis  ordinibus . 

V.  d.°  Tollere  dulcem  Cogitai  heredem  .  Il  verbo  tei- 
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Sère  è  proprio  e  specifico  di  questi  casi .  II  fanciullo  appe- 
na uato  si  deponeva  in  terra ,  né  s' intendeva  che  il  pa- 
dre lo  riconoscesse  per  suo  e  legittimo  se  non  Io  sollevava 
dal  suolo . 

V.  39.  Carìtnnis  turture  magno ,  ec.  Solili  regali  clie 
ai  maudavauo  ai  vecchi  celibi ,  o  senza  eredi,  per  buscar- 
ne almeno  un  legalo  nel  testamento  . 

V.  44.  Qucm  lotles  texit.  perUiirl  cista  Latini.  II  sen- 
so di  questo  luogo  è  alquanto  diverso  da  quel  che  sembra. 
11  primo  che  si  presenta  ,  e  il  più  naturale,  si  è  che  questo 
Ursidio  amoreggiasse  la  moglie  di  Latino,  e  che  trovan- 
dosi in  pericolo  d'esser  da  questo  colto  sul  fatto,  avesse 
dovuto  nascondersi  sotto  una  cesta.  IMa  perchè  deaonii— 
Ilaria  la  cesta  di  Latino ,  come  se  Latino  stesso  fosse  quel- 
lo che  lo  avesse  nascosto  colà?  E  quel  eh'  è  più  ,  a  qual 
prò  posito  dar  a  Latino  il  titolo  di  perituro  ?  Era  forse  La- 
tino o  Ursidio  che  stava  in  procinto  di  perire?  Lasciata 
perciò  questa  spiegazione,  i  critici  e  gli  eruditi  ricorsero 
alla  seguente.  Latino  era  ,  come  si  sa  ,  un  mimo  eccellen- 
te. Il  soggetto  più  comune  delle  favole  dei  mimi  erano 
le  avventure  della  galanteria,  e  le  beffe  fatte  ai  mariti. 
In  una  di  queste  favole  Latino  rappresentava  il  perso- 
naggio d'  un  amante,  che  trovandosi  con  un' Elena  a 
stretto  colloqiiio  ,  e  correndo  rischio  d'esser  sorpreso  dal 
marito  e  capitar  male ,  non  ebbe  altre  riparo  che  d'ap- 
piattarsi sotto  una  cesta.  La  favola  doveva  esser  celebre 
in  Roma,  e  ki  cesta  di  Latino  era  passata  in  proverbio, 
l 'rsidio  fu  più  volte  nello  slesso  caso  di  Latino  ;  e  per- 
ciò Giuvenale  alludendo  a  ciò  credè  di  poter  dire,  che 
la  cesta  di  Latino  lo  coperse,  vale  a  dire  che  col  suo  li- 
bertinaggio verificò  in  se  stesso  l'avventura  rappresen- 
tata dal  mimo.  Io  non  ho  difficoltà  di  credere  che  tal 
fosse  l'intendimento  del  satirico  ,  ne  dubito  punto  che  i 
'rontemf)oranei  non  ne  cogliessero  tosto  il  senso  ;  ma  cre- 
do altresì  che  se  non  vi  presero  sbaglio  ciò  accadesse  per 
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la  ccaosce'ar.za  che  aveano  del  fatto  ,  uoii  por  1'  espressione 
di  Giuveuale.  Qnal  uomo  ignaro  di  tale  avventura  po- 
teva pensare  che  per  la  cesta  di  Latino ,  che  coperse  Ur- 
sidio,  dovesse  intendersi  la  cesta  che  coperse  Latino  sles- 
so? Io  però  mi  sono  attenuto  a  qiiesta  spiegazione  come 
la  più  ricevuta,  ma  credei  di  servire  e  alla  buona  intel- 
ligenza dei  lettori,  e  alle  buone  regole  delia  locvizione, 
presentando  nel  suo  vero  aspetto  il  senso  dell'  originale, 
che  non  riceve  alcuna  vaghezza  da  un  qui  prò  quo . 

Y.  Gó.  Siihilum,  et  miserahile ,  longiim,  ec.  Non  è  fa- 
cile il  rilevar  con  precisione  il  valore  di  questi  termini ,  uè 
in  qual  senso  si  accordino  coi  varj  attes^giaraenli  lascivi 
del  mimo  o  mima  che  rappresenta  la  favola  .  Tulio  il  restan- 
te del  sentimento  riesce  oscuro  più  per.f  oscurità  dell'  espres- 
sone che  d;  Ha  cosa  .  lo  ho  seguita  la  lezione  e  l' interpreta- 
zione del  Silvestri,  che  mi  sembra  la  più  naUìrale  ed  ac- 
concia ,  avendo  cercato  di  iìssare  ,  e  sviluppare  il  senso  cùn 
un  po'  di  diìfusione  necessaria,  o  certo  opportuna. 

V.  69.  Alque  a  Plebcìjs  longeMcgalcsia.  I  giuochi  det- 
ti plebei  e  iustituiti  per  la  riunione  del  senato  e  della  plebe 
ammutinata  ,  si  celebravano  ai  i.ì  di  novembre.  I  Mega- 
lesi in  ouqr  di  Cibele  ,  delta  Magna  Dea  {  in  greco  mega- 
hthea.  )  ai  i4  d'aprile. 

V"  71.  Urbiaus  exodio  lisuinmovet  Àtellanac  Gesfi- 
tus  Aì/tonoes  .  Col  nome  d' Urbico  s  intende  un  genere 
par ticolar  d'istrioni  o  mimi,  che  saltavano  o  gestivano 
nelle  favole  dell*  Atellaiie  dalla  città  d"At<-lla  nell'antico 
Lazio,  ove  prima  s'introdussero:  favole  della  specie  delle 
notlre  commedie  colle  maschere.  Uno  di  questi  mimi  do- 
vette nell'esodio  ossia  intermezzo  aver  rappresentata  la 
persona  d'una  donna  ubbriaca,  per  esempio  d'Aulonoeuna 
delle  Baccanti  .E  da  osservarsi  che  i  mimi  rappresentavano 
promiscuamente  le  parti  d'uomo  e  di  donna  . 

V .  72.  HunccUligit  JFliapaiiper .  M i  parve  che  il  bu  on 
ordine  del  discorso  volesse  che  quesl' Elia  poverella,  ce- 
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reità  a  contentarsi  d'  un  mimo  volgare,  dovesse  non  co- 
minciare ,  ina  chiudere  que  ta  HJzadi  donne  spasi, naie  de- 
gli attori  teatrali  .  Perciò  l'  ho  trasferita  nel  iiae. 

V.  73.  An  expectas ,  ut  Qui/i tilianus  a/ìflur?  Que- 
sto tratto  è  il  più  grande  elogio  che  possa  far^i  ad  nij  nomo 
non  che  a  questo  retore.  Esso  riunisce  V  energia  ,  la  tinez- 
za  ,  e  la  novità  .  Il  inerito  di  Quintiliano  ti  colpisce  quasi 
in  un  lampo,  e  lisi  presenta  come  l'idea  generale  della 
virtù .  P'.ire  questa  specie  di  parallelo  improvviso  fra  una 
truppa  d'istrioni  ed  un  retore  ha  un  non  so  che  di  brusco 
che  sorprende,  e  sembra  peccar  di  stranezza. lo  ho  creduto 
bene  di  prepararlo  con  un  po'di  gradazione. Quintilia.io  è 
ancora  sulla  cima  dtl  merito  ;  ma  si  ascende  a  lui ,  non  si 
salta. 

V.  78.  Z/0«^ape/'a;?^//.';/05,  ecPazienzachedall'amoT 
degli  istrioni  e  dei  mimi  si  passi  senza  avviso  a  quello  dei 
sonatori ,  e  che  anche  si  accordi  a  questi  piuttosto  che  ai 
primi,  l'onore  di  farsi  padri  d'un  nobile:  la  difiereuza 
non  è  grande,  noi  eravamo  ancora  in  teatro.  Ma  ora  si 
entra  in  una  sfera  più  alta,  in  quella  de' gladiatori ,  el'  a- 
mor  delle  femmine  per  questa  razza  d'uomini  prende  un 
carattere  più  sublime  d'incontinenza  bizzarra.  Pure  l'au. 
toreuon  dà  alcun  indizio  di  novità  ,  e  continua  sul  tuono 
istesso  come  se  parlasse  an':ora  dello  stesso  soggetto.  Tal 
metodo  non  è  quello  dei  buoni  scrittori  moderni.  Noi 
amiamo  che  ad  ogni  caagianiento  di  scena  si  cangi  alquan- 
to di  tuono  ,  che  si  premetta  un  quabhe  cenno  il  quale 
rinnovi  0  rinforzi  l'attenzione,  e  prepari  l'animo  dei  letto- 
ri al  genere  e  al  grado  dell'impressione  che  vuol  desiarsi.  Io 
ho  seguito  costantemente  questo  metodo  che  mi  par  dettalo 
dalla  ragione  e  dall'  arte  . 

V.  80.  Ut  testudineo  libi,  Lentule ,  conopeo ,  ec.  Può 
esser  ch'io  m'inganni ,  ma  vorrei  giurare  che  nessun  dei 
Romani ,  nemmeno  al  tempo  di  Giuvenale ,  poteva  intende- 
re che  avesse  qui  a  far  il  nome  di  Leutulo,  e  con  qual  titolo 
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3Ì  applicasse  ad  Ursidio  .  Dal  contesto  si  rileva  ,  coirajul© 
dell'  erudizione,  che  qui  si  accenna  quel  Lentulo ,  che  avea 
uua  scuola  di  gladiatori  dalla  quale  scappò  il  ramoso  Spar- 
taco ,  capo  d^ila guerra  servile,  e  che  si  dà  per  ischerno  ad 
Ursidio  il  nome  diLeutiilo  ,  alhuleudo  al  commercio  che 
avrà  sua  mogliecou  Eurialo  gladiator  celelire  della  classe 
detta  dei  Jlirmilloni .  ]Ma  sostengo  che  al  primo  nominar- 
si di  Lentulo  niuno  potea  raccapezzar  nel  suo  spirito 
l'intenzione  del  poeta;  i.°  perchè  nei  versi  precedenti  non 
v'è  una  sola  parola,  che  indichi  che  qui  vuol  parlarsi 
de  gladiatori  :  2.°  perchè  la  famiglia  de'Lentuli  essendo 
estesissima  in  Roma  e  fecondissima  di  personaggi  cospicui, 
non  ci  volea  che  un  astrologo  per  indovinare  qual  fosse 
tra  cento  altri  il  Lentulo  di  Giuveuale  ,  eh"  era  forse  1"  ulti- 
mo di  questa  famiglia  ,  che  dovesse  esser  presente  alla  memo- 
ria d'alcuno:  5.°  perchè  il  Lentulo  qui  accennato  non  può  as- 
solutamente intendersi  prima  di  user  inteso  il  nome  d'En- 
rialo  .  E  vero  che  questo  apparisce  nel  verso  seguente  :  l'in- 
dugio è  breve,  ma  non  cessa  che  questo  non  sia  un  hjste- 
ron  proteroii  alquanto  strano  e  di  costruzione  e  di  senso  . 
4.°  In  fine  perchè  per  meritar  il  nome  di  Lentulo  non  ba- 
stava aver  un  figlio  da  un  gladiatore,  ma  se  ne  richiedeva 
un'intera  famiglia ,  nome  che  appunto  specificava  le  scuo- 
le de' gladiatori.  Per  queste  ragioni  mi  fu  forza  di  svilup- 
,  par  il  senso  ,  e  presentar  l'idee  nell'ordine  il  più  conve- 
niente ,  e  spero  che  i  lettori  ingenui  me  ne  sapranno  buon 
grado . 

Y .  82.  Nitpfa  senatori  comilata  est  TTippla  ludlum. 
Fu  moglie  di  qucLVeientone  spesso  mentovato  .  Ludum  o 
ludium  nome  generale  di  chi  si  esercitava  per  mestiere  nei 
giuochi  teatrali ,  o  circensi,  applicato  poi  particolarmente 
ai  gladiatori.  L'amante  di  costei  era  nominato  Sergio  . 

V.  87.  Faridemque  reliquit  .  Famoso  pantomimo, 
che  giunse  ad  innamorar,  non  ch'altre,  Domizia  Augu- 
sta, la  (juale  perciò  fu  repudiala  daUomiziano.  Vuoisi 
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die  poi  lo  stesso  Paride  fosse  fallo  uccidere  dnU' impera lo- 
re,  ma  non  so  persuadermi  che  se  ciò  fosse  ^larziale  aves- 
se osato  far  in  ouor  di  Paride  un  epilaho  pieno  d'elogj  e 
delicati  e  toccanti.  Giova  qui  riferirlo,  aiiche|)erchè  «i 
scorga  che  Marziale  sa  quando  vuole  rivaleggiar  con  Ca- 
tullo : 

Qinsquis  T'iaminiam  tcris  liator ^ 
Nuli  nobile  praeterira  marmo r . 
Urbis  (leliciae ,  sa/esque  Isilì, 
Are  et  gratin,  lusiis  etvoliiplas , 
Romani  decus  et  dolor  theatri, 
yltque  omncs  T^encres  Cupidinesque , 
Hoc  sunt  condita  quo  Paris  sepitlcro  . 
Y.  116.  Dormire  virum  ciim  senserat  iixor.  Messali- 
na .  La  prodigiosa  dissolutezza  di  costei  è  riferita  da  Pli- 
nio il  vecchio  tra  i  fenomeni  di  S  lori  a-na  tu  l'ale.  L.  X. 
e.  65 

V.  1  20.  Flavo  cr'inem  abscondente  galero  .  Il  color 
biondo  della  capigliatura  era  di  moda  fra  le  belle;  e  chi 
non  l'aveii  tale  o  il  copriva  con  chioma  liiila,  o  lo  tisgeva 
del  color  favorito. 

V.  102.  Ilippomancs ,  ec.  Onesto  termine,  che  vale 
propriamente /«/■«/•  rfi  ra('fl//o  ,  ha  due  sensi  nlativi  allo 
stesso  oggetto.  To  ho  qui  seguito  quello  di  Virgilio  che 
quadra  perfettamente  a  questo  luogo. 

Tlippomanes . . .  Icntiim  dist'llat  ab  inguine  virus. 
Hippomanes  quod  saepe  malae  legere  novercae , 
Miscueruntque  herbas  et  non  innoxia  perba . 
V.  i43.  Tres  rugae subeant .  Come  non  avvertì  l'au- 
tore che  questo  esempio  fa  la   satira-delia  leggerezza  del 
marito ,  non  del  carallere  della  moglie  ,  e  che  perciò  nuo- 
ce in  cambio  di  giovare  al  suo  assunto? 

V.  i32.  Ulense  quidem  brumae ,  ec.  Se  si  attende  a 
questa  descrizione  dee  credersi  die  celesta  donna  vana  e 
imperiosa  pretende  che  i  mercatanti  si  mettano  in  mare 
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liei  cuor  del  verno  per  procacciarle  giojelU  o  altre  prezio- 
sità. Ma  se  si  bada  al  tolluntui\  eli" è  il  verbo  domiiiator 
(lei  sentimento,  par  che  non  s"int*ncla  allro  se  non  che, 
tr.riialo  il  mercante  dal  suo  viaggio  ,  manda  t'>sto  alla  hot- 
ijcaper  con;perarri  ciò  che  ha  riportalo  di  più  distinto: 
poiché  il  verbo  tolluntur  non  conviensi  die  a  quelle  cose 
che  ci  stanno  come  dinanzi,  e  che  possono  prendersi  sni 
fatto  sol  che  si  voglia,  nò  può  applicarsi  a  cose  lontane,  e 
che  domanHavauo  nn  viaggio  per  acquistarle.  Ma  in  que- 
sto scanso  le  particolarità  scelle  piT  dinotar  1"  inverno  sa- 
rebbero inopportune  e  sconvenienti .  Che  avrebbe  che  fare 
il  mercante  chiuso  in  casa ,  e  i  nocchieri  in  pronto  che  la 
nevata  impedisce  dall' imbarcarsi,  qi-ando  non  si  fratta 
duna  nuova  naiMgazione,  ma  d'una  semplice  vendita ''Io 
p;>rciò  mi  sono  attenuto  al  primo  senso  ,  nel  quale  tutto 
sta  a  dovere,  credendo  più  scusabile  l'incaitezza  d'un 
vocabolo  che  l'oziosità  d'una  descrizione  mal  applicata  al 
soggetto . 

V.  i55.  Et  Berenices  in  digito  ,^.c.  Era  questa  pronipo- 
te d'Erode  il  grande  ,  sospettala  d'  anore  incestuoso  con 
Agrippa  suo  fratello  minore  .  Questa  lìerenice  è  la  «tessa, 
che  fu  tanto  amata  da  Tito  ,  e  che  con  un»  sforzo  eroico 
fu  poscia  da  lui  congedata  ;  fatto  reso  più  celebre  dalla  tra- 
gedia di  Racine. 

V.  i58.  Obseivant  ubi  festa,  ec  Non  sarebbe  punto  da 
stupirsi  se  Giuvenale  avesse  preso  \\n  abbaglio  parlando 
dei  riti  giudaici .  Egli  non  doveva  esser  più  dotto  di  Taci- 
to ,  non  che  degli  altri  scrittori  profani  :  pure  il  nostro  sa- 
tirico fu  su  tal  proposito  più  accurato  di  quel  celebre  sto- 
rico. Se  non  è  assclntaimnle  vero  che  i  re  di  Giudea  fos- 
sero obbligati  a  celebrar  i  sabati  a  piedi  scalzi ,  è  però  cot- 
to  che  né  i  laici,  né  i  sacerdoti  non  entravano  nel  tempio 
di  Gerosolima  che  i.i  questa  forma  ;  e  appunto  a  pie  muli 
Ti  comparve  la  regina  Berenice  soprammeutoTaLi ,  ne] 
tfeuipo  della  perseGuziooe  usala  da  Floro  contro  ^uel  pojo- 
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io  ,  come  attestano  GiosefFo  Flavio  ed  Egesìppo .  Ciò  do- 
Vea  praticarsi  con  più  divozione  nel  giorno  di  sabato.  11 
nome  di  Berenice  avrà  risvegliala  questa  idea  nello  spirito 
di  Gin  venale ,  ed  egli  non  era  uomo  da  lasciarla  scappare  . 
V.  160  Nulla  ne  de  tantis gregibus  libi  digita  tidefur? 
Giavenale  poteva  egli  creder  daddovvero  che  non  vi  fosse 
in  tutta  Roma  neppur  una  donna  ,  die  avesse  le  qualità 
d'una  buona  moglie?  Poteva  egli  avere  scordato  persino  i 
nomi  di  quelle  celebri  donne,  die  vissero  o  a' suoi  tempi, 
o  certo  dopo  l'epoca  dell'imperio?  La  virtuosa  Ottavia,  la 
sublime  Agrippina,  l'eroica  Arria  ,  l' interessante  Pauli- 
na? Ma  altro  è  il  possibile,  altro  il  probabile;  altro  il  discor- 
rere all'accademica,  al'ro  il  consigliare  sopra  l'affaril  più 
importante  della  vita;  altro  l'arres' arsi  sulle  eccezioni, 
altro  lo  spaziar  sulle  pratiche;  altro  alfine  il  cercar  la 
moglie  tra  le  storie  teatrali ,  altro  fra  le  comuni  e  domesti- 
che. Inol're  un  uomo  ,  riscal  lato  dal  desiderio  d'un  bene 
supposto,  non  rinunzia  al  progetto  di  procacciarselo,  se 
none  persuaso  d^'U'assol'ita  impossibilità  d-ll'acquisto  .  Se 
un  altro  Tottenie,  dirà  sempre,  p  rcliè  nonio?  Finché 
gli  resta  un  angolo  alle  speranze,  malgrado  il  cumulo  de- 
gli esempi  infelici  ,  non  cesserà  di  lusingarsi  di  poter  essere 
o  il  più  accorto  ,  o  il  più  fortunato  dngii  altri  .  Giuvenale , 
che  conosce  meglio  il  p»ricol  > ,  vuole  a  tutta  pos?a  salvar- 
ne l'amico  coir  esagerarlo,  ailìue  d'opprimere  e  d'  affogar 
la  speranza . 

V.  162.  Intacllor  ornai.  11  ciel  mi  guardi  dal  dubita- 
re ddla  pudicizia  delh  Sabine,  ma  non  panni  che  a  mo- 
strarle intatte  fosse  da  scegliere  il  p  iiito  nel  quale  avean» 
già  fatto  un  corso  di  conta  ti  d'  )gni  specie.  Almeno  è  cer- 
to che  la  circostanza  non  fa'.en  nulhi  alla  cosa. 

V.  i64.  Nigroque  simUllina  cycao.  Il  corvo  bianco 
non  era  qui  meglio  applicalo  che  il  cigno  negro? 

V.  l65.  Q'dsfcrst  uxorcm,  cuiconofn/it  omuiaPL' av- 
versione  dell*  autore  al  sesso  sembra  qui  portala  all'estre- 
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ino ,  poiché  iu  esso  trova  odioso  anche  il  Lene.  Ma  ciò  eh© 
segue  spiega  e  mitiga  il  sentimento.  F.gli  dice  a  ragione  che 
le  migliori  qualità  diventano  ribullanti  quando  si  fanno 
pagare  coli' orgoglio  e  colla  jatlanza.  Anche  perù  prescin- 
dendo da  questo  ingrediente  può  dirsi  che  il  seutimenlo  la 
generale  non  è  senza  verità  .  Un  essere  cui  Constant  omnia, 
\ionio  o  donna  che  sia,  è  troppo  sufficiente  a  se  stesso  per 
poter  amare  ed  esser  amabile  .  E  sapientissima  la  favoletla 
di  Platone  che  l'amore  nacque  di  Penìa  e  Poro  ,  dalla  po- 
vertà ossia  dal  bisogno,  e  dall'abbondanza.  Senza  qualche 
specie  di  bisogno  non  v'è  affetto  d'alcuna  specie  .  Bisogno 
di  sensi,  bisogno  di  cuore,  bisogno  di  spirito,  bisogno  di  ra- 
gione: ma  senza  abbondanza  dall'altro  canto  non  v'è  at- 
trazione d'affetto.  Ma  l'alibondanza  istessa  divien  bisogno 
se  non  si  comunica,  e  il  bisogno  che  ricorre  a  lei ,  e  l'invi- 
ta a  riversar  la  sua  piena  sopra  di  se,  diventa  abbondan- 
za a  lei  stessa.  Un  coniento  più  esteso  di  questa  favola  può 
spiegar  l'origine  e  i  fenomeni  di  tutte  le  affezioni  sociali . 

"V.  177.  Atque  eadem  scrofa  ,  ec.  Allude  alla  scrofa 
con  trenta  porcellini  veduta  da  Enea  nel  suo  primo  arrivo 
in  Italia  ,  e  che  secondo  la  predizione  di  Ekno  dovea  ser- 
virgli di  contrassegno  dei  termine  de"  suoi  viaggi. 

"V.  194.  Quoties  lasciuum  intervenit  illud ,  ec.  Ho  cre- 
duto bene  di  conservar  anche  nella  traduzione  i  termini 
greci  Zoe  e  Psiche ,  che  mandano  colle  loro  lettere  un  cer- 
to bisbiglio  vezzoso  . 

Y.  196.  Ut  tamen  omnes  Subsidant  pennae.  Il  senso 
dell' auloreèabbastanza  chiaro ,  non  così  quello  dell' espres- 
sione, che  non  è  senza  imbarazzi  ed  equivoci .  I  comenta- 
tori  ne  hanno  date  varie  spiegazioni,  omettendola  sola  che 
ha  un'apparenza  più  ragionevole.  Altri  spiega  Vut residant 
per /05/oc/iè  ^  senza  osservare  che  per  formarne  un  senso 
dovrebbe  dirsi  residunt  in  cambio  di  residant:  aliri  vuol 
che  significhi  quand' anche ,  il  che  lascierebbe  il  senso  so- 
ppeso ,  anzi  farebbe  un  controseuso  ;  e  in  tal  caso ,  in  luo- 

d^ 


1.  ANNOTAZIONI 

go  di  suhsidant,  il  termine  conveniente  sarebbe  siilsUianf 
Io  mi  sono  attenuto  al  eigni'.icato  il  più  comune  dell'//;, 
i^' t  acciocché ,  affinchè  .  Ricordiamoci  di  quel  che  precede 
immediatamente,  e  il  senso  non  avrà  nulla  che  imbaraz- 
zi.  Una  voce  lasciva,  dice  Giuveuae,  vai  per  L  dita: 
ma  qiiand"  anche  ,  soggiunge,  la  tua  voce  fosse  più  soUeli- 
caule  che  quella  di  Emo,  per  far  che  tiu'te  le  penne  {àtl 
Colatile  allegorico)  calino  già ,  basta  guardarli  in  faccia. 
Convien  pirò  confessare  che  la  parentesi  del  testo  è  scolla-" 
cala,  e  che  1' ultimo  sentimento  sembra  isolato,  eia  sua 
connessione  gramaticale  coli"  ut  siibsidant  non  si  ravvisa  si 
tosto.  Tutto  però  potrebbe  appianarsi  e  rischiararsi  col  sein- 
plicissimo  cangiamento  di  due  sole  lettere  .  Ecco  com'i» 
leggo  l' intero  luogo  : 

Fox  blanda  et  neqiiam  digitos  hahet;  eitamen  omnes 

Subsidunt  pennae  ;  dicas  haec  mollius  ^flirto 

Quanquam  et  Carpophoia. 
La  costruzione  s'arresta  qui  perchè  il  senso  è  compii*  . 
Egli  avea  già  detto  di  sopra  che  costei  era  prossima  ad  ot- 
tantasei anni .  Malgrado  adunque  le  lascivie  dtlla  sua  v»' 
ce  non  può  suscitare  il  fomite.  Il  sentimento  che  segui- 
ta resta  allora  spiccato  e  da  se,  riferendosi  bensì  al  senso  , 
ma  non  alla  costruzione  del  precedente. 

V.  2o5.  Dacicus  et  svripto,  ec.  Intendi  le  monete 
d'  oro  ov'  era  inciso  il  busto  di  Domiziano  col  titolo  di  Da- 
cico  e  di  Germanico  ,  per  le  vittorie  da' suoi  capitani  ripor- 
tate controiDaci  e  i  Catti,  le  quali  valsero  a  lui  due  trionfi. 
I  tiranni  di  Roma,  non  contesili  di  appropriarsi  le  so- 
stanze de' sudditi,  si  arrogavano  anche  il  dritto  di  confi- 
scarne la  gloria . 

V.  229.  Sic  fiitnt  odo  mariti ,  ec.  Questa  mostruosa 
moltiplicità  di  divorzj  non  è  un'esagerazione  satirica  . 
Molte  donne ,  per  detto  di  Seaeca ,  contavano  gli  anni  non 
dai  consoli ,  ma  dai  mariti .  Marziale  con,  sommo  spirito 
e  cou  ugual  sensatezza  : 
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Quae  totiea  nuh:!  non  mdnt ,  adultera  lege  est  ■ 

O^enJor  moecha  6Ìmpliclore  mlnus. 
V.  256.  -4(hocat  Aìxhigenen  ,  ec.  La  iiializ'a  di  que- 
sta S(»ocera  è  cosi  oscuramente  espressa ,  che  potrebbe  du- 
b  tarsi  se  la  fiuti  inal;tla  sia  la  madre  r>  la  figlia .  Veramen- 
te ti  Sènso  più  anpaiente  è  ii  p'^iino  .  Ma  se  la  suocera  sta 
in  una  casa,  e  la  mooJie  col  marito  nell'altra,  che  impor- 
tava che  la  madre  chinmas-;!'  il  medico  ,  e  che  aveva  a  far 
l'adi.liero  in  casa  della  suoc*  ra'  Coiivien  che  il  lettore  in 
tenda  per  discrezione,  che  la  madre  col  pretesto  d'esser 
febbricilaite chiama  la  figlia  a  se,  e  che  non  osando  il  ma- 
rito niegarglifla  ,  ella  tira  in  casa  anche  il  galante ,  e  lo  na- 
sconde finché  vensja  il  punto  del /e/e  à /e/e  .  Questo  è  ciò 
che  si  è  spiegato  n.  Ila  versi one^ 

V.  2  43. -'/cc«5rt/  1/rt/?//m.  Giuveualesoffia  dalla  stes- 
sa bocca  il  fre>Ido  ed  il  cai  lo  ,  secondo  che  gli  torna  meglio. 
Egli  non  vuol  ricordarsi  d'aver  detto  altra  volta  tu  ito  Top- 
posto  di  quel  che  ora  dice.  Ecco  i  suoi  versi  nella  satira 
non  tradotta,  ch'è  la  2.  nel  testo  ,  posti  in  bocca  a  Laro- 
nia  ,  dove  rinfaccia  ngli  uomini  maggiori  vizj  di  »jueili 
rimproverali  alle  donne  : 

NuinquUl  nos  causas  agimns  ?  ch'ìlia  jura 
Koi'imus  ?  aut  itilo  slrepifufora  vestra  movemus? 
Ghe  però  Giuvenale  fosse  più  verace  in  questo  luogo  che 
nel  sopraccitato  lo  comprova  Valerio  Massimo  coli" esem- 
pio d'una  certa  Afrauia  moglie  del  senatore  Licinio  bac- 
cio  .  ,,  Costei,  die' egli ,  era  sempre  pronta  a  litigare ,  e  trai. 
,,  lava  ella  slessa  le  proprie  cause  dinanzi  il  pretore  ,  noii 
,,  perchè  mancasse  d'avvocali ,  ma  perchè  abbondava  d* 
,,  impudenza.  Quindi  stancando  ella  conlinuamen'e  i  tri- 
„  bunali  collesuegrida,  divenne  nn  esempio  celebre  di  quel 
,,  che  possa  nelle  donne  lo  spirito  litigioso;  e  dopo  di  lei  il 
,,  nome  di  Afrania  si  appiicòa  titolo  d'infamia  a  quelle 
,,  donne  il  di  cui  carattere  uou  permetteva  ad  alcuno  di 
„  vivere  in  pace. ,, 
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V.  :i4o.  Principiuiii  atque IvcosCelsodiclareparatae. 
Gelso,  oratore  e  giurisconsulto   celebre  di  que'  tempi  . 

V.  24fi.  Endromidas  Tyrias  .  S'è  già  tlt-tlo  che  1'  en- 
«Iromide  era  un  sajo  \isato  dagli  atleti .  Le  donne  nobili , 
che  si  esercitavano  nella  palestra  porUv  ano  il  lusso  anche 
nel  sajo,  intesseudolo  di  porpora. 

V.  2^1 .  J^ uliiera pali .  Nella  scuola  degli  esercizj  atle- 
tici si  conficcava  in  terra  un  grosso  palo  di  sei  piedi  ,  con- 
tro il  quale  gli  atleti  noviz]  faccano  i-aggio  del  lor  valore  , 
battendolo  con  bastr»ni  o  altri  strumenti ,  e  tentando  di 
smuoverlo  ,  scavarlo  ,  o  abbatt<>rlo  . 

V.  2'ic\.  Dignissìina prorsus  Florali  matrona  fuha  .  I 
giuochi  Florali ,  cosi  delti  da  Flora,  divenuta  di  meretrice . 
una  specie  di  Dea,  si  celebravano  in  Roma  dalle  femmine 
della  sua  professione  con  ogni  specie  d'oscenità  .  Tutta  la 
compagnia  convoeavasi  per  la  città   a  suon   di   tromba. 

V.  af)!').  ('rurisque  siiiiatri .  1  soldati  romani  solcano 
guernir  darniaturii  tiitla  la  gamba  destra,  e  la  sinistra  sol 
per  metà  .  L'  armatura  però  de' gladiatori  si  variava  secon- 
do le  loro  varie  classi  ,  e  le  varie  specie  di  combattimenti. 

V.  268.  Semper  habet  lites.  Si  sarà  già  osservato  il 
perpetuo  slegameutodei  varj  pezzi  di  cui  è  composta  que- 
sta satira,  e  l'industrie  da  me  usale  ora  per  darvi  almeno 
un'apparenza  di  connessione  ,  ora  per  prepararne  i  pas- 
.saggi .  Si  era  alla  cena  ,  eccoci  al  letto  senza  ■>ap^rlo  .  l  let- 
tori non  amano  d'esser  così  trabalzali  da  un  polo  ali  altro: 
io  volli  almeno  avvisarli  di  q\ieslo  salto. 

V.  Ì76.  Tu  Ubi  tu  ne  ai  truca  places  .  Voce  di  varia  le- 
zione ,  d'origine  barbara  ,  nè'usata  altrove  da  verun  auto- 
re .  Vuoisi  che  s' intenda  per  essa  un  uccello  che  lascia  agli 
altri  f;ir  le  uova  nel  proprio  nido  . 

V.  280.  IJic  Quintiliane  colorem.  Può  sorprwid.^re 
che  quando  Giuvenale  cita  cdesal'aOi'i'it^liaii^comeil  più 
eccellente  dei  retori,  Quintiliano  all'  opprslo  parlando  dei 
satirici  non  (accia  pur  un;)  p.irola  di  Giuvenale.  Questa  Q 
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wna  gr.-.n  presunzione  contro  il  merito  del  nostro  poeta 
presso  i  parlegiani  (lell'iino  o  l'aliro  dei  due  suoi  competi- 
tori .  Ma  il  .lotto  Tiraboschi  fece  osservare  che  Giuveua'.e 
non  pubblicò  l-  sue  satire  che  sotto  l' impt-rio  dAdriano,e 
che  Quintiliano  allora  già  morto  non  avea  potuto  parlare 
di  ciò  che  non  avea  né  letto  né  inteso. 

V.  284.  Homo  òum.  V  è  un  gran  senso  in  questa  pa- 
rola :  essa  contiene  q-ia.ito  di  vero  e  di  meglio  put<  a  e  può 
mai  dirsi  dallf  donne  in  pronria  discolpa  .  T.a  celebre  Hr- 
fensia,  che  perorò  con  tal  snrcesso  la  ca\isa  delle  matrone 
di  Roma  ,  che  i  Triumviri  volgano  gravare d  una  forle  con- 
tr.buzione,  avrebbe  forse  sviluppalo  in  tal  guisa  il  senso 
di  questo  detto. 

Uomini  ingiusti  e  sup^^rbi ,  che  ci  rimproverate  le 
vostre  colpe ,  uomo  sum  ,  siani  simili  a  voi  :  ecco  la  nostra 
risposta.  Fummo  virtuose  iiuchè  la  virtù  per  voi  non  fu 
una  favola  ,  un  gioco.  Oppresse  dalla  forza  ,  umiliate  dal- 
la parzialità  della  l -gge,  escluse  dall'autorità  e  dagli  onori, 
condannate  ali"  oscurità  ,  destinale  al  servigio  d'un  despo- 
la ,  sripemmo  conservarci  spose  fedeli,  e  matrone  saggie  ; 
a^piranJo  al  solo  bt-ne  di  cangiar  un  padrotie  iuip'rioso 
in  un  Hdoasnico,  né  prefiggendoci  altra  gloria  che  di  pro- 
curar la  felicità  di  quello,  acni  pur  ci  stringeva,  non  la  scfl- 
ta  del  cuore  ,  ma  l'autorità  del  comando  .  Superiori  al  vo- 
stro sesso  in  quelle  amabili  v'irlù  che  confortano  e  rendono 
dolce  la  vita  ,  sapemmo  anche,  ove  fu  d'uopo  ,  appro- 
priarci quelle  del  vostro.  Per  voi  ,  per  piacervi,  per  atte- 
starvi lanosira  fede  inviolabile, ci  femmo  a  voi  compagne  ed 
emule  di  coraggio,  di  valor  ,  di  fermezza:  pronte  ad  ogni 
sacrifici»,  sfidammo  disastri  n  pericoli:  talor  anche  guer- 
riere, cittadine,  eroine  solo  per  voi,  ci  esponeramoal  vostro 
fianco  per  quella  patria ,  di  cui  pure  a  noi  non  appartene- 
va che  il  nome.  Tali  fummo  costantemente  ,  finché  a  voi 
restò  almeno  un'apparenza  di  risp  tto,se  non  d'amor  con- 
iugale, un'  ombra  almeno  di  vera  o  simulata  virtù .  Qucsl' 
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©mbra  non  tardò  mollo  a  dileguarsi.  Voi  però  non  cau- 
giasle,  siete  tuttavia  uomini,  ma  siete  scoperti .  Noi  ali'  op- 
posto cangiammo  radicalmenle.  non  siam  più  donne. 
<3ue*ta  confessione  medesima  attesta  almeno  la  nostra 
gloria  passata  .  Ma  chi  ci  snaturò?  chi  ci  Te  uomini  pari 
vostri?  voi  8les*i  .  Abusando  delia  libertà  e  della  forza  ,  so- 
praffattori della  legge,  arbitri  dell  ot)inione,  vi  scioglieste 
affatto  da  quei  vincoli ,  che  doveano  del  paro  nnir  due  cor- 
pi e  annodar  due  cuori  :  vi  dette  a  disperdere  senza  freno , 
o  ad  alienar  senza  riguardo  quel  bene  che  ci  accordaste  in 
diritto  di  proprietà  :  occupati  a  far  preda  ueii'  altrui  lami- 
glie,  abbandonaste  la  vostra  incustodita  e  negletta  alle  ra- 
pine, ai  pericoli  ;  disposti  però  a  punir  sulla  vostra  schiava 
il  più  k'ggieio  sos[»et;o  coi  liirori  d  n  uà  gelosia  senza  amo- 
re: seduttori,  senza  te^-are  d'esser  tiranni ,  alternaste  a 
vicenda  le  violi  nzc  e  l'insidie  :  timi  gli  arlifìzj  di^'lla  lusin- 
ga ,  tutte  le  maschere  delia  perlidia  luroao  da  voi  mes>>c 
in  gioco  o  per  espugnar  la  ledellà  ,  o  per  se  Tir  l'innocen- 
za: aliiue  apriste  Ricuoia  della  più  sfrenala  licenza,  ci  to- 
glieste quel  pudore  ch'era  il  più  bel  vezzo  del  sesso ,  e  la 
salvaguardia  della  virtù  ;  e  rendeste  oggetto  di  scherno 
quell  idea  augusta  ,  che  cangiava  un  obbligo  di  conven- 
zione in  un  dover  sacro,  e  chiamava  gli  Dei  a  sanzionar 
la  concordia  e  la  felicità  conjugale.  Qual  meraviglia  se  do- 
po tanto  studio  riusciste  linalmenle  a  farci  cangiar  costu- 
me e  natura,  e  renderci  simili  a  voi' E  qual  titolo  di  lagnan- 
ze se  abbiamo  alline  appreso  a  dispetto  nostro  ad  approfit- 
tare dei  vostri  insegnamenti  ,  e  dei  vostri  esempj  ;  se  ora 
facciamo  provar  a  voi  stessi  gli  effetti  delle  vostre  lezioni; 
e  se  usando  d' una  rappresaglia  legittima,  godiamo  anche 
noi  di  sopraffarvi,  schernirvi ,  ingannar  gì' ingannatori ,  e 
tiranneggiar  i  tiranni?  Cessino  adunque  le  declamazioni.  O 
emendatevi  ,  se  volete  emendarci,  o  tacete  per  sempre,  e 
soffrite  il  mal  che  creaste .  La  storia  delle  nostre  colpe  è 
quella  della  vostra  infamia . 
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V.  291.  Ei  stantes  Collina  turre  man/i.  l  Romaui 
all' appressarsi  d' Aunil>aie  s'erano  accampati  frale  due 
porte  ,  CoUiua  ed  Esqniliau  . 

V.  ì^i.Atque  curonatumet petnlans  madidumqne  Ta- 
rentum .'La  cronologia  ricercava  che  Rodi  e  Milelo  fosser» 
^ui  nominale  dopo  di  Taranto  , 

V.  299.  FregeruHt  secala.  luxuDivitlae  molles.  Con- 
fesso che  non  so  leggere  senza  sorpresa  mista  d'un  po' di 
sdegno  le  tante  deilaniazioui  che  si  trovano  presso  gli  scrit- 
tori latini,  non  solo  satirici ,  ma  storici  pur  authe  e  tilosoti, 
sopra  il  lusso,  senza  che  mai  declamino  contro  la  causa 
primaria  che  lo  produsse  ,  per  la  quale  anzi  mostrano  sem- 
pre ammirazione  e  rispetto  .  E  qual  è  questa?  L'orgoglio 
ambizioso  de  Romani ,  che  si  crcdesano  con  piena  fed« 
«•sser  la  loro  repubblica  nata  ali  impero  del  mondo  .  Qual 
«ira  la  conseguenza  d"  \\\\  tal  principio?  Guerra  perpetua, 
«  sistema  univerial  di  conquista  .  Oragli  accompagnanieu- 
ti,i  trofei  delle  loro  guerre  era'.io  essi  altro  che  bottini ,  ra- 
pine, ladronecci  di  quanto  v'era  di  prezioso  in  ogni  sta- 
to, indi  tributi  esorbitanti ,  e  governi  ,  vale  a  dire  saccheg- 
gi successivi  d'  intere  provincie?  Ecco  dunque  a  poco  a 
poco  tutto  l'oro  del  mondo  sgorgare  per  mille  rivi  e  per- 
dersi nella  voragine  di  Roma  ,  donde  poi  traboccando  a 
4»uisa  del  Nilo  ne  irrigava  tutte  le  parli  .  Che  far  poi  di 
tante  ricchezze?  seppellirle  o  gettarle  in  mare?Non  era  più 
che  naturale  d'impiegarle  dapprima  a  procacciarsi  gli  agi 
<  le  comodila  delia  vita,  far  il  saggio  di  quel  meglio  vero  o 
supposto  ,  che  in  fondo  è  la  mira  delle  brame  e  degli  sforzi 
di  ciascheduno  ,  e  che  non  ha  poi  altro  confine  che  l'im- 
portanza del  più?  Aperta  una  volta  qiiesla  strada  ,  si  apri- 
va necessariamente  il  campo  ai  de^iderj  d'ogni  specie  .  Le 
ricchezze  non  sono  il  prezzo  di  tulli  i  piaceri?  A  mezzo 
de' mezzi  per  ogni  fine  ?  lo  strumento  più  sicuro  della  po- 
tenza? Dunque  si  avrà  successivamente,  per  una  progrts- 
ejcnucceisaria  e  irrefrenabile,  agiatezza,  n;ollezza,  lus- 
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«o,  vauilà,  intempera uza ,  cupidigia  universale,  seJu- 
zioue,  turpitudini,  e  corruzion  senza  limili  .  Romani, 
quest'era  il  termine  al  quale  vi  conduceva  quello  spirito 
di  couquisia,  ch'era  il  grande  oggetto  a  cui  miravano  le 
vostre  false  e  tanto  vantale  virtù  .  t^)ueslo  discorso  è  fecon- 
ilodi  applicazioni  di  molli  generi  .  E  vano  inveir  contro 
gli  effelli  quando  si  adora  la  causa;  e  la  causa  del  male  è 
r  intemperanza  del  bene.  Giuvenale  compiange  la  perdita 
delia  povertà  :  perchè  non  compiange  quell'ambi-cioae  pri- 
mitiva che  la  le'perdere?  Credeva  egli  che  le  donne  roma- 
ne vorrebbero  coiuiuuare  a  insudiciarsi  le  mani  colle  laue 
di  Toscana  quando  aveauo  Uuiie  schiave  per  maneggiarle  , 
e  che  il  popolo  di  Roma  avrebbe  rimiovalu  l'esempio  di.Mi- 
da  ,  col  perir  di  siculo  in  mezzo  eill  oro  in  luogo  d"  usarne? 
E  non  vedeva  egli  che  1'  uso  nout  separato  daii' abaso  ch« 
d'ima  sillaba? 

V.  ói-*.  Nola  Boiiae  sccicta  Deae .  Chi  amasse  una 
l^inga  filastrocca  di  cianv;e  erudire  sopra  ijiiesla  Dea  può 
consultar  iMacrobio  nei  SaUuuali  e.  7.  Non  erano  però  le 
sole  donne  che  avessero  i  segreti  della  Bona  Dea.  Anche 
i  maschi  aveano  i  loro  segreti  particolari,  da"  quali  vi- 
cendevolmente erano  escluse  le  lemmiue;  né  le  loro  ce- 
rimonie erano  molto  più  tdilicanli  di  quesle.  Se  ne  trova 
un  deltagliu  nella  sopraccitata  Satira  2,  ch°  e  da  capo  a 
lòudo  un'  invettiva  contro  la  sco.->tumatezza  mascolina  , 
forse  più  acerba  che  questa  contro  la  donnesca  . 

V.  òiG.  Llulantiiuc  Piiapi  JJacnades  ec.  ,,  Un'acca- 
,,  sa  gravissima  si  promuove  dai  censori  di  Giuvenale  con- 
,,  Irò  l'aperta  oscenità  de' »uoi  versi .  Cessi  il  cielo  ch'io  di 
,,  ciò  prenda  a  scolparlo  .  llaccoiiianda  male  i  costumi  chi 
,,  calpesta  la  verecondia.  Ne  sia  i>erò  Jecilo  d'osservare  , 
,,  che  Giuvenale  ha  comune  questa  colpa  con  altri  molti, 
,,  ai  quali  si  è  cortese  di  larga  indulgenza,  e  comune  coti 
,,  Orazio  principalmente;  colla  cospicua  differenza  che  la 
„  Orazio  la  disonestà  è  una  galanteria ,  un    IrasluUo,  e 
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5,  spesse  volle  un  cousiglio,  iita  in  Ginvenale  mia  viituo-' 

5,  sa  e  severa  detestazione.  Aagiimgi  che  il  secondo  vive- 

,,  va  in  secolo  corrotiissimo,  in  cui  le  leggi  erano  mule,  e 

,,  l'antica  verecondia  romana  interamente  disfatta.  Per 

,  avvivare  negli   animi  la  soitililla  già  spenta  della  vir 

,   tu  era  dunque  mestieri  presentare  il  quadro  del  vìzio  in 

,    tutta  lasna  turpitudine,  onde  farlo  efficacemente  odio- 

,   so  ed  orribile  ,, . 

In  tal  "'lisa  si  esprime  il  celebre  Monti  nella  sua  in- 
sijne  annotazione  o  dissertazione  da  me  in  altro  luogo  cila- 
laalla  quinta  satira  di  Persio  .  E  a  provare  non  altro  es- 
scie  stato  il  line  sì  «li  Ginvenale  ,  come  di  Persio  nell'  unv 
co'nogo  in  cui  può  darsi  questa  taccia  a  quel  virtuoso  sa- 
lir'co,  in  un'altra  nota  alla  satira  quarta  allega  gli  esem- 
pi rispetl  abili  d'autori  ecclesiastici  e  sacri  che  per  mettere 
iupieno  abbominio  le  feste  e  i  riti  del  Paganesimo  ne  di- 
piisero  a  parte  a  parte  le  laidezze  in  tutta  la  loro  bruttura, 
e  ^uel  chè'più  credettero  talora  di  dover  esporre  le  scan- 
dao«e  profanazioni  a  cui  si  abbandonavano  alcune  soc  e— 
tà  (ristianecolpretesto  delle  loro  sacre  cerimonie.  Conchi\j- 
de  \fTÒ  egli  sensatamente  e  piamente  che  non  intende  con 
ciòie  di  difendere  né  di  scusare  i  versi  lubrici  dei  satirici, 
quaimque  ne  fosse  1  intenzione  e  lo  scopo.  L"einen(iaz>f>- 
ne  oel  vizio  non  dee  mai  farsi  col  sacrificio  dt-U"  onestà  . 
V.  5ÓT.  j4tque  utinain  rUiis  veleres.  1  sacrifizi  di  cui 
ora  si  parla  ,  e  nei  quali  accadde  il  faltodi  Cloòio  ,  benché 
dellamedesima  specie,  celebrati  anch'essi  dalle  sole  don- 
ne ,  <  in  onor  della  stessa  Dea  ,  non  erano  però  gli  stessi  in 
ogni  senso;  essendo  questi  sacrifizi  pubblici  e  solenni  falti 
dalle^estali  a  nóme  del  popolo  per  la  salute  della  repub- 
blica ,  e  perciò  ancor  più  degni  di  riverenza  che  gli  altri 
sopran mentovati ,  i  quali  poleano  dirsi  una  divozione 
privati.  11  Silvestri  con  molta  sagacità  ed  accuratezza  eru- 
dita risihiarò  appieno  questo  argomento  ,  ed  emendò  gU 
abbagUdi  più  d'uu  a;.;tore  ai:tico  e  mcderuo .  V.  Sul.  a, 
annoi,  d  v.  27. 
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V.  337.  Quae  psaltria,  ec. Questa  psaltrla  era  il  trop;» 
00  Famoso  Clodio,  che  nella  sua  prima  gioveutù  ,  iauamo- 
rato  di  Pompea  moglie  di  Cesare,  sommo  pontefice,  Ira- 
veslLto  da  donna  osò  introdursi  nella  casa  di  Cesare  stesso 
ove  si  celebravano  i  misteri  della  Bona  Dea ,  per  occupa»- 
«i  con  quella  di  misteri  alquanto  diversi  ;  fatto  reso  celebie 
per  se  stesso ,  e  per  le  sue  conseguenze  politiche  . 

V.  558.  Majorem,quamsunt  duo  Caesaris  Anticatoms. 
Questo  era  il  titolo  di  die  libri  scritti  da  Cesare  iu  oppo.i- 
zione  a  quello  scritto  da  Cicerone  in  lode  di  Catone  Uti- 
cense.  Gli  antichi  usavano  di  arrotolare  i  loro  libri,  dal 
che  fur  detti  volumi .  La  forma  cilindrica  svegliò  neU' ni- 
tore l'idea  drl  rapporto  alquanto  strano  fra  \ì  phallo  ««il 
libro  :  ma  non  lutti  i  rapporti  sono  opporlnni  da  sroglifvsi  , 
quando  speciiilm  "iite  siano  alfogali  da  discordanze  più 
sensibili,  e  l'autore  non  abbia  pr-paralo  il  leltorea  :o- 
glierli  prouiainenle  .  Ma  e  che  mai  e  vtunlo  in  capoalsa- 
. lirico  di  cavar  fcora  gli  Anlicatoni  di  Cesare  per  par.go- 
narli  allo  slrunu-uio  di  (Uodio?  Israiio  fors»;  (jnesti  il  lolo 
volume  esislentii  in  Roma?  O  due  discorsi  sopra  ui  tal 
soggetto  poleano  funn.ir  una  mole  di  libro  che  si  dtttin— 
guesse  da  «igni  altra  ,  e  fosse  passala  in  proverbio?  £  un' 
opera  di  ^i  poca  conseguenza  ,  scritta  più  d  un  secob  in- 
nanzi ,  doveva  ella  esser  così  presente ,  anche  nella  suajraii- 
dezza  ,  ai  lettori,  che  uè  vedessero  loslo  l'analogia  e  b  con- 
venienza d' un  tal  ragguaglio?  Si  dirà  che  gli  Auli;aloiii 
opparleuevano  a  Cesare  ,  e  la  moglie  di  Cewre  era  aipunlo 
r  oggi  tio  delle  mire  di  Clodio.  Ma  nou  v'  era  aUromol» 
d'indicarlo  senza  ricorrere  a  una  di  lui  opera  per  acennai" 
un'operazione  cosi  diversa?  La  casa  e  la  dignità  diCesaru 
non  sarebbero  slatepiùopp>rlune,non^vrebbero  riosiraio 
meglio  l'audacia  di  quello scelera te,  e  la  sua  irriverfliza  per 
quanto  v"  era  di  più  augusto  nelle  ])ersone  e  nelle  ose?  lo 
spero  d'aver  servito  meglio  e  alla  decenza  eallacoivenien- 
za  con  un'  ci-pressione  allegorica  iu  cui  tutte  le  p;rli  sou« 
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•ppropriale  al  •oggetto  e  ualuialinenlc  connesse,  e  per  In 
^uuk  il  fatto  eie  circOstauzeaggravduU  r;* aliano  tosto  eoa 
uu' evidenza  piccante. 

V.  5-7.  Jam  durum,  Posthume,  famiiue  Tundendum 
tuiiuc/io  Brumiu/n  committere  noli,  fiiouùo  è  il  nomatiti 
garzone  prediletto  di  Postumo  .  Altri  leggono  tondendinii 
per  tundendum  .  U  ^euso  del  contesto  e  più  ckiaro  delle 
parole.  11  Silvestri  nel  s\ic  stile  seiniveruacolo  lo  e.spreaseeou 
Wolia  grazia. 

Seco  dunque  ei  dimori  :  e  se  talora 

Un  lai  ta;  pone  a  sorte, 

Postumo,  entrar  vorrà  nella  tua  corte  , 

Scacciai  da  quel  conliue, 

Ch'ei  non  perdona  a  galli  né  a  galline. 

V.  5S3.  Iledjineles.  Nome  greco  che  vaio  di  melodia 
9oai.e . 

V.  387.  An  capilolinam  ,  ec.  Domiziano  avea  insti- 
luito  in  ouor  di  Giove  Capitolino  giuochi  e  concorsi  di  niu- 
iica  istrununlalc,  come  pure  d'altre  hello  arti ,  e  al  vinci- 
tore era  assegnata  in  premio  una  corona  di  quercia . 

V.  39-*.  R&spondes  his,  Jane  pater.  Presso  i  llomani, 
in  tutti  i  sacrifizi  fatti  agli  Dei,  la  cerimonia  avea  sempre 
per  proemio  un'  invocazione  a  Giano. 

V.  397.  Varicosus fiel  aruspex.  Per  la  sua  perpetua 
stazione  in  piedi  esaminando  tutto  !;iorno  le  viscere. 

V.  4i  2.  Quocunque  in  trivio .  Perchè  la  donna  nov«l- 
liera  sia  pienamente  oggetto  di  caricatura  credei  di  dover 
aggiungercelo  che  forse  Giuvenale  ci  avea  sottinteso,  vale 
a  dire  eh' ella  si  piccava  più  di  novità  diedi  verità,  e  le  ba- 
stava d'esser  la  prima  a  raccogliere  e  spacciar  le  dicerie  e 
le  ciarle  d' ogni  ■  p'^cie . 

V.  'ki'i.  Vicinos  humiles  rapare,  et  concidere  lori* 
E.r orata  solet  .  Non  parrebbe  egli  che  questa  femmina  fos- 
se slata  pregala  caldamente  di  straziar  colle  verghe  quel 
poveruomo,  e  the  avesse  alfiue  condisceso  a  si  onesta  islaa- 
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«a?  No  :  deesi  dunque  intendere  che  cedendo  alle  preghie- 
re altrui  si  contentò  solamente  di  farlo  battere  a  sangue  . 
E  che  ?  volea  dunque  farlo  accoppare  perchè  il  cane 
abbajò  di  notte?  Equesta  una  femmina  o  una  tigre? 
Ecco  ciò  che  risulta  dal  termine  di  exorata.  Quesl'è  vo- 
ler che  si  concepisca  un  senso  strano  coi  presentarne  uà 
assurdo. 

V.  421.  Cttm  lassata graDÌ .  Tra  i  varj  esercizj  usati 
in  Roma  da  quelli  che  frequentavano  i  bagni  affine  di  pro- 
vocarsi il  sudore  ,  uno  era  quello  di  rimenursi  per  le  mani 
una  grave  massa  di  piombo  . 

V.  4j2.  Callidus  et  cristae .  Le  fregagioni  della  stufa 
erano  un'arte  che  servla  meno  alla  salute  che  alla  lasci- 
via .  Gli  slufajuolifsperli  si  facevano  uno  studio  di  soddi- 
sfare a  un  niicio  moslrand)  di  occuparsi  dell'altro. 

V.  'ioì.  Tainquam  alui  in  dalla  longus  Serpens.  La 
comparazione  è  taulo  più  ieiice  per  die,  per  attentato  d'Ari- 
stotele e  di  Plinio  ,  i  serpenti  sono  lividissimi  d»  1  vino . 

V.  4Sj.  Zf/tó  e/ t-o/«//.  Perchè  non  si  creda  che  la  pittura 
di  queste  sconcezze  stomachevoli  sia  una  caricaiura  piut- 
tosto che  un  ritratto  ,  odasi  il  moralista  che  si  fa  malleva- 
d or  del  satirico.  Non  miaus  peraigilant ,  non  minus po- 
tant ,  et  oleo  et  mero  viros  prouocant ,  atque  ini^itls  ingessa 
viscerlbus  per  US  rediìuiit,  e:  vinum  omne  voniitu  renieliun- 
tur.  Sen.  Epist. 

V.  43.').  Laudai  Firgilium  ec.  Uiia  donna  che  avesse 
laria  e  le  maniere  pedantesche,  che  prendesse  un  tuono 
decisivo ,  affettasse  ad  ogni  proposito  un  gergo  erudito,  par- 
lasse di  se  con  una  iattanza  iinmodesta,  sarebbe  certamente 
degna  delle  censure  e  derisioni  di  Giuv^nale.  Ma  sarebbe 
una  pedanteria  d'un' altra  specie  ben  giù  grave  il  condan- 
nar indistintamente  tutte  le  donne,  <;he  senza  trasandar 
le  cure  e  i  doveri  della  famiglia  coltivano  modeslamente  il 
loro  spirito,  e  danno  ai  libri  e  agli  esercizj  del  taUnto  le  ore 
che  l'altre  perdono  nei  graudi  affari  delia  toletta  e  della 
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moda,  onci  circoli  della  civetteria  ,  o  nelle  conver8azioi;ii 
jnalediihe  .  Non  altro  che  la  sopiaffazione  o  1"  invidia  può 
interdire  ad  un  sesso  luso  e  la  compiacenza  di  quella  1  a- 
coltà  che  la  Natura  gli  diede  in  comune  coli"  altro.  Molli 
e-?empi  mostrarono  in  og  li  secolo  non  esservi  alcun  genere 
d'erudizione,  alcuna  qualità  di  talento  in  cui  le  donne  non 
possano  segnalarsi  per  modo  da  non  temer  il  conlronto  dei 
J»iù  rinomati  dei  nostri.  Ma  l'amena  letteratura  in  partico- 
l.i.re  sembra  il  dipartimento  assegnato  dalla  natura  all« 
donne  .  Se  si  ristampassero  riunite  tutte  le  opere  d' imma- 
ginazione ,  di  sentimento  ,  e  di  gusto  composte  dalle  donne 
più  celebri  da  Saffo  sono  ai  nostri  giorni,  se  ne  farebbe  una 
picciola  ma  interessante  biblioteca,  che  potrebbe  intitolarsi 
la  bibli  oleca  delle  Muse .  La  letteratura  moderna  ne  conta 
assai  più  di  nove  degnissime  di  questo  nome.  Esse  sono 
troppo  famose  perchè  vi  sia  bisogno  di  rammentarle.  Maio 
non  posso  trattenermi  dall' indicarne  una  che  mi  splende  di- 
nanzi, vera  Amazone  di  spirito ,  che  unisce  ne'  suoi  scritti  la 
filosofia  al  sentimento,  a'ia  finezza  delle  rimessioni  la  ibrza  e 
vivacità  dello  stile,  e  che  seppe  trattare  soggetti  utili  e  rile- 
Tanti  di  letteratura  e  di  morale  con  quel'a  eloquenza  su- 
blime ,  ragionala  ,  e  toccante  di  cui  non  polca  trovare  il 
modello  hiorchè  uflla  propria  famiglia. 

V.  A\ri.  Una  laboranti.  polerit  succhi i ere.  lunae..  Si 
credeva  dai  Romani,  né  già  dal  solo  volgo,  che  ì'erclissi 
della  1  na  fosse  effetto  di  parole  magiche  e  fattucchierìe  , 
e  che  non  si  potesse  soccorrerla  meglio  che  facendo  il  più 
allo  e  di>'cordante strepilo  di  caldajee  altri  simili  strnmt^n- 
ti ,  onde  la  buona  luna  divenuta  sorda  non  potesse  inten- 
dere quelle  parole  onnipotenti  chcl'avreìjbero  fatta  mori- 
re; o  cadere  in  terra  .  Ciò  basta  per  farci  intendere  qnal  fos- 
se r  astronomia  de'Romani,di  cui  pure  anche  !e femmine 
erano  tanto  infatuate ,  come  vedremo  più  sotto  . 

V.  4i5.  Narn  quae  docta  n'unis.  Questo  nam  è  molto 
fr-^ddo ,  ed  ha  un'aria  d'argomenlazioue  scolastica .  li  mo- 
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rio  inlerrogalivo,  unito  ad  un  pò"  di  scherno,  è  ciò  che  il 
luogo  por  a  richirdrre . 

V.  446.  Crurc  teiius  medio  ,  ec.  Se  volelc  mostrarvi 
>wascbj ,  dice  Giiivenale  alle  donne,  proPessando  letteratu- 
ra, mostratevi  mpsch')  anche  nel  vestito  e  nell'altre  usan- 
ze: al)baiidonale  la  stola  talare  che  propria  vostra,  e  as- 
sistete ai  sacrifici  di  Silvano  ,  da  cui  per  legge  religiosa  sie- 
te escluse.  Ma  poiché  queste  donne  non  affettavano  di  pa-' 
ter  masch)  in  altro  che  nel  farp,impa  di  tilosolia  e  di  lette- 
re ,  par  che  dovessero  toccarsi,  non  quegliusi  che  apparte- 
nevano ai  maschi  in  generale  ,  ma  qnei  soli  che  distingue- 
vano i  letterati  e  i  filosofi.  Pure  ne  la  tunica  a  mezza  gam- 
ba ,  né  il  sacrificio  a  Silvano  non  erano  usanze  loro  pro- 
prie e  particolari  ,  ma  comuni  a  lutti  indistintamente.  So- 
lo l'ultima  di  lavarsi  per  un   quadrante  può  appartenere 
ai  lilos'di ,  che  facpvano  professione  di  povertà.  Quindi 
Orazio ,  burlando  gli  Stoici  che  si  ch'amavano  re , 
Dum  tu  quadrante  ìavatiim  rex  ibis . 
V.  4.T j.  f'ohitque  P alaemonin  arlcm  .  Tiemmio  Pal«- 
mone  Vicentino  fu  grammatico  cflebre  in  Roma  ,  e  meri- 
ta d'esser  citato  come  l'ari  himandrita  dei  pedanti.  E  prez- 
aod^l'opera  sentir  alcuni  tratti  caratteristici  dell'arrogan- 
za di  costui  ,  conservatici  da  Svetonio  .  Dicova  egli  che  1« 
lettere  erano  nate  con  lui ,  econ  lui  iiovrei)her  morire:  quel 
"Varrone,  acr'amalo  univer^al mente  come  il  più  dotto  dei 
Romani,  erada  lui   cliiamalo  porco  lei  Iti  rnrio:    quando 
Virgilio  nelle  Bucoliche  nomina  Palemono  per  giudice 
d'una  gara  di  canto  fra  due  pastori,  fece  un  vaticinio  sopra 
di  lui  ,  che  doveva  essere   il  giudice  nato  ed   inappcilaliile 
di  lutti  gli  oratori  e  i  poeti.  A  questi  tratti  aggiungerò  un 
aneddotoTnon  conosciuto  da  Svetonio  .-Questo  Palemone 
ebbe  una  discendenza  numerosa,  che,  divisa  in  pili  rami. 
3Ì  propagò  di  secolo  in  secolo,  e  perpetuò  i  dogmi  della 
.sapienza  gra»iattcale  ,   e  i  caratteri   distintiri  del  loro 
padre . 
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V.  454.  Tgnotosque  miài  :enet  anf iguana  versus .  Nel-' 
lalraduzioue  mi  prevalsi  della  frase  iJi  Orazio  a  proposila 
Jelle  voci  antiquate.  Dicere  cinctutis  non  exaudila  Ce- 
t/tegis . 

V.  462.  Et  piiguia  Poppaeana.  Sp'^cie  di  belletto 
particolare  ,  usato  da  Poppea  moglie  di  Nerone,  donna  cele 
Lre  per  la  mollezza  . 

V.  465.  Moechis  /oliata  parantur.  Chiamavasi  fo~ 
liatum  un  composto  di  varj  unguenti  preziosi ,  e  special- 
mente di  quello  eh"  eslraevasi  dalle  foglie  di  nardo ,  da  che 
fu  anche  detio  nardìno . 

V.  469.  Comites  educit  asidlas  .  Credeasi  che  il  latte 
d' a-iina  rendesse  la  pelle  più  bianca  e  morbida .  Q'iiiidi 
P<»ppt  a  solea  lavarsi  tutto  il  corpo  con  esso,  e  a  tal  line  in 
ogni  suo  viaggio  coiidncea  seco,  per  attestalo  di  l'iinio  , 
non  meno  di  cinqueceuto  asiuelle  . 

V.  476.  Ponunt  Cosmetae  tunicas.  Per  soggiacer  allo 
battiture. 

V.  ^%^.  Sicula  nnp.  mitior  auìa  .  Dionisio,  Agatocle, 
Falaride  furono  tutti  tiranni  di  Sicilia,  celebri  per  cru- 
deltà . 

V.  489.  Aut  apud  Isiacae  pofiiis  sojcraria  lenat .  Cht 
la  madre  Iside  fosse  meritauiente  cosi  chiamala  ,  e  che  il 
suo  tempio  fosse  un  mercato  di  contralti  amorosi  cel  dice 
il  maestre  dell'arte,  dove  insegna  ai  seguaci  di  Venere  i 
luoghi  più  opportuni  al  loro  commercio: 

Heufuge  Unigerac  Memphilica  tempia  juvencae , 
M alias  illafacit  quae  full  ipsa  Joi'i. 
V.  495.  Si  libi  displicuit  na-'ius  tuus .  Sembra  da  queste 
luogo  doversi  inferire  che  fosse  a  quei  teiupi  un   vezzo  d» 
moda  il  far  penzolar  sulla  fronte  le  ciocche   dei  capelli  lia 
sopra  il  naso . 

V.  5o3.  Andromaclten  afronte  videbis.  D'alta  ed  eroi- 
ca statura. 

V.  5 12.  Belhnae  matri^gue  Deum  chorus  intraS  .. 
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Dei  Bellonarj  s"è  già  parlato  altrove  .  Per  la  madre  degli 
Dei  s"  intende  Cibale .  Ginveiiale  fa  qui  entrar  insieme 
«questi  due  ordini  di  ciurmadori  fanatici  come  se  fossero 
un  solo ,  e  uniti  fra  loro  ;  quando  non  solo  erano  diversi , 
ma  ragion  vuole  che  fossero  anche  nejnici  l'uno  dell'altro 
per  gara  di  superstizione,  e  per  interesse  di  guadagno  .  Per- 
ciò nella  traduzione  si  aggiunse  un  tratto  che  prevenga 
l'obbiezione  e  accenni  il  motivo  di  questa  colleganza  . 

V.  d.°  Ingeiìs  Semii^ir.  Il  sommo  sacerdote  di  Cibile, 
detto  l  Arthigallo,  ossia  capo  de' Galli,  che  tale  era  ilno- 
>«edi  questi  ciurmadori  così  denominati  da  un  fiume  della 
Frigia.  La  ccremonia  della  castrazione  spontanea,  rito  di- 
stintivo di  questa  setla  ,  fu  instituita  in  commemorazione 
di  quella  che  fece  il  beli'  Ati ,  il  quale  amato  dalla  Dea  Ci- 
belf  ,  e  avendole  mancato  di  fede  per  una  ninfa,  infedeltà 
di  cui  Cibete  si  vendicò  colla  morte  della  rivale  ,  egli  per- 
ciòdispèrato  cadde  in  furore  e  si  recise  le  parti  ree  ecorree, 
non  so  se  per  offrirle  come  un  dono  funebre  all'amica  ,  n 
appenderle  per  trofeo  all'aitar  della  Dea.  Oneslo  eroismo 
singolare  meritò  quindi  ad  Ali  onori  semidivini,  ed  egli 
el)be  da  li  innanzi  in  Frisia  i  suoi  sacerdoti  della  stessa 
specie  ,  che  al  suono  di  timpani  e  crotali  giravano  .il  mon- 
do urlando,  strillando,  pitoccando,  e  vendendo  predi- 
zioni ed  oracoli  alla  bassa  ed  alta  plebaglia.  Questo  esem- 
pio, oltre  mille  altri ,  basta  a  dimostrare  che  la  religioti 
de'Pagani  può  chiamarsi  con  ragione  la  teologia  delia 
demenza  . 

V.  ,Si8.  Ccnttim  lastiarerit  ovis .  Il  zolfo  e  l'uova  ,  se* 
rondo  il  rituale  pagano,  erano  duna  grande  elficacia  nel-- 
Je  l'.istrazioni  religiose. 

V.  5i8.  Et  xerampelinas.  Cioè  vesti  del  color  delle 
foglie  di  vigna  secca , 

V.  524.  Inde  Superbi  Tofum  rcgis  agivm  .  Il  camp» 
Marzio,  usurpalo  prima  da  Tarquiuio  Superbo,  poi  d*. 
Bruto  rosiitiiiio  a  Marte  . 
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V.  026.  67  candida  jasserit  lo  ec.  Da  queste  parole© 
daciò  che  poi  6Ì  cUce  al  v.  53 1.  apparisce  clic  il  poeta  passa, 
senza  avviso,  come  suo  costume,  dall'  Asia  ali  Egilio,  « 
dai  sacerdoti  di  CUx'le  a  quelli  d"  Iside  .  Io  ho  dato  a  que- 
sto luogo  roriliue  «no  naturale  ,  mettendo  tosto  in  sccrij^ 
l'impostore  egiziano.  Le  avventure  dio,  la  sua  trasfor- 
mazione in  vacca  indi  in  Dea  ,  e  il  culto  eh"  ebbe  in  Egiltcx 
col  nome  d"  Tside-sono  cose*  già  note .  Chi  poi  fosse  vago  di 
tapere  cosa  foss«  nel  senso  dej^li  Egizj  e  dei  Greci  questa  f.» 
«  questTside ,  non  ha  che  consultare  gli  antiquarj  mitolo- 
gomistici ,  e  saprà  eh"  erano  la  Natura  ,  la  Terra ,  la  Luna  , 
Venere,  o  checche  si  voglia  .  Confronland  >  le  spiegazioni 
•di  questi  dotti ,  ogni  Divinità  mitologica  è  un'Omeomeria 
di  Divinità.  E  un  problema  difticile  a  sciogliere  se  vaneg- 
giassero di  più  gì' inventori  originar')  di  queste  fole,  o  gli 
eruditi  che  assunsero  di  spiegarle:  ma  quelli  almeno  vaneg- 
giarono buonamente  ,  questi  vaneggiano  con  apparalo 
scientifìco,  e  vaunaa  pescar  la  ragione  nei  mari  dell  iuscu- 
«ataggine . 

V.  hì^.  A  ])feroe  portahit  aquas.  ^Icroe  isola  dell' 
Xtiopia  formata  dal  Nilo .  Una  tal  acqua  doveva  esser  sacra 
per  una  divota  di  questa  sperte . 

V.  ójg.  Antiquo  qiiae  proxima  surgif  ot'ili.  I  Roma- 
ni chiamavano  colnome  d'ovile  o  sepliiin  uno  steccato  di. 
tavole  nel  campo  Marzio,  ove  il  popolo  nella  sua  prima 
rozzezza  stava  raccolto  e  rinchiuso  come  in  una  mura  per 
dar  il  voto  ne' suoi  comizj .  Presso  questo  ovile  era  situato 
il  tempio  d'Iside,  li  Silvestri  però,  aderendo  al  Britanni- 
co, ama  meglio  di  credere  che  qui  l'ovile  sia  preso  in  sen- 
so proprio,  perchè  in  quel  silo  fossero  anticamente  le  stalle 
del  re  Tarquinio ,  L'epiteto  d'  antiquo  dato  aW! ovile ,  e  la 
menzione  fatta  nel  verso  precedente  del  campo  delie  ^\\h 
avvalorar  l'interpretazione. 

V.  h'ò'i.  Plangenlis  popull  cunil  derisor  Anuhis  .  Il 
capo  de' sacerdoti  Issaci,  che  simulava  Anr.iji  -olla  testa  d» 
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tane  ,  ridendo  in  suo  cuore  della  slolla  crrdiililà  del  popo- 
lo .  Ben  disse  Virgilio  ,  parlando  dell'Egilto  ,  Omnigenuin-- 
gue  Deum  monatra,  et  latratur  Ànubis  ■  Ma  il  senso  preci- 
so di  qiieslo  luogo  ,  e  tulio  il  ridicolo  d'una  lai  scena  ,  è 
dipinto  egregiamente  con  grazia  e  vivacità  da  Mimizio 
Felice  :  Isisperditum  filium  cuin  Cy noi  ephalo  suo  (  \nubi  ) 
et  calvls  sacerdotibus  luget ,  piangi t ,  i/Kiuiriti  tt  Isiaci  mi- 
seri caedunt  pectura,  et  du  lo  rem  injeliciòsi/nae  matrii  imi~ 
tantur.  Mox  invento  par^ulo  gaudet  Jsis ,  exultant  sacer- 
dotes ,  Cynocepkalus  inventar gloriatur;  nec  desunt  annls 
omnibus  vai  perdere  quod  imeniunt ,  vcl  inve/iire  quod 
perda nt . 

V.  537.  Magnaqiiedebetur  violato  poenacadutrn .  La 
foce  cadurco  mal  intesa  lece  sbagliar  a  più  d"  un  interpre- 
te il  senso  precido  di  questo  luogo.  U  Salniasio,  Jii'p-iggia- 
to  a  un  passo  di  Plinio  il  naturahsla  ,  ne  die.le  saguceniea- 
le  la  spiegazione  più  acconcia  .  Sappiamo  da  lui  che  i  Ca- 
durci ,  popoli  della  (ìallia  distinti  nel  lavorar  le  coltri? 
aveano  anche  inventalo  l'uso  de'sacconi  o  pagliere.ci  da 
letto,  riempiendoli  di  lieuo,  o  checché  altro  si  voglia  ,  to- 
me apparisce,  soggiunge,  dalla  y oc&  vaduixum  usala  itt 
appellatione  tomenti .  Posto  ciò,  crede  il  Salmasio,  the 
le  donne  che  celebravano  la  lesta  d'Iside  dovessero  in  tulli 
quei  giorni  rinunziare  al  letto  conjugale,  e  corKl»rsi  sopra 
un  jiagliereccio,  pieno  d'erbe  e  di  foglie  di  quei  vegeialMli  , 
che,  secondo  la  credenza  di  que' tempi ,  conlUiivaiio  a.lam- 
muizar  il  tornile,  e  mantenere  la  ca-itilà.  1/  ii.'>arcoi  maiito 
in  que' giorni  era  una  specie  di  adiillerio  religioso,  che  esi-' 
geva  un  espiazione  solenne. 

V.  r>38.  Et  inovisse  caput  viso  est  argentea  serpefiè  . 
La  Dea  Iside  avea  per  ornamento  delU  tesU  un  b*;ll  hspi-^ 
de  ,  squameae  cervicis  ,  come  dice  Apnle;o  ,  striate  li/more 
subliincm.  Questa  pia  farsa  meritava  d' essere  rilevala  eoa 
un  po' di  tuono  dramaiìco  .  V.  la  tradu/ione. 

V.  5i2.  flit.  Cophinofoeaoque rtllciij. Ma^ncsacerdos 
arluiis  .  \.   Sul.  3.  v.  i-i.  e  segg. 
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V.  n5o.  Armenhts  tei  Comagenus  haruspex  .  La  Co- 
mageneera  uua  proviucia  della  Siria  couligua  all' Arme- 
nia minore . 

V.  5S-*.  Crederi  t  a  feti  te  reìaltim  Aminonìs  .  Del 
celebre  oracolo  di  Giove  Animone, situalo  nella  Libia  infe- 
riore, così  Quinto  Curzio.  Est  aliad  Ainmonis  neinus; 
intus  fontem  /iihrt  :  so/is  aqtiam  vocant. 

V.  55.T.  Quoniam  Delpliis  oracitla  cessant .  Su  gli 
oracoli,  sulla  cessazione  di  quel  di  Delfo,  sull'epoca,  e 
sulle  caiìsedi  quest'evento  chi  vuol  ascoltar  un  vaneggia- 
tore di  chiaro  nome  legga  Plutarco,  chi  cerca  un  che  istrui- 
sca con  accuratezza  critica  si  attenga  a  Vandale  ,  echi  auia 
di  conversar  con  un  filosofo  che  ragiona  con  precisione  e 
«on  grazia  uou  si  stacchi  da  Fontenelle  . 

V.  ^?)^.  Et genus  huinanum  damnat  caligo  futuri .  Lo 
scherzo  è  grazioso,  ma  l'espressione  esagerata.  Poiché  re- 
stava Amnione  non  poteva  dirsi  che  il  inondo  fosse  con- 
dannato ad  un'assoluta  ignoranza  dell'  avvenire.  Giove 
valea  bene  Apollo.  I  Romaniche  consultavano  più  voleu- 
tieri  l'oracolo  di  Delfo  doveano  lagnarsi  di  non  aver  cosi 
spesso  i  fogli  del  futuro,  ma  il  genere  umano  ne  sapeva 
ancor  quanto  prima.  11  già  già  della  traduzione  lascia  al 
senso   la  sua  grazia,   temperando  quanto  bastala  frase. 

V.  ct?>8.  Cujus  amicitia  ,  ec.  Intende  il  matematico, 
vale  a  dire  astrologo  ,  Seleuco  ,  il  quale  promise  ad  Olone 
l'imperio;  il  che  fu  (  aqione  che  questi  ne  tentass»^  l'avven- 
tura, facendo  trucidare  Tini  pera  tor  Galba  . 

V.  56.T.  Et  parua  tandem  carui^se  Seripho  .  Isolella 
anglista  e  meschina  dell'Arcipelago  . 

V.  566.  Tanaquiltua .  Nome  dato  per  ironia  a  iri;.  ino- 
.glie  ben  diversa  da  Tanaqiiil.  Fu  questa  iiioglit;  di  f^ucu- 
moue  ,  che  poi  divenne  re  di  Roma  col  nome  di  Tar- 
qi.inio  Prisco  :  avea  credito  di  donia  casta  ,  snp;it.i  , 
e  fatidica  ,  ed  era  fama  die  avesse  pronosticata)  ul  ma- 
»ito   r  imperio. 
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\.  369.  Ilaec  tamen  ignorai.  Sembra  a  GiuvtMia- 
e  che  sia  più  comportabile  iu  una  donna  il  dar  fede  alL' 
astrologia  ,  che  il  professarne  la  stxenza  ,  perchè  questa 
aggiunge  alla  debolezza  il  ridicolo  odioso  del  dottoreccio- 
V.  5^6.  Numeris  reuocala  ThrasylU .  Astrologa 
famosissimo  al  tempo  di  Tiberio  .  Tacita  «e  parla  in 
più  luoghi  .  Così  al  v.  58 1.  Petosiride,  altro  dotto  ia 
astrologia  ,   mentovato  con  lode  da  Plinio  . 

V.  h%ì.  Spatiuin  lustrabit  utrumque  Metaritm  .  T,e 
*mte  situate  nel  circo  ,  intorno  alle  quali  dcveano  aggi- 
rarsi  i  carri  e  i  cavalli  nei   giuochi    equestri. 

V.  584.  Crebium  poppysma  ru^:^aitti .  Farmi  clic 
questo  poppysma  ,  spesso  domandalo  dallo  strologo  , 
debbe  intendersi  del  suono  della  moiiela  piuttosto  che. 
dello   scricchiar  della  mano,   come  altri  spiegano. 

V.  587.  Senior  qui  pitbìica  fiilgiira  condii.  Tutto 
€iò  ch'era  colpilo  ,  o  incenerilo  dal  fulmine  ripulavasi 
Innesto  e  di  tristo  augurio  :  quindi  ogni  rimasuglio  di 
mina  si  raccoglieva  con  diligenza ,  e  si  nascondeva 
sollerra  ,  chiudendo  il  luogo  dov"  era  caduto  esso  ful- 
mine ,  ed  espiando  l'augurio  colle  formule  e  i  rili 
prescritti  dallo  slesso  INuma.  l  fulmini  si  distingue- 
vano in  privali  e  pubblici  :  gli  ultimi  erano  quelli  che 
cadevano  sui  luoghi  sacri  e  sui  pubblici  ediftzj  ,  e  per- 
ciò esigevano  sacrificj  più  solenni  ,  e  riti  più  compli- 
cati e  misteriosi.  Gli  Etruscbi  erano  i  più  accreditati 
maestri  della  scienza  espiatoria  ,  non  meno  che  dell' 
aruypicina  . 

V.  588.  Plebejum  in  Circo  positum  est  et  in  at^gcre 
fati/m.  Per  aggere  s' intende  il  muro  di  poca  cleAa- 
lezza  che  tramezzava  il  circo,  e  che -propriamente  di- 
ceasi  spina  . 

V.  590.  Consulit  ante  phalas,  delphinon/mque  co- 
lumnas. 'Fa\e  sembra  chi"  fossero  dettigli  obelischi  piantati 
qua  e  làiuLorno  ilsdpradd'jlto  muro.  Siccome  poi  nel  gio- 
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co  delle  carrette  doveasi  girar  iutoruo  le  mc'.e  ben 
sette  volle  ,  cosi  per  non  isbagliar  il  numero  delle  gi- 
ravolte si  erano  piantale  inloriio  all'una  e  all'altra 
meta  alcune  colonnette  sopra  le  quali  si  ponevano 
quinci  picciole  figure  di  delfini  ,  e  quindi  alcune  uo- 
Ta  ,  che  poi  levandosi  di  volta  in  volta  servivano  di 
segnali  per  fissar  il  numero  delle  corse.  Neil'»  spazio 
accennato  in  questi  versi  tenevano  la  loro  bottega  gli 
slrologlù   della   plebaglia  . 

V.  601.  Nitnquam  libi  mane  vìdcndwi  .  Lo  srou- 
tro  d'un  Etiope  iit;ll'uscir  di  ca>a  era  di  pessiino  au- 
gurio .  Floro  ,  parlando  della  battaglia  di  Bruto  e  Cas- 
sio in  Filippi  ,  asserisce  gravemente,  et  in  acieiii pro- 
deuntibus  .Eliups   niinis  aperte  ferale  signurn  fiiit . 

V.  6o5.  Ad  spurcos  decepta  Incus  .  \.e  donz'Ue  e 
donne  ,  che  volevano  celar  i  frulli  dei  loro  amori  il- 
legittimi, usavano  di  farli  esporre  sulle  sponde  d'una 
palude,  ricettacolo  d' immondezze.  Quindi  1' altre  fem- 
mine che  aveano  bisogno  di  simulare  un  parto  mautia- 
Tano  colà  a  provedersi  d'un   figlio. 

V.  6o4.  Sa/i'js  .  Sacerdoti  di  "Marie,  mngistrato  isti- 
tuito da  Numa  ,  e  che  non  solca  conferirsi  che  alle  più 
alte  famiglie  . 

V.  610.  The-isala  venditPhiltra  .  La  Tessaglia  era 
feconda  d'erbe  venefiche,  e  i  suoi  abitanti,  e  «perial- 
mentele  femVnine,  erano  famosi  per  venefici,  incantesimi 
e  fattucchierie  d'  ogni  specie  ,  a  segno  che  donna  Tes- 
sala era  sinonimo  di  strega  o  venefica.  Esse  facevamo 
nn  traffico  della  lorarte.  La  più  accreditata  fra  le  lo- 
ro malie  erano  i  filtri,  ossia  ricette  amatorie.  Cbi 
spaccia  segreii  per  soddisfar  le  passioni  è  ben  certo  di 
far  fortuna.   Non   v' è  pagatore    pili  generoso  del  vizio  . 

V.  61 5.  Ut  avunculus  ille  Neronis.  Caligo!;)  fratel- 
lo d'  Agrippina  minore  ,  madre  di  "Nerone  . 

V.  616.   Cui  totam  tremuli  frpntem  Caesonla  pullA. 
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Cesotiiu  moglie  di  Caligola.  Creòevasi  che  costei  per 
mantenersi  l'amor  del  inarilo  gli  desse  a  l)ere  stem- 
prata in  una  pozione  quell'escrescenza  carnosa,  che 
spunta  sulla  Ironie  del  polLdrino  appe)ia  nato ,  la 
quale  credevasi  un  poteulissiuio  filtro  amatorio  .  Ma 
il  beveraggio  in  vece  dell'  amore  produsse  la  frenesia  , 
che  già  per  svilupparsi  in  quel  mostro  non  avea  bi- 
sogno di  poliedri  . 

V.  6jo.  Jgrippinae  buletus.  L'imperatore  Clau- 
dio fu  avvelenato  da  sua  moglie  Agrippina  con  un 
boleto,  ch'era   il    più    squisito    dei   funghi... 

V.  622.  Trernulurmiue  caput,  ec.  Svetonio  ci 
dà  il  ritratto  fedele  della  tìgura  di  questo  principe 
«tupido,  e  portato  ai  trono  dalla  stupidezza.  Rlsus 
indeceris  ,  ira  turpior ,  spumante  rìctu  ,  kumentìbus  na- 
ribus,  praeterea  linguae  titubanlia  ;  caputque,cum  sem~ 
per  tum  in  quantuhcumque  actu  maxime   Ircmulum  . 

V.  d.°  Descendere  jussit  in  coelum  .  L'espressione  è 
strana  .  E  però  probabile,  come  crede  il  Silvestri,  che 
r  autore  alluda  all'immaginazione  di  Seneca.  Questo 
grave  filosofo  scrisse  un  pezzo  spiritoso  in  prosa  e  in  ver- 
so sopra  la  morte  di  Claudio  ,  da  lui  odiato  perchè  l'ave» 
mandato  in  esigilo  in  Corsica  (/àc//  indignatio  versus).  Fin- 
ge egli  che  questo  imperatore  latto  divo  secondo  il  rito,  eJ 
asceso  incielo,  fosse  per  sentenza  d'Augusto  ripudia- 
lo dagli  Dei ,  e  caccialo  all'  inferno .  Ad  ogni  modo 
r  allusione  non  salva  la  locuzione  bizzarra  e  coutra- 
ditloria.  Doviiulo  sceglier  ira  due  frasi  ugual  melile 
diieliose  ,  avrei  disapprovato  meno  1'  opposta  ,  vale  a. 
dire  che  il  boleto  consccnderc  jussit  ad  manes  ,  poiché 
aitine  questa,  secondo  Seueca,  essendo  fa  destinazione  di 
Claudio  ,  la  frase  non  dovea  terminarsi  col  cielo  .  Del 
resto  è  originale  e  grazioso  ,  il  titolo  dato  dall'autore 
a  questa  satira  òì  Jpocolociiilosi  di  qu  sto  Claudio  ; 
termine  greco  che  vale  inzuct^azione ,  e  couUasta  piace-. 
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▼olmenle  coil' aliro  di  Jpoteoii  ;  poiché  laddove  gli 
altri  imperatori  si  supponevano  trasformati  in  Dei,  eoa 
questi  termini  si  supponeva  che  Claudio  si  trasform;;s- 
se  in  uua  zucca  . 

V.  Ó26.  Tanfi  partus  equac  !  tanti  una  i-cnejla 
constati  Giuvenale  qui  prende  il  cambio,  e  dicemi'm 
di  q-.icl  che  vorrebbe  e  dovrebbe.  Egli  mette  dunque 
del  paro  in  odiosità  malefica  la  cavalla  che  produce 
innocentemente  il  veleuo  ,  e  la  donna  che  ne  fa  usi  . 
Il  buon  senso  dice  tutto  ali'  opposto  ;  e  anche  senza 
«io,  poiché  l'autore  fa  la  satira  delle  femmine  e  noìi 
delle  cavalle,  questa  parità  non  corrisponde  all' ocgetto. 
I,a  traduzione  diede  a  questo  luogo  un  tornio  più  con- 
Ycuieuto  . 

V.  658.  Sed  clamai  Ponila:  Feci.  Il  fatto  è  stori- 
co, e  Prnzia  una  donna  vera  di  qne'  tempi  .  Marziale; 
O  mater  ,  qua  nec  Punlia  deterior  . 

V.  6^*0.  Facinus  tamen  ipso  peregi .  Cosa  fa  qui 
quel  tamen'*  Non  si  vantò  già  ella  pur  ora  del  su» 
delitto? 

V.  6^6.  Minor  admiratio  summis  Debelur  mon~ 
stris.  È  vero  che  l'ammirazione  può  prendersi  anche 
in  senso  cattivo ,  ma  il  termine  in  questo  luogo  è 
sempre  fiacco  ed  improprio  .  Mostri  di  tal  fatta  non 
esigono  ammirazione  ,  ma   onore  . 

V.  661.  Pontica  ter  vieti,  ec.  Mitridate  re  del 
Ponto  vinto  da  Siila  ,  da  LiicuUo  ,  e  da  Pompeo,  e 
non  jierlauto  sempre  in  guerra  coi  Romani  ,  temendo 
1'  insidie  che  si  tendevano  alla  sua  vita,  si  era  provve- 
duto di  coutravvtleni  efficacissimi  traili  dall' erbe  dei 
suo  clima  . 
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SATIRA    V.    • 

\  .  1.  Stemmata ,  ec.  Ecco  un  esempio  di  quella  steri- 
le abbondanza,  che  dai  retori  dozzinali  fu  sempre  confu- 
sa coll'eloqnenza  ,  e  che  consiste  nel  ripetere  un  senlimen- 
to  stemprandolo  con  varietà  illusoria  in  una  folla  di  frasi 
perfettamente  sinonime.  E  certo  che  dopo  i  tre  primi  ver- 
si si  potea  saltare  allollavo  senza  nessun  discapilo  o  di 
bellezza  o  di  senso  .  Tutto  il  resto  non  è  che  un  uìcin  per 
*rfe//j- aggirato  per  cinque  versi  di  più:  e  qucUarreslarsi 
a  spiicificar  con  diletto  le  forme  di  quegli  eroi  o  monche 
o  svisale  ha  uno  scherzo  che  lien»  ai(|Haulo  del  buiTone- 
»co  ,  e  sembra  più  intruso  che  chiamalo  dalla  convenienza  . 

V.  10.  Cur  Allobrvgicis,  ec.  La  famiglia  de'  Fabj  pre- 
tendeva esser  discesa  da  un  figlio  di  Ercole,  generato  da 
quell'eroe  allorché  giunto  nel  Lazio  liberò  il  paes»  dal  fa- 
moso ladrone  Caco.  Quindi  erettasi  ad  Ercole  un'ara detla 
massima,  situala  nel  Foro  Boario,  i  Fabj,  come  eredj 
legittimidiErcole,  si  arrogavano sop'-a  essa  un  liloln  di  pro- 
prietà ,  o  come  a  dire  un  gius  patronato .  Il  nome  de'  Fa- 
bj è  celebre  nella  storia  romana  per  una  serie  d'  uomini 
insigni.  Uno  di  essi  avendo  trionfato  degli  Allobrogi(  ora 
Savoiardi";  ollenne  il  titolo  d' Allobrogico  .  La  razza  tutto 
ad  un  tratto  passò  dall'estremo  dell'onore  a  quello  dell' 
ignominia  .  Il  figlio  di  questo  Allobrogico  si  distinse  ]>er 
tal  modo  nelle  prodigalità  del  lusso  più  vituperoso,  che  il 
pretore  urbano  lo  privò  dell'amministrazione  de' proprj 
beni.  Sembra  però  che  qui  si  parli  d'un  altro  Fabio  detto 
il  Persico  più  vicino  ai  tempi  di  Giu^ienale,  dei  nefandi 
cosUinii  del  quale  Seneca  parla  con  ugual  iudegnazlou* 
•  abbominio. 

V.  i5.  Et  eugaiiea  quantium'is  moltior  agna.  Bel  testi» 
moulo  delci edito  iradizionale  in  cui  trauo  a  quei  Uiupi  It  la» 
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ìied'Euganca.  I  Romauiavcano  ugualmente  sotto  il  loro  do- 
minio la  Spagna  e  la  G  allia  :  pure  le  agnelie ,  la  di  cui  luna 
passava  tra  loro  iu  proverbio,  nou  erano  le  spagituolc, 
ina  le  pado^-'ane . 

\ .  \b.  Et  tenemm  attriiiis  catinensi  pumice  .  Colla 
pomice  uscita  dall'eruzioni  dellLtaa,  presso  il  quale  era 
situata  la  città  di  Catania. 

V.  26.  Salve  Getulice.  Drnso,  figliastro  di   Cesare 
fu  cognominato  Gelulieo  dalla  sua  vittoria  sopra  quel  po- 
polo .  La  Famiglia  de'Silani  apparteneva  alla  gente  Gin- 
iiia ,  e  fu  sempre  computala  tra  le  primarie  per  onori  e  per 
nobiltà. 

V.  39.  Popitlus  quod  damat  Ositi  Invento.  È  note 
che  Osiride  era  il  Dio  supremo  degli  P^giziani,  adorato 
sotto  la  forma  del  bue  Api ,  e  che  questo  bue  supposto  eter- 
no si  perdeva  e  si  ritrovava  iu  capo  ad  un  certo  tempo  con 
una  vicenda  perpetua  :  il  che  produceva  ora  un  lutto  estre- 
mo ,  ora  un'esultanza  strabocchevole  di  tutto  quel  popolo 
invasalo  d'una  bestiai  sairtilà  .  V.  Sat.  preced  Noi. 
al  v.  .t54. 

V.  5o.  Quls  entm  freneroxum  ec.  W  genervsus  ài'\\.:il\nì 
non  è  lo  stesso  che  ì\ generoso  italiano.  Presso  i  primi,  ge- 
neroso siguilicava  soltanto  uomo  disceso  d'anvito  genere; 
ma  combinando  l'idea  principale  coli' accessoria  lil  termi- 
ne fu  preso  in  senso  di  nobile,  che  quanto  a  dire  uomo 
ragguardevole  o  rispettabile  per  antichità  di  schiaita  .  Da 
questa  combinazione  d'idee  gl'Italiani  passarono  aduna 
terza  ,  che  fissò  tutta  la  loro  attenzione.  Riflettendo  i  pri- 
mi padri  della  lingua  ,  che  ninno  ha  dritto  di  esigere  rive- 
renza se  non  per  le  qualità  personali,  si  prevalsero  del  vo- 
cabolo ^e/zeroio  ,  ma  lo  estesero  a  signilicare  uomo  fornito 
di  quelle  virtù  ,  che  dovrebbero  più  particolarmente  essar 
r attributo  della  nobiltà,  vale  a  dire  uomo  liberale,  uma- 
no, cortese,  beuelico.  Siccome  però  la  riunione  di  queste 
qualità,  coli'aatlchilà  dtlla  sclualtu  0  uou  fu  gran  fatto  w- 
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'Oiiiii.' ,  0  non  si  sosleune  a  lungo  ;  così  l' idea  originaria  ài 
nobile,  attaccala  al  vocabolo ^e/zeroso ,  restò  presso  di  noi 
-affogala  dall'accessoria  di  liberale  e  magnanimo  ,  ed  infiufi 
-ambedue si  separarono  indite  termini  distinti  di  nobile, 
e  di  generoso;  il  secondo  de  quali  significò  con  precisions 
la  nobiltà  del  carattere,  il  primo  quella  del  sangue.  E  bel- 
lo per  i  fondatori  della  lingua  ituliana  che  un  termine,  il 
quale  nella  sua  origine  latina  non  esprimeva  che  un'idea 
schietta  e  indifferente,  divenisse  nella  loro  bocca  un'istru- 
zione morale.  Ecco  un  nuovo  esempio  di  ciò  che  ne  avven- 
ne di  dir  altrove  più  volte  ,  come  la  somiglianza  ,  l'analo- 
gia ,  raUiiiil;'! ,  la  deduzione  fanno  the  un  vocabolo  faccia 
in  certo  modo  conquista  di  nuovi  significati ,  o  passi  suc- 
cessi^amenlr  dall'  uno  all'altro  ;  e  come  lo  studio  dei  glos- 
sar') primitivi  ,  e  la  storia  successi\a  dti  significati  d<i  ler- 
jnini  fanno  conoscere  il  sistema  intelleltuale  dei  varj  pr  po- 
li nella  formazione  e  progression  delle  idee.  Dopo  q.ies'.o 
divaganiento  non  incpportuno  ,  confesso  d'aver  qui  usa'a 
ÌA  voce  generoso  non  nel  seii^o  italiano,  ma  mi  latino,  e 
ciò  perche  in  altro  modo  non  avrei  potuto  conservare  la 
vivacità  dell'allusione  del  lesto  :  e  il  feci  con  più  coraggio  , 
perchè  persisto  a  credere  ciò  che  ho  sostenuto  altra  volta  , 
non  potersi  negar  a  chi  scrive  e  sa  scrivere  il  diritto  di  ri- 
chiamar un  vocabolo  al  senso  della  sua  origine  indicato 
dall  etimologia  purché  la  circostanza  ilrichiegga  ,  che  l'eti- 
mologia sia  chiara  e  generalmente  nota  ,  e  elle  il  vocabolo  , 
abbeuchè  non  usato  comunemente  in  tal  senso,  abbia p^^rò 
nella  lingua  molti  termini  cognati  e  congeneri ,  cose  tutte 
che  convengono  in  questo  luogo  al  aoslio generoso  per  uo- 
mo di  chiaro  geuere  . 

y.  58.  Netusis  Crelicus  aiit  Camerinus  .  L'isola  di 
Creta  conquisiata  diede  a  questo  Metello  il  soprannome  di 
eretico.  Sulpicio  Camerino  fu  uno  dei  tre  senatori  spedili 
in  Alene  per  raccogliere  le  leggi  di  Soloue,  e  quelle  d'altre 
città  della  Grecia. 
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V.  Sq.  Tecum  est  rni/ii  sermo  Ruheìli  Piante.  Tu/nss 
ec.  Rubillio  Plauto  ,  per  conio  di  siui  madre  Giulia,  era 
nipote  di  Uruso  Cesare  figlio  di  Tiberio  .  Il  Silvestri  ce  ne? 
<3à  le  prove  genealogiche  .  E  probabile  che  il  poeta  parli  ali 
aria  ,  fiiigeudo  di  parlar  a  Rubullio  ,  clie  doveva  allora  es- 
ser morto  . 

V.  43.  Non  quae  ventoso  ,  ec.  Come  a  dire,  e  non  piut- 
tosto da  una  vii  donuicciiiola  ,  che  campa  la  vita  a  sleuto 
tessendo  lane  ali  aria  aperta,  sul  muricciuolo  che  circon- 
da il  campo  de'  pretoriani . 

V.  46.  Astego  Cecropiiles .  Cecropide  in  questo  hio^o 
▼al  tanto  quanto  Eneadae  e  Trojiigena  in  altro.  L'  uno  e 
l'altro  indica  ugualmente  uomini  d'alta  prosapia  ,  e  super- 
bi della  loro  antichità.  I  magnali  ateniesi  si  vanta  .ano  di 
discender  da  Cecrope,  come  i  romani  da  Enea'. 

V.  5i.  Domitique  liatavi  Custodcs  aqiilLis .  Domi- 
ziano, vale  adire  i  suoi  capitani,  aveano  scouiilto  i  Bata- 
▼  i:  nìa  la  Icrocia  di  quella  nazione,  viiit;i  soltanto  e  iiori 
soggiogata  ,  obbligava  l'impero  a  tener  colà  un'armata  , 
pronta  a  reprimere  i  di  lei  sforzi  incessanti  per  vendicarsi 
de' suoi  oppressori . 

V.  .^6.  Die  mi/li. . .  animalia  muta  .  Tutto  Io  squarci» 
Seguente  sino  al  verso  70,  insieme  collaltro  dal  v.  i  26  sino 
al  1 39,  furono  ben  più  tradotti  che  imitati  dal  Boih  au  nel- 
la satira  sulla  nobiltà  ,  ove  formano  un  pezzo  non  inter- 
rotto di  trentatrè  versi.  Ouest'è  ben  far  la  corte  al  suo  ori- 
ginale. Ma  se  qualcheduno  del  partito  di  La  -  Motte  e  di 
Foate'ielle  avesse  imitato  alla  slessa  foggia  Pindaro  o  Teo- 
crito, crediamo  noi  che  il  nostro  Aristarco  satirico  avreb- 
be risparmialo  1'  apologhetto  Oraziano  della  cornicula? 
Ma  uo  ;  il  gran  Boileau  non  ha  bisogno  di  colori  furtivi: 
egli  potrebbe  dirsi  piuttosto  uno  di  quegli  antichi  divo- 
ti,  che  credevano  opera  di  pietà  il  rubbacchiar  le  reli- 
quie . 

V.  65.  Sed  \eiiale  pecus  C.orythae,  ec.  Due  raz>;c.  fa- 
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ìnosf  di  cavalli;  qiiejla  d'Irpiuoè  menlovata  con  onore 
anche  da  Marziale . 

V.  •'2.  Plenuinqìie  Nerone  propinquo.  Giulia  ma- 
dre di  Riibfllio,  e  Agrippina  di  Nerone  erano  naie  di 
dnecngini.  V.  al  v.  09.  Le  parole  che  seguono  Rarus 
enlm  ec.  mi  parvero  indicare  che  il  poeta  non  in- 
tenda di  tacciar  RubelUo  di  semplice  vanità  per  esser  cu- 
gino d'un  imperatore  qualunque,  ma  di  esser  così  stupi- 
do per  non  sentire  che  l'appartenere  a  Nerone  era  piutto- 
sto una  vergogna  che  un  titolo  di  vanagloria.  Almeno 
è  certo  che  il  senso  inleso  così  riesce  vero  e  piccante  ,  « 
meglio  legato  con  ciò  che  segue  .  V.  la  traduz. 

V.  7-:.  Ne collapsa  niant .  . .  Stratus  /itimi.  Queste 
<Uie  allegorie  non  sono  le  meglio  scelte  ,  e  ancora  meno  le 
meglio  espresse  ,  ne  l'applicazione  è  la  più  esalta  e  felice. 
1  lettori  di  buon  senso  non  hanno  mestieri  ch'io  m'arresti 
a  mostrarlo  ,  e  la  versione  italiana  lo  farà  sentire  ai  mene 
avveduti  . 

V.  83.  Dìgnus  morte  perit .  Una  sentenza  così  sublime 
rome  la  precedente  ,  ed  espressa  con  latita  sublimila , 
dovea  lanciarsi  sola.  Qualunque  altra  vi  si  fosse  aggiunta 
non  poteva  che  riuscire  fiacca  e  superflua.  La  presmle 
non  è  abbastanza  mila  ,  e  quelle  cento  ostriche  ,  e  quella 
ealdaja  di  Cosmo  non  servono  che  a  indebolirla  .  ^'egqa8i 
il  tornio  dato  da  me  al  sentimenlo  onde  rilevarlo,  e  nubi' 
lilarlo  di  più  . 

V.  d.°  Ostrea  Caurann  .  tratte  «al  monte  Gauro 
presso  il  lago  Lucrino  .  Cosmo  profumiere  celebre  di  quel 
tempo;   Marziale  ne  fa  menzione  in  varj  Inophi . 

V.  9*.  Piralae  Cillci/rn.  Cioè  pirati  dei  pirati  stessi. 
I  Cilici  erano  professori  di  pirateria-,  e  si  resero  più  d'u- 
na volta  formidabili  ai   Romani  slessi  . 

V.  d."  Seti  quid  damnatio  coufert,ec.  Se  dunque  una 
lai  condanna  non  ebbe  v>run  efittto  per»  he  citarla'' Non 
dcYcasi  auzi  dissiuiulurla  g.  losamenta  ?  Nou  è  quejio  uà 
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dire  al  suo  Ponlico  :  Amico,  usa  e  abusa  come  vuoi  del 
tuo  governo:  nou  ti  curar  delle  leggi  ,  non  temer  del  se- 
nato e  dell*  sue  vane  seuteuze  ,  di  cui  uessuno  ticn  cont.T. 
E  vero  che  hanno  condannaloNumitore  e  Capitone.  Eehe 
|Hrciò  ?  Natta  e  Pausa  furono  per  questo  meno  ladri'  se- 
gno cerio  che  queste  condanne  non  sono  che  illusorie  . 
Lascia  pur  che  i  provinciali  ricorrano  a  Roma  :  essi  non 
faranno  che  aggiunger  ai  danni  soEFerli  quello  della  spe- 
sa del  viaggio.  Era  questo  ciò  che  Giuveuale  doveva  e 
voleva  insinuare  al  suo  allievo?  Pure  que^to  è  ciò  chei 
dice  poco  meno  che  ia  questi  precisi  termini  .  I  Greci 
chiamavano  ^/oisa/^/o,  come  a  dire  mala/i/a  dì  lingua^ 
un  tlusso  di  parole  inconslderatt;  ,  che  talora  coutradi- 
cono  allo  stesso  intendimento  tli  quel  che  parla  .  Il  no- 
stro autore  soggiace  più  d' una  volta  a  questa  scorrevo- 
yolezza  di  liugua. 

V.  96.  Praecoiiem,  Chaerìppe,  tiium.  E  iuipfssihJe 
l'intender  questo  luogo  senza  conoscer  il  fatto  al  ijuale 
visibilmente  si  allude,  lo  volli  levarlo  dal  testo  per- 
chè oscuro  e  di  uiun  effetto  per  noi  ,  e  ancor  più  perchè 
fa  parie  di  q\iel  stuLimeulo  ,  che  diede  luogo  all'osser- 
vaziou  precedente. 

V.  98.  Non  idem  gemitus .  Ecco  un  nuovo  esem- 
pio del  mal  effetto  che  fa  talvolta  la  semplice  disattenzio- 
ne nella  scelta  del  tornio  opportuno,  e  nel  modo  di  pre- 
sentare i  sentimenti  relalis  amenle  airintendimenlo  o 
alla  situaziou  di  chi  parla  .Giuveuale,  non  v  ha  dubbio, 
è  tra  i  podi  forse  il  più  severo  dei  moraUsti  ,  o  certo  non 
inferiore  ad  alcuno.  L'Elvezio  non  avrebbe  un  opposito- 
re più  dichiarato  di  lui  :  egli  vuol  coslantemeute  che  la 
giustizia  si  ami  p^^r  se  stessa  ,  nou  per  vista  d'  utilità,  né 
per  timore  di  pena.  Pure,  prendendo  isolatamente  que- 
sta non  breve  digressione  ,  e  badando  al  tuono  douiiiianle 
della  medesima  ,  parrebbe  di  udir  un  fattore  o  un  cnn- 
celUtrc  accorlo,  che  istruisce  il  suo  padrone  che    aspira 
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ad  esser  governatore,  qi  ali  siano:  ptipoli ,  cìie  possano 
ancora  smungersi  con  più  guadagno  e  senza  pericolo,  qua- 
li ove  la  ruberia  sarebbe  di  poco  frutto  ,  e  potrebbe  costar 
raro  al  nibatore .  Perchè  non  si  creda  ch'io  travegga  darò 
il  Iransiiufo  del  discorso  ,  aggiungendoci  q\ialchc  breve  os- 
servazione. Non  erano,  die'  egli,  ugnali  nel  tempo  scorso 
i  tremiti  (lei  popoli  ,  ne  così graiù  ì  loro  '/a/ini  .  Gli  alleati 
appena  sos^iogali  erano  floridi  e  ricchi  :  ogni  caxa  era  pie- 
zia  zeppa  (li  dovizie  ;  addobbi  preziosi ,  vesti  di  porpora^ 
monti  di  monete  ,  quadri  di  Parrasio  ,  statue  di  Miroue  , 
morj  di  Udia  ,  sculture  di  Policleto  ,  e  in  ogni  mensa 
vasi  intagliali  diJiJentore.  A  che  prò  tutto  questo  det- 
taglio ?  Non  par  esso  fatto  p'-r  destar  gola  ed  invidia  nei 
governatori  che  giunsero  troppo  tardi  ,  e  per  far  compa- 
tire gli  antecessori  se  colle  loro  estorsioni  dimagrarono  al- 
q  :anto  popoli  cosi  traboccanti  d'opulenza  e  di  lusso? 
Quindi,  segue,  Dolabetla ,  Antonio  ,  e  'l  sacrilego  T^erre 
mandavano  a  Roma  navìgli  carichi  di  spoglie,  trionfi  ri- 
portati in  pace.  (  Doveasi  aggiungere,  sopra  alleati  ed 
amici .  )  Ora  non  possono  tubarsi  chepochi  buoi ,  pochi  ca- 
malli ,  ed  un  toro  ,  ogl'  idoletti  domestici ,  giacché  questo  è 
il  più  e  il  sommo  dei  loro  averi.  Tutto  ciò  è  detto  con  una 
freddezza  indifferente,  come  se  non  si  avesse  altro  ogget- 
to che  di  mostrare  ,  che  non  valea  la  pena  di  fare  il  ladro 
per  così  poco.  Forse  ,  prosegue,  tu  non  farai  conto  dei 
Rodiani  imbelli ,  e  dell'  unguentata  Corinto ,  ne  a  torto  ,- 
perchè , cosa  puoi  tu  temere  da  una  gioventù  che  colla  resi- 
na si  fa  liscie  le  gambe?  E  visibile  che  manca  il  legame 
tra  questo  scutiuiento  e  quel  che  precede  :  ma  è  altresì 
chiaro  ch'egli  vuol  dire  :  T  ho  mostrato  finora  che  non  c'è 
nulla  che  meriti  l'onore  d'essere  rubalo  da  te;  aggiungo 
che  non  po^re^ti  farlo  senza  pericolo  .  ]\!a  tu  disprezzi  i 
Kodj  e  i  Corint)  ,  inc.ipaci  di  farli  male  per  la  loro  mol- 
lezza ,  e  n'hai  ben  ragione.  Che'^  Diinque  la  debolezza 
4'uu  popolo  di  forse  diritto  a  \xr>.  governatore  di  saccheg- 
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J5Ìarlo,  e  potrà  egli  pennetltrsi  qualche  ruboria  quanrlo 
sia  certo  di  poterlo  fare  impiiieinenle?  Ciò  che  segue  par- 
rebbe avvalorar  questo  senso:  ma  abbi  cura  di  schifar  la 
Gallia,  l'orrida  Spagna  ,  e  la  cosla  Illirica  :  o  perchè  na- 
zioni pavere ,  o  perchè  feroci  .  Risparmia  i  popoli  mieli- 
tori ,  che  danno  da  mangiare  a  Roma  .  (  Chi  raccomauda 
di  risparmiar  un  popolo  sembra  permettere  di  non  usar 
la  stessa  indulgenza  con  qualche  altro.)  Benché,  e  che 
potresti  cai'a'ne,  se  Mario  ha  già  resi  ignudi  gli  Ajfrica- 
ni?  Sopra  tutto  guardati  dal  far  qualche  grave  ingiuria  a 
coloro  ,  che  sono  forti  e  miserabili  :  quando  tu  gli  abbia 
spogliati  di  tutto ,  restano  loro  le  arine.  In  tutto  questo 
discorso  non  si  sente  altro  che  una  serie  di  consigli  avve- 
duti e  giudiziosi,  non  tanto  dedotti  dai  principi  ^'  umani- 
tà ,  di  moralità ,  di  giustizia ,  ma  da  viste  di  prudenza  e  di 
utilità  ragionala.  Questa  è  la  conversazione  confulcn- 
ziale  d'un  nomo  di  mondo  con  un  amico,  che  fa  un  cal- 
colo tra  i  profitti  e  i  rischj ,  e  che  va  foudo  viene  a  dir  cosi: 
Vorrei  compatirti  se  ti  proponi  d  impinguarti  al  p;ir  di 
tant' altri  colle  spoglie  delle  provincie  ,  quando  pulessi 
fare  un  buon  bottino  senza  opposizioni  e  tumulti ,  quando 
i  provinciali  fossero  ricchi  come  altre  volle,  e  tuìbrauti 
per  mollezza  e  viltà  come  i  Ilodiani  e  i  Corintj  :  ma  poi- 
ché dopo  tante  antecedenti  rapine  il  guadagno  sare'bc-  as- 
sai magro  ,  e  il  rischio  di  qualche  disastro  grandissimo,  ti 
consiglio  piuttosto  a  farti  onore  coli'  astineuija  ,  e  se  non 
puoi  far  acquisto  di  tesori  ,  acquistarti  almeno  la'fainadi 
moderato  ed  onesto  .  lo  so  bene  the  GìuVenale  non  la  in- 
tendeva così  ;  ma  è  antico  il  detto  parla  perch'  io  ti  veg^a, 
e  il  modo  con  cui  parla  l'autore  in  questo  lungo  squarcio 
nonio  fa  vedere  nel  lume  ^più  decoroso  e  più  limpido. 
Nella  versione  poetica  ,  cóli/dgg^iiUa  d'  alcuni  piccioli 
tratti,  e  con  qualche  diversità  nei  torn']  ,  si  cercò  di  far 
éentire  che  tutto  questo  discorso  non  è  che  per  soprabbon- 
daaza  di  ragione ,  e  in  rapporto  sUe  circoslanze  dei  tempi, 
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tela  che  quelle  riflessioui  non  derogavano  punto  ai  prìnci- 
pi più  nobili  della  morael,  espressi  e  prima  e  dopo  scu- 
sa equivoco,  e  portali  in  pompa  dall"  autore  in  questa 
eoni€  nell'altre  sue  salire. 

V.  101.  Spartana  chlamys.  Cioè  tinta  iu  porpoi-a 
della  L aconia . 

V.  117.  Tarce  et  messorihus  illis ,  ec.  I  popoli  d'Af- 
frica e  di  Sicilia.  Quelle  due  Provincie  si  chiamavano  i 
granai  di  Roma. 

V.  120  Cuni  tenues  nujìer  Maiius  .  V.  1*  Anno t.  al 
▼.  47.  Sai.  I. 

V-  120.  Scutum gladiumque  lelinques.  Ma  un  pro- 
«on»ole  rapace  e  violento  non  può  con  qualche  prete- 
sto toglier  prima  1'  arniead  un  popolo  pt  rpoi  saccheggiar- 
lo impunemente?  Gli  esempi  ^i'^'^  sono  molto  lontani. 

T.  128.  .'Icersec'jines-  Termine  gnec»  ,  che  significa 
intonso  ,  vale  dire  il  raignone  favorito  di  primo  pelo  . 

V.  i.3o.  Cacle/iu  .  Nome  della  principale  delle  tre 
Arpie  . 

V.  l"l.  Tane  licet  a  Pico  numeres genus .  Primo  e 
richissimo  re  del  La/io  ,  creduto  iiglio  di  Saturno. 

V.  Ii2.  Quo  m//ii  te  soll/i/m  .  Qnesla.  coBlTììzìone  h 
strozzala  e  irregolare.  L'intiera  e  giusta  sarebbe,  Quo 
mi/djactas  nobilitalem  tuam  tu  qui  solitus  es  ,  ec.  Oppu- 
re ,  quo  inihi  jactas  le  nolilem ,  te  solitum  ,  ec.  Le  lin- 
gue moderne  non  sanno  appagarsi  di  ellipsi  di  questa  spe- 
cie ,  che  indarno  gli  scolaslici  vorrebbero  farei  prendere 
per  vezzi  di  lalinilà  .  Veggasi  il  tornio  dato  a  questo 
luogo  nella  versione  poetica  , 

V.  Ii5.  Tempora  santonico  velas  adoperla  cuculio. 
Specie  di  cappuccio  che  si  fabbrica;  a  nella  GuUia  daiSau- 
loni  ,  ossia  popoli  della  Saintonge . 

V.  107.  SolaniEponam.  La  Dea  dei  cavalli  e  delle  stal- 
le. Allri  leggono  Ilipponam  ,  da  /^//;/)05 ,  cavallo;  ali  ri 
Eponam  :  md  il  primo  non  .>>'  accorda  col  metro  ,  né  l'ai- 
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tro  coir  etimologia  .  Nelle  pareli  uelle  sla'lc  craiio  dipinti 
i  mostacci  di  colesti  Dei  puzzolenti.  Si  sa  che  presso  i 
Romani  le  cloache,  non  ch'altro  ,  aveauo  i  loro  Dei  pro- 
tettori . 

V.  l6o.  Idianaeae  Syrophoenix  incola  portae.  La 
porla  idumea  o  giudaica  (giacché  i  Romani  confoiidevano 
queste  due  popolazioni  iinitiiiie)  ebbe  il  nome  dall'ingres- 
so trionfale  che  fecero  per  essa  Tito  e  Vespasiano,  lernan- 
do  dalla  conquista  della  Giudea.  Queslo  Siroienice  do- 
veva esser  un  vendilor  di  profumi  ed  unguenti  che  veni- 
vano di  quelle  pro\  incie  ,  e  che  tenea  colà  oltre  la  boltt— 
ga  una  la  verna  ;  e  Ciane  doveva  essere  l' ostessa  o  la  fan- 
tesca . 

V.  168.  Therniarum  calices ,  inscriplaqiie  lintea  . 
Nelle  terme  si  usava  di  vender  vino  alla  minuta  per  uso 
dei  concorreuli  ,  e  a  difenderli  dal  sole  o  dalla  pioggia  si 
Stendevano  dinanzi  alla  taverna  alcune  tende  vergate  a 
più  colori  . 

V.  169.  Maturus  bello  yirmeniae  ec.  L'Eufrate,  il 
Reno  ,  e  il  Danubio  furono  per  gran  tempo  i  limiti  dell' 
impero  romano  e  gli  imperatori  vi  tenevano  costante- 
mente alcune  legioni  di  presidio  . 

V.  117.  Praestare  Neronem  Securum  i'alet  haec  ae~ 
tas  .  Io  non  so  accordarmi  coi  coinentalori  nella  spie- 
gazione di  questo  luogo  .  Aderevido  essi  al  senso  appa- 
rente, credono  che  l'autore  intenda  che  l'età  di  Laterano 
opportuna  alla  guerra  poteva  render  sicuro  Nerone  con- 
tro gli  attacchi  dei  nemici  dell"  inii)erio.  Ma  la  frase  sa- 
rebbe impropria  e  sproporzionata  alla  cosa,  lo  credo  piut- 
tosto die  sia  questa  un'ironia  amara  ,  colla  quale  pren- 
dendo occasione  da  Lateraao  passa  a  mordere  la  vita  in- 
degna e  vit  perosa  dei  nobili  del  suo  tempo  .  Ah  !  invero, 
die' egli,  Nerone  p  lò  riposar  tranquillo  sul  valore  degli 
onorali  ca  npioni  della  uo4ra  età  .  11  testo  potrebbe  anche 
ammettere  un  senso  diretto,  ma  ugualmente  accoucio  e 
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leiideafe  allo  stesso  fine:  N^ron^  a  questo  tempo  potrebbe 
ilormir  l'a  iq'iillo  ;  egli  non  avrebbe  a  temere  d' un  Galba 
0  d''.in  Vindice,  che  si  sollevassero  coltro  di  lui .  Che  mai 
potrebbe  lent.ir  di  granale  una  nobiltà  perduta  ne'vizj 
più  bassi,  e  an  lace  solo  util" infamia?  Ma  quel  che  segue 
sembra  accordarsi  meglio  colla  mia  prima  interpretazione. 

V.  17I  Mitte  Ostia,  Caesar.  Eccone  la  prova:  Ordi- 
na, o  Cesare,  dicel  antore,  chela  tua  squadra  s'imbarchi 
al  porto  d'Ostia.  Ma  dove  troverai  t;i  il  tuo  luogotenente, 
che  sarà  un  Laterano ,  o  t.il  altro  della  sua  sfera?  nella 
più  sucida  taverna  ,  ec.  Nerone  non  può  egli  viver  trau- 
quillo  con  questa  specie  di  difensori  ? 

V.  180.  Nempe  in  Lucnnos.  Nelle  carceri  domestiche 
che  tieni  in  qualche  tua  villa,  condauuandolo  a  lavorar  la 
terra  . 

V.  i8(ì.  Clamosum  agcres  ut  phasnia  Catuìli.  Fa- 
sma,  ossia  Spoltro,  era  il  titolo  d'un  dramma  moltoaccla- 
maln  ,  composti  da  Catullo  minio  di  que'  tempi. 

V.  \^~ .  Laiireoliimvelox.  Fu  anche  questa  una  far- 
sa di  questo  nome,  nella  quale  un  certo  Laureolo  rappre- 
sentava un  uomo,  che  condannato  alla  cro'e  vi  balzò  so- 
pra spe  lilaiiif-nte  d'un  salto.  Un  nobile  infame  della 
schiatta  de'  L'intuii  ,  non  si  vergognò  di  sostener  egli  stes- 
so il  personaggio  di  Laureolo . 

"V.  190.  Triscurria  Patricia  rum.  Parola  disusata  di 
senso  incerto  .  Sembra  però  più  probabile  che  sia  formata 
da  scurra  e  da  tres  ,  e  vaglia  buffonerie  le  più  sconcie  . 

V.  191.  Vlaaipsdes  audit  Fabios,  ec.  I  Fabj  e  gli 
Scauri  (  dei  quali  era  proprio  il  prenouie  di  Mamerco)  e- 
rano  giunti  a  tal  eccesso  d'abbiezione  e  viltà  ,  che  si  allo- 
gavano a  prezzo  per  sostener  le  parti  dei-buffoni  della  spe- 
cie de'  nostri  arlecchini  ,  àcxiv  planipedi  perchè  compari- 
vano nel  proscenio  a  piedi  ignudi,  a  differenza  degl'  istrio- 
ni più  nobili,  e  soffrivano  d'essere  schiaffeggiati  perdi" 
venir  la  plebaglia . 
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V.  193.  Qt/arili san  fìinera  vcnclanf .  La  fra.»e  è  vi- 
▼a  e  ben  appr'piiata.  Si  acceuiiano  coloro  tra  i  nobili  , 
che  conlrat'avano  col  capo  de'cladiatori  per  combatlere 
nell'  arena  ,  espouendosi  al  pericolo  prossimo  d'esser  am- 
mazz:  ti  . 

V.  190.  Nullo  cogente  Nerone  .  Questo  scnlinieuto 
nobilissimo  è  cosi  compr'-sso  e  strozzalo  dall'  espressione  , 
che  riesce  q'.iasi  impos'^ibile  non  prendervi  abbaglio.  O- 
gnono  dee  credere,  e  lo  crede  in  fatto  ,  che  le  parcle  ven~ 
dunt  nullo  cogente  Nerone  &i  riforiscrno  a  q'.ielli  che  ven- 
devano ì.  loro  funerali  (ossia  !a  loro  vi 'a)  ai  j;'adiatori  ,  e 
che  s'intenda  solo  di  calcare  sulla  circostanza  aggravante 
che  ilTanno  senza  essere  sforzati  da  Nerone,  come  lo  furo- 
no i  senatori  di  quel  t?mpo  .  ]\la  non  si  osservò  che  un  tal 
senso  verrebbe  a  intralciarsi  col  primo  ,  e  romperebbe  la 
continuità  del  cont-^sio  di  tutto  questo  .squarcio  ,  dal  i85  , 
fino  al  197  ,  cbecominc'a  e  finisce  cogl' istrioni  e  coi  mi- 
mi ,  e  solo  dopo  il  termine  di  questa  declamazione  si  pas- 
sa a  pnrlar  dei  nobili  glidiatori  citnndo  l'esempio  di  Grac- 
co .  Oufl  ch'è  più,  questa  interpretazione,  adottata  da 
miti  i  comentalori  ,  farebbe  perder  a  questo  luogo  la  par- 
te del  suo  sapore  la  più  squisita  .  Ciò  apparirà  chiaramen- 
te ,  esponendo  con  precisione  e  nettezza  il  senso  compito 
di  questo  luogo,  e  la  serie  progressiva  dei  sentimenti.  Do- 
po una  declamazione  contro  i  nobili  istrioni, fa  l'autore 
iin  parallelo  fuggitivo  tra  coloro  che  si  vendevano  al  tea- 
tro, e  gli  altri  che  contrattavano  coi  gladiatori,  e  di- 
chiara essere  maggior  ignominia  la  prima  che  la  seconda  . 
C/ie  importa  ,  die"  egli ,  o  quale  stupore  se  vendono  la  loro 
vita,  se  già  vendono  lo  stesso  onore?  (quesl'  è  ciò  che  do- 
Teva  aggiungersi  ,  e  che  il  poeta  credè  di  poter  omettpre; 
e  questa  omissione  diede  luogo  all'abbaglio)  e  lo  vendono, 
segue,  dinanzi  al  Pretore  preside  dei  giuochi  teatrali,  e 
lo  i'endono  (la  mancanza  dell'articolo  non  lascia  disiin- 
guere  se  vendano  l'onore  o  la  vita;  senza  che  Nerone  ve 
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gli  iosfringa  (giacché  Nerone  aveva  sforzati  molti  sena- 
tori a  l'arsi  comici  e  mimi,  non  meno  che  gladiaiori  ). 
Quel  che  vien  dopo  mette  in  evidenza  la  mia  interpreta- 
zione :  Ma  sia  Nerone  che  il  comandi  ,  pongansi  di  qua  le 
spade,  di  là  i  pulpiti  degl'istrionici  pulpiti  uoii  l'arena  ), 
qua!  è  meglio  o  peggio?  Clii  può  temer  tanto  la  morte  che 
foglia  piuttosto  esser  collega  de'  più  vili  istrioni  ?  Qui  lut- 
to è  coerente,  e  il  seutimeuto  spicca  in  tutto  il  suo  lume  , 
ìadilove  nel  lesto  viene  offuscalo  da  una  locuzione  in- 
complfta  ed  equivoca.  Ognuno  ora  può  vedere,  che  se 
il  vendunt  nullo  cogente  Nerone  si  applica  ai  gladiatori 
viene  a  smaccarsi  l'energia  di  quel  sublime  quid  refert? 
Io  ho  cercalo  nella  versione  di  farne  sentir  vivamente 
liitlo  lo  spirilo . 

V.  i^ò.  Quid  satius?  non  sarebbe  più  proprio  (////rf 
pejus  ? 

V.  I97.  Zelotvpus  Thymeles.  Il  mimo  Latino  di  cui 
s'è  f^ià  parlato  .  Di  Corilo  nessun  ne  parla  . 

V.  198.  Et  illic  Dedecus  urbis  habes.  Cos'è  questo 
ìllic  ?  e  cosa  pure  quell'e/,  come  se  si  continuasse  lo  stesso 
discorso?  Non  dovrebbe  piuttosto  leggersi  at  isthic?  Il 
senso  allora  sarebbe  acoonciamenle  legato  con  ciò  che 
precede.  Non  è  meraviglia  ,  disse  pur  ora  Giuvenale  , 
che  sotto  un  principe  suonatore  vi  fossero  dei  nobili  mi- 
mi .  Qui  qui  ,  isthic  ,  soggiunge,  sia  l'ignominia  della  cit- 
tà ,  che  senza  l'esempio  del  principe  si  veda  un  Gracco  far 
vnlnnlariamenteil  personaggio  del  gladiatore  il  più  vile. 
Questo  è  il  senso  ragionevole:  ma  con  <juelr  illic  ce  Io 
trovi  chi   può  . 

V.  200.  Nec  mirmillonis  in  armis,  Nec  clypeo  Grac- 
cham .  Come  sta  questo  accusativo  isoiato  e  pendente? 
edovè  chi  lo  regga?  Vorrebbe  forse  dirsi  eh"  è  un  caso 
conlini\ato  del  dedecus?  Ma,  olire  che  sono  troppo  stac- 
cati l'uno  d;il!'  altro,  il  senso  superiore  è  già  compito,  e 
il  nec  che  segue  forma  non  meno  un  nuovo  senso  che  un* 
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nuova  cpslnizioìie  .  Io  arrossisco  veramente  di  mtslcsso. 
Non  son  io  nu  pedante  di  nuova  specie  ,  che  corregge  il 
'latino  d'un  autor  ilassico  '  lo  conf'est^o  (he  mi  trovo  al- 
quanto imbarazzato  fra  Giuvenate  ePrisciano  ,  e  non  so 
ben  conciliarli.   Grammatici  decidete  . 

V.  202.  Damnat  enim  tales  habitus  .  Gracco  prefe- 
riva l'nfizio  e  l'abito  di  reziario  a.  quello  di  mirmillone. 
Di  queste  due  specie  di  gladiatori  s"  è  parlalo  n  11"  Anno 
fazione  al  V.  1 58  della  sat.  2.  11  drsi  che  Gracco  condan- 
nava l'armatura  del  mirmillone  perchè  l'odiava  sembra 
un  sarcasmo  contro  la  codardia  di  Gra»  e  > ,  come  se  le 
arme  in  generale  gli  facessero  ribrezzo  portando  sevo  l'i- 
dea di  guerra . 

V.  20-'.  Credamwi  titnicae.  Dee  supoorsi  dir?  qi'e- 
ste  siano  parole  del  popolo,  il  qnal-  sulle  prime  non  sa- 
pea  ben  persuadersi  che  colui  fosse  Gracco,  e  poi  lo  raf- 
figura ai  fregi  della  tunica  che  lo  qualilii  avano  per  uno 
de'Salj  :  il  che  fa  spiccar  maggiormente  1'  impudenza  d' 
quel  vituperato,  che  profanava  così  sconciamente  una 
delle  più  auguste  dignità.  Nella  versione  si  cercò  di  far 
•eutire  al  vivo  l' indiguazione  e  lo  scandalo  degli  spet- 
tatori . 

V.  2to.  Cum  Graccho  jussits  pugnare  secùtor.  I 
mirmilloni  si  chiamavano  anche  secutori  perchè  do- 
veano  perseguitare  il  reziario  i'uggilivo  . 

V.  211.  Libera  ai  dentur .  Gracco  e  Nerone  erano 
ambedue  nobili  (  bi  nchè  in  grado  diverso),  ma  questa 
uguaglianza  e  troppo  poca  cosa  perchè  si  passi  continuan- 
do il  discorso  (iaiin  nobile  gladiatore  ad  un  nobile  injpe- 
ratore  e  parricida  ,  come  p-rsmiaggio  della  medesima  spe- 
cie, loci  ho  fatto  un  po'  di  scala  perchè  si  pos->a  salire 
da  Gracco  a  Nerone  senza  bisogno  di  ale  .  'V^.  la  vers. 
poetica  . 

V.  2  1 3.  Cujus  supplicio ,  ec.  Accenna  il  suppUcio  de- 
stinalo   iu   P\oma    ai   parricidi.    Sopra   l'atrocità  d'un 
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tal  siipplicio  è  degno  d'esser  letto  uu  insigne  squarcio 
tleir  opera  islriiltiva,  filosofica  ,  e  iuleressanle,  inlitolata 
\t  Notti  Rumane  al  sepolcro  degli  Sciptoni  . 

V-  218.  Aut  Spartani  Sanguine  coìijugii  .YaXii  &à\- 
re,  Oreste  non  uccise  Ennione  sua  sposa  ,  figlia  di  Me- 
nelao re  di  Sparta ,  come  fece  Nerone,  che  trasse  a  mor- 
te prima  Oilav^a,  indi  Poppea  . 

V.  iilq.  Nullis  aconita  propinqiiis  Misciiil .  A  dif- 
ftreuza  di  Nerone,  che  avvileaò  Brilauuico  suo  fra- 
tello . 

V.  jJi.  Troica  non  scripsit .  All.ule  ai  ver^i  scritti 
da  Verone  sopra  l'  in  eudio  di  Troja  .  IJicesi  anche  che 
eli  caniasse  al  suon  dilla  ceiera  ,  conlemplan.lo  lo  .spcl- 
taciìlo  di  ll>iiia  iuceudiata  ,  per  quanto  In  creduto,  per 
opera  di   lui  mcvlf^simo.   A   ciò  si  allude  nella   versione. 

V.  d.°     Qiii<{  enim    Firginius  ,  ec.  Virginio   Rufo 
(iiulio  Vindice  ,  e  Servio  Galba  hi  sollevarono  ad  un  leui- 
po  coutro  Nerone  . 

V.  22n.  Gaif'lenris  foedo  peregrina  ad  palpita  can- 
ta .  Come  fece  in  Nap  )li,  e  per  tutta  li  Grecia. 

V.  2jH.  Graiaeque  apium  mentisse  coronac  .  Colla  co- 
rona di  apio  si  premiavano  i  vincitori  dei  giuochi  Ncmei. 
Non  fu  però  il  solo  apio  che  fregiò  la  lesta  di  Nerone. 
Può  anzi  dirsi  ch'ella  divenne  un  bosco  ,  poiché  avcnda 
d.ito  saggio  dt'lla  sua  abilità  in  ogni  città  della  Grecia  ,  e 
in  ogni  specie  di  giuochi ,  ne  acquistò  in  preuiio  non  nie- 
llo di  1808  corone  ch'egli  riportò  a  ll.»nn  come  IrnCei 
dell' esuberante  SU'*  merito  .  Gli  storici  parlano  di  que- 
sto fallo  con  meraviglia  sdegnosa  ,  e  lo  mettono  a  larico 
dello  spirito  aditlatorio  dei  Greci  :  benché  non  sia  men- 
te più  mirabili' che  se  a"  tempi  nostri  nn  gran  titolato, 
vero  o  seilicLii'e  Mecenate  delle  lettere  ,  ottenesse  uni  pa- 
Iputc  di  membro  onorario  da  tulle  le  Accademie  d'Euro- 
pa .  Se  non  che  Nerone  ha  dal  suo  canto  due  vantaggi 
considerabili  ;  che  si  procacciò  la  corona  cogli  esperimenti 
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aulentici  del  suo  valore  ,  e  die  uon  sarà  stato  avaro  di 
frutti  d'  oro  a  chi  lo  pasceva  di  foglie  ;  laddove  i  ti  Ioli  ac- 
cademici sono  per  lo  più  dati  in  lede  ,  e  non  fruttano  alle 
società  altro  che  un  bel  comp'imento  di  grazie  iu  frasi 
tlegauti. 

2a8.  ylnte  pedes  Dorn:!i .  Nerone  era  propriamente 
della  famiglia  Domizia  ,  e  uon  apparteneva  ai  Ncroiii  clie 
per  l'adozione  dell' imperat>r  Claudio.  Il  Doni. zio  qui 
nominato  doveva  essi-re  quel  Lu-io  Uomizio  ,  uno  degli 
uccisori  di  Cesare,  grand'uomo  di  guerra,  e  aiuinira- 
glio  di  Bruto.  I  Triumviri,  per  timore  delle  sue  forze 
navali,  si  riconciliarono  con  lui  ,  e  lo  levarono  dalla  li- 
sta dei  proscritti.  Nelle  guerre  fra  Ottavio  ed  Antonio 
•egui  le  parti  di  questo;  aitine  lo  abbandonò,  scorgen- 
dolo troppo  schiavo  di  Cleopatra  ,  e  prevedendo  inevita- 
bile la  sua  rovina  . 

V.  d.°  Thyestae  Syrma .  Tieste ,  Antigona,  Me- 
salippe,  personaggi  di  cui  Nerone  sostenne  le  parli  nel- 
le napelli  ve  tragedie.  Il  colosso  accennalo  qui  soito  di 
smisurala  grandezza  fu  innalzalo  a  Nerone,  e  fabbricai» 
da  Zenodoto  archiletlo  celebre  dt-lle  Gallie. 

V.  200.  Et  de  marmoreo  .  Il  prostituirsi  sulle  ])ub- 
bl'che  scene  ,  mettendosi  nel  rango  di  veri  istrioni  ,  come 
fac«va  Nerone  ,  era  cer'ameule  co^a  indecentissima  in  uu 
Principe;  ne  può  negarsi  che  la  passione  di  lui  per  la  mu- 
sica td  i  giuochi  equtsiri  uon  fosse  degenerala  in  pazzia  . 
Ne  abbiamo  una  prova  la  più  conv.ncenle  in  due  latti 
singolarissimi;  1  uno  che  avendo  (iiuiio  \'iiidice,  capo 
della  sollevazipue  contro  il  tiranno  .  pubblicato  un  mani- 
festo in  cui  lo  caricava  d'obbrobr)  ,  di  niun  altro  si  offese 
di  più  quanto  di  sentirsi  chiamare  cattivo  suonator  di  ce- 
tera  ,  e  si  appellò  al  popolo  di  questa  calunnia  :  1'  allro, 
che  sul  pualo  di  uccidersi  per  uon  cader  in  mano  dei  ne- 
mici esclamò  con  profondo  dolore,  e  un  tale  artista  dovrà 
perire! {  qualis  arlifex pereo  !  )  È  p^rò.anchj  un  po'singo- 
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lare  che  tutti  gli  autori  conleinporauei  parlino  di  questa 
passioa  di  Nerone  per  tali  sliulj  con  tal  amarezza  d"  indi- 
gnazione che  la  mettono  del  paro  ,  se  non  anche  al  di  so- 
pra dell'altre  sue  nefandità  e  scelleratezze  reali.  Ciò  fa 
sentire  ,  se  non  m"  inganno  ,  che  nel!'  esacerbare  i  rimpro- 
veri al  trasporto  di  Nerone  per  s' (Fatte  arti  avea  la  sua  par- 
te una  specie  d'avversione  e  di-prez/.o  per  1"  arti  stesse,  che 
si  riguardavano  per  se  medesime  come  vili  e  vituperose. 
Giova  qui  osservare  quanto  le  circostanze  ,  le  abitudini  , 
e  le  prevenzioni  nazionali  inlluiscano  più  della  ragione 
nel  determinare  il  giudizio  anche  dei  meno  volgari  sul  va- 
lore intrinseco  delle  cose  ,  e  sulle  opinioni  e  le  usanze  de- 
gli aliri  popoli .  i  Romani  nati  villani  e  soldati  si  fecero 
per  più  secoli  un  pregio  della  loro  iguoranza  e  rusticità. 
Despoti  delle  famiglie  ,  si  credettero  autorizzati  al  despo- 
tismo  dell'  uuivcrso  ;  né  conobbero  altra  gloria  che  quella 
deìlaruii  e  della  scienza  sistematica  delle  couquÌ!<te  ,  vale 
adire  dei  ladronecci  politici.  Quindi  consideravano  le 
arti  senza  distinzione  come  occupfizioui  di  geute  imbelle, 
leggiera,  euata  alla  servitù  oalla  dipendenza;  e  quantun- 
que in  progresso  il  popolo,  e  i  grandi  di  Konia  diventassero 
iufaliiali  per  gli  spettacoli  del  teatro  e  gli  esercizi  del  cir- 
co ,  pure  chiunque  affettava  il  nome  di  maggio  ,  chiunque 
si  piccava  di  conservar  l'antico  carattere  e  la  dignità  di 
Romano  non  seppe  m:ii  accordare  alle  belle  arti  e  ai  loro 
n)aeslri  una  estimazione  seria  e  importante  ;  e  in  partico- 
lare i  professori  e  più  gli  esecutori  di  musica  si  conside- 
ravano p)ci  da  più  che  quelle  femmine  di  piacere,  che 
sogliono  nel  tempo  slesso  e  frequentarsi  e  vituperarsi  . 
Qual  prodigiosa  dilfereuza  tra  i  Romaui  e  i  Greci  !  Que- 
sto popolo  dotalo  sopra  ogn'  altro  d'  ingegno  fecondo  , 
d' iuim.igÌ!iazione  vivace,  di  sagacità  riflessiva  ,  sin  dai 
pr'mi  secoli  colle  sue  favole  d'Orfeo  e  d'Anfione  ri- 
petè dalla  poesia  e  dalla  musica  la  fondazion  della  so- 
cietà .   1  più  rinomati    legislatori     e    filosoh   presero  la 
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Tnusici  per  direttrice  d.>l  costume .  Pitigora  la  ficn  sim- 
bolo e  fondameiUo  della  morale  .  Omero  nppresenta  il 
suo  eroe  primario  occupalo  nella  si-a  tenda  a  suonar  la 
lelra;  e  a  Temistocle  fu  recto  a  scorno  di  non  saper  ma- 
neggiarla .  La  gi  \nnslica  era  da  loro  guardila  sollo  la- 
speUo  di  privala  e  p.i!)'t!ica  iililità  ,  come  una  scuola 
iniziativa  di  valore  e  djslerilà  :  ella  rendeva  l'uomo  vero 
padrone  e  disposiior  d  •!  suo  corpo  e  delle  sue  forze  ,  lo 
formava  alle  laiiclie  e  ai  pericoli  ,  e  lo  abi'ituva  a  soc- 
forrere  in  cento  incoatrl  ;i^li  altri  e  a  se  stesso  .  I  re  e 
1  principi  si  recavano  a  prfgio  di  coiicorrere  coi  priva  ti 
il  premio  dei  loro  giiochi  .  Pindaro  colma  di  elogi  poe- 
ici  Cerone  ,  Trasibilo  ,  Arcesilao  per  le  corone  ripor- 
ate  nella  e  >rsa  dei  carri.  Gii  atleti  vincitori  ottenevano 
onori  poco  men  che  divini  .  Finalmente  in  Alene  gli  at- 
tori teatrali  erano  promo<.<i  senza  ostacolo  alle  princi- 
pali magistrature  ,  e  impegiali  in  aiaba>ciale  e  coman- 
di. Polrebb=>  forse  dirsi  che  i  Greci  e  i  Piomani  peccassero 
del  paro  in  eccessi  opposti.  Ma  una  iilosoiia  non  fanatica 
^  non  pedantesca  ,  dettati  non  dai  sistemi  o  dai  pregiu- 
dizi '  '"^  dalla  natura  ben  ragionala  ,  insegnò  ai  popoli  a 
non  confonder  la  cosa  cogli  abusi  ,  o  gli  arlisii  coll';ixte, 
e  prescrisse  a  questa  le  mi-ture  e  le  norme  col  raggua- 
glio alle  persone  ,  alle  condizioni  ,  agli  ufiz)  :  ma  in  ge- 
nerale considiTÒ  le  lìdie  ani  quali  sono  nella  l'irò  es- 
senza ,  vale  a  dire  le  più  amabili  produzioni  d^llo  spi- 
rilo ,  le  conciliatrici  della  ragione  coi  sensi  ,  le  ministre 
d'un  piacere  il  più  puro,  il  più  nobile,  quello  che  ap- 
partiene air  uomo  in  proprietà  senza  dividerlo  coil' ani- 
naie  ,  dedotto  dai  principi  di  quel  btUo  che  insegua 
'  armonie  morali  colla  sensazion  delle  fisiche,  e  gli  ac- 
ordi dell" azioni  e  dei  doveri  colla  consonanza  dei  uu- 
leri  .  Indarno  mi  si  opporrebbe  l'esempio  di  Nerone,  e 
taltri  suoi  simili.  Nel  contagio  universale  dell'  iniqui- 
t  come  preservar  le  arti  dall' infezione  comune  ?  E  qual 
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4»s3mcla  ingiustizia  di  farle  ree  perchè  non  valsero  a  gua- 
rir anime  pulrefalte  sin  dail'infau/ia  dalla  cancrena  del 
vizio?  Non  sono  le  arti  che  corrompono  il  costume  ,  è  il 
costume  che  corrompe  le  arli.l  governi ,  gì  insliluti  , 
1  educazione  ,  l'esempio  propaghino  la  virtù  ;  e  le  belle 
arti  non  serviranno  che  ad  alimentarla  e  iaria  più  ama- 
bile. 

V.  253.  Ut  Braccatorum,  ec.  Intende  i  popoli  della 
Calila  delta  Bracala  ,  che  sotto  lirenno  invasero  Roma  , 
«minacciarono  d'incendiarla  . 

V.  i3ó.  Juxiquoc/liceat  tunica  punire  molesta .  Vnolà 
che  per  questo  termine  s'intenda  una  veste  intrisa  di  pect 
e  bitume,  di  cui  si  coprivano  i  condannali  per  appiccarv. 
il  fuoco,  supplicio  praticato  solo  contro  grincendiarj 
Se  cosi  è,  non  poteva  usarsi  un'espressione  più  misera- 
bile per  una  cosa  più  atroie  .  Si  potea  dir  meno  se  si 
fosse  trattato  d'  una  camicia  un  po'  ruvida  ?  lo  ho  so- 
«tilnito  un  altrrt  sentimento,  che  se  non  è  quel  del  poeta 
«  però  più  chiaro  e  più  energito. 

V.  2?)f).  flt  in  omni  genìe  laborat.  Il  senso  grama- 
ticale  di  questa  frase  non  è  ben  certo  :  grinler|»reli  n« 
danno  varie  spiegazioni  ,  ma  parmi  che  ninna  di  esse  s. 
combaci  abl)aslanza  colle  parole,  lo  mi  sono  attenuto 
a  quella  che  mi  parve  convenir  meglio  alla  cosa,  inten- 
dendo che  Cicerone  si  affaticava  a  prò  di  tutti  . 

V.    24 1.    Quantum   non  I .eucade  ,  (quantum  ,  ec.  In 
Leucade,  o    piuttosto  r^eucate,o\e  Ottavo  sconlisse  la 
flotta  di    Marc  Antonio  ;  e  in   Tessaglia  ,   o   p  uttosto  i» 
Macedonia,  ove  iiu;;n')  contro  l'armala  d.  Bruto  e  Cassio 
V.  iti.    Irpitiaf,  alius  .   Mario. 
V.  2+-'.  yo(/<)sa'n  post  àaec .  Se  un  soldato  gregari 
compiva  male  il  suo  utizio  ,  era   dal   centurione  baltu> 
con  un   tralcio  di    vile  . 

V.  2'i/>.  Nubilis  nrnalur  lauro  collega  sccwida.  C- 
tulo,  unico  di  famiglia  nobilissima,  fu  collega  di  Maio 
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nel  comando  della  guerra  contro  i  Cimbri.  Egli  parteci- 
pò materialmeale  de!  di  lui  trionfo,  ma  il  merito  e  la  glo- 
ria furono  unicanienle  di  I\Iario  . 

V.  269.  Anelila  natus  Servio  Tullio  nato  d'  una 
schiava. 

V.  26 i.  Et  quae . . .  Tiòeriniim  virgo  natavìt .  Clelia  . 

V.  266.  Seru:js  Matrouis  luisendus  .  Detto  Vindicio  . 
Degno  ,  dice  Giuvenale  ,  che  alla  sua  morte  le  matrone 
prendessero  il  lutto,  come  nei  funerali  di  Bruto,  avendo 
col  palesar  la  congiura  salvalo  la  vita  ai  loro  tigli  e  ma- 
riti. 

2-5.  .41  inrami  gentem  dcducis  asylo.  Romolo  per 
popolare  la  sua  città  in  miniatura  aperse  un  asilo  a  tijtti 
i  fuorusciti  ,  ladroni,  sicarj  :  e  qiesti  eroi  furono  i  primi 
padri  di  quelle  schiatte  patrizie,  che  menavano  Unto 
vampo  del  loro  sangue  . 

SATIRA  VI. 

7  T''otì.  11  la  TTarpe  non  riconosce  in  questa  satira 
che  dei  passi  molto  vivi  ed  energici,  ma  l'accusa  come 
fondata  sopra  un  sofisma  . ,,  Non  è  vero,  dice  egli,  che 
,,  non  convenga  desiderare  dei  talenti  sublimi  0  deipo- 
,,  sti  cospicui,  perche  qualchevolla  tornarono  fatali  a  quei 
,,  cheli  Lon.seguirono  .  Rasta  rispondere  che  v'ebbero  de- 
,,  gli  uomini  favoriti  dalla  fortuna  senza  che  laro  acca- 
,,  dessero  diqueste  fatali  disavventure, e  rargomeutona- 
,,  de  a  terra  ....  Questa  satira  cosi  decantata  si  riduce  a 
,,  provare  in  ultima  analisi  che  tutti  i  beni  a  cui  \mò  as- 
,,  pirare  il  cuore  iinian<»  sono  mescolati  d'amarezze  e 
,,  d'inconvenienti  Una  verità  tanto  volgare  econnineuon 
,,  meritava  d-  formar. la  ba-e  duna  satira  scritta  j)er  dr 
,,  dellecosepiù  che  volgari  ,,Oue=la  censura  parmi detta- 
la piuttosto  dalla  pura  parzialità  dei  laHarpe  contro  que- 
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Ilo  satirico,  che  dall'esatteiza  ed  equità  d'un  hiinn  crili- 
co .  In  pri  no  lu^go  ej^li  potea  riUeltere  che  Ginvenaleera 
stoico  o  parli;^  ano  di  quella  sella  .  che  le  due  massime  di 
questa  erano  il  disprezzo  dei  Iieui  esterni,  e  la  cieca  rasse- 
gnazione al  destino  rome  minislr.)  duna  volontà  supre- 
ma e  immutabile.  Non  è  dunque  da  sorprendersi  se  Ciu- 
venale  si  la  predicatore  d'una  tal  dottrina,  ed  egli  potrà 
al  più  esser  censurato  cune  stoico,  ma  non  mai  come 
poeta.  "Ma,  q''el  che  pi  ': ,  per  provare  che  la  risposta  di 
la  Harpe  basta  ad  atterrare  l'arfi-^inento  del  nostro  au- 
tore, conviene  prina  risolvere  il  problema  se  la  sulTì- 
cienza  di  fortune,  e  una  vita  sicura,  tranquilla,  ed  equa- 
bile sia  o  no  da  desiderarsi  a  preferenza  d'  una  vita  lu- 
minosa e  at^itata  col  pr-babilissimo  pericolo  a  fianco  del 
massimo  e  del  più  terribil  dei  mali ,  o  snr^  por  lo  meno 
permesso  di  decidere  questo  problema  piuttosto  secondo 
il  senso  di  Giuvenale  che  secondo  quello  del  suo  censore» 
come  sempre  lo  decisero  i  sermonalori,  i  filosofi  ,  e  in  ge- 
nerale i  più  saggi  e  rispettati  degli  uomini.  Se  l'argo- 
mento della  gravezza  e  probabilità  dei  mali  che  seguono 
le  grandi  fortune  non  fosse  d"  alcuna  forza  contro  qual- 
che esempio  contrario,  i  moralisti  perderebbero  laruia 
più  solida  per  combatter  le  passioni  viziose;  p-ndiè  q\ic- 
fte  promettono  sempreun  bene  presenleed  estremo  all'ap- 
passiouato,e  alle  miuaccie  che  gli  si  f.mno  delle  conse- 
guenze funeste  che  ne  risultano  pgli  potrebbe  sempre  ri- 
spondere che  queste  non  accadono  né  a  lutti  né  sempre. 
Io  so  bene  die  ])ur  troppo  i  viziosi  rispondono  cosi  :  ina  è 
questa  una  buona  ragione  per  un  filosofo  di  non  soste- 
nere una  verità  utile, enon  piuttosto  d'inculcarla  con  for- 
za, di  metterla  in  pieno  lume?  Fiualmente  il  vero  oggetto 
di  questa  satira  non  è  quello  di  condannare  assolutamente 
i  voli  agli  Dei,  ma  gli  errori  e  1'  intemperanze  dei  desi- 
deri :ella  tende  in  ultima  analisi  come  apparisce  dalla  sua 
«ouclusione  sublime,  a  provare  che  non  deesi  amare  • 
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ttesiderar  ne  unicamente  né  passionalameute  ibeni  esterni 
quasi  fossero  fonti  di  aperta  e  assoluta  felicità  ,  come  pur 
troppo  suol  farsi  dal  comuue  degli  uomini;  che  nei  beni 
islessi  non  deesi  coi  voti  brs-nare  il  sommo,  poiché  l'es- 
Irerao  di  ciò  che  si  ned i  il  bene  si  trae  dielro  il  più  delle 
Yolle  r  estrc'uo  male  ,  massima  altameule  lilosoiica  che 
eonferraa  il  de;to  profmdo  d'  Esindo 

In  tinto  la  metà  predale  al  tutto  : 
che  in  vece  dimportn  lar  gli  Dei  con  voti  imprudenti  ed 
offerte  mercenarie  é  atto  più  religioso  e  più  sano  il  ri- 
mettersi alla  volontà  e  alla  sapienza  di  f|ueHi  esseri  che 
conoscono  più  di  noi  il  nostro  meglio  ;  e  che  infine  la 
sola  cosa  che  conveniva  di  domandarsi  agli  Dei  é  quella 
appunto  che  non  si  donuaida  ,  vale  a  dire  la  virtù  ,  la 
moderazione,  e  la  fermezza  d'  animo  ,  sole  sorgenti  della 
vera  umana  felicità.  Queste  veri  à  sono  tutt' altro  che 
volgari,  e  sono  ben  degne  d'esser  la  base  d'una  satira 
filosofica,  lo  pere  ò  con  iderando-ie  e  l'importanza  del 
«oggetto  ,  e  le  molt?  insigni  beli  -zze  di  cu  abl)0'ida  ,  con 
pace  d'I  la  Harpe,  mi  permetto  di  crederla  la  miglior 
d'ogn'al  ra  di  questo  autore,  e  luia  delie  migliori  che 
siensi  mai  scritte  o  possano  scriversi . 

V.  IO.  f^iribits  ille -onfìsus  periil .  Intende  Milone 
Croloniate.  La  storia  o  novella  del  modo  della  sua  mor- 
ie può  vedersi  presso  Valerio  Massimo  L.  9. 

V.  16.  Longinum .  Cassio  Longino  celebre  ginri- 
sconsulto  ,  ed  allora  cieco,  messo  a  morte  per  ordiue  di 
Nerone  a  cagion  delle  sue  ricchezze,  ma  col  pretesto  di 
tenerfra  le  imagini  de  suoi  maggiori  quella  di  Cassio  uc- 
cisor  di  Cesare . 

V.  d.°  rt  mngnos  Seneca'^  p?-nedh>itis  hortos.  Giuve- 
nale,che  nella  satira  preceden  e  si  mosira  cosi  grande  am- 
mirator  di  '^eneca  che  invidia  più  quel  filosofo  nel  bagno 
che  Nerone  in  soglio,  potè,  a  essere  o  più  cortese  o  j)iù  av- 
veduto parlando  delie  sue  ricchezze,  e. guardarsi  dall' usar 
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«Ti'espre?«ir»ne,  che  «sembrava  autorizzar  le  accuse  di  cui 
appunto  per  questo  veniva  aggravato  da"  suoi  nemici ,  e 
adulatori  del  (iranno.  Spererei  che  l'ombra  di  '>eneca  mi 
fossp  f>l)i)ligala  per  il  punto  di  vista  sotto  il  quale  ho  fatto 
guardare  le  sue  ricchezze.  Aggiungo  che  il  nome  di  Sene- 
ca posto  nel  Hne,  piuttosto  che  innanzi  a  quello  di  Late- 
rano  ,  conveniva  meglio  alla  dignità  e  ai  rapporti  del 
personaggio  , e  aggiungeva  al  sentiraenlo  una  gradazione 
di  forza. 

V.  )-.  T ateranonim  obsidet  aeiles .  Plauzio  Late- 
rano  console  disegnato  fu  fatto  uccidere  da  Nerone  con 
tanta  fretta,  che  non  gli  die' tempo  nemmeno  d'abbrac- 
ciar i  suoi  figli,  né  gli  permise  di  scegliere  il  genere  della 
sua   morte. 

V.  3i.  Ut  maxima  loto  Nosira  sit  arca  foro.  T  ric- 
chi privali  soleano  metter  in  deposilo  i  loro  scrigni  nel 
tempio  di  Saturno  situalo  presso  il  foro,  ove  pur  serba- 
vasi  il  pubblico  erario,  onde  salvarli  dai  frequenti  incen- 
di della  città  ,  e  dalle  mani  dei  ladri . 

V.  06.  Quid  si  vidìsset  praetorem  ,  ec.  Qui  si  fa 
una  descrizione  magnifica  della  pompa  d'un  pretore,  che 
fa  il  suo  ingre.sso  nel  circo  per  essere  il  soprastante  si 
giuochi .  E  però  osservabile  che  lutto  questo  apparalo  è 
quello  stpssissimo  nel  quale  comparivano  in  pubblico  i 
capitani  dtlle  armate,  che  avcano  ottenuta  qualche  in- 
signe vittoria  n»l  giorno  destinato  al  loro  trionfo.  Non  si 
sa  che  nei  tempi  della  repubblica  né  un  pretore,  ne  ve- 
run  :iltro  magistrato  nel  di  tfel  suo  ingresso  fosse  onoralo 
colla  pompa  dei  trionfanti .  Non  potendosi  credere  che 
Giuvenale  per  esagerar  meglio  accumuli  un  cerimoniale 
.sopra  l'altro,  converrà  dire  che  il  popolo,  il  quale  non 
cons'-rvava  >iua  picciola  ombra  d'autorità  fuorché  nei 
giuochi  circensi  nei  quali  avea  posto  lutto  il  suo  cuore, 
avesse  ottenuto  dagl'imperatori  sempre  avidi  di  affezio- 
narselo per  incrudelir  impunemente  sopra  i  ricchi  e  i 


ALLA  SATIRA  VL  xcr 

polenti  ,  di  concpdere  al  presidente  degli  spetlacnli  le  iii- 
sesne  liioiifali,  p  rcliè  la  solennità  d  Ha  iVsta  p;ipolare  a- 
ve^^e  il  mass  mo  -i)lendore  possibile.  Io  non  lo  che  az- 
zaiilara  qne  la  interpretazione,  abbandonandola  alla  de- 
cisioii  dei  pili  doni  . 

V.  58.  In  tij;:ica  Joris  .  Si  toglieva  di  dosso  a  Gio- 
ve Capitolino  la  SUI  lun'ca  tinta  di  porpora  e  ricamaU 
d'oro  per  riporla  sulle  spalle  del  Irioufanle. 

V.  d  °  Sarranaìo  stesso  che  Tiria,  nome  tratto,  secon- 
do alcuni,  da  '^arra ,  pesce  del  mar  di  Tiro,  dal  cui  su- 
go si  es  traeva  un  color  prezioso  di  porpora  . 

V.  àf}.  Àulaea  t<)gae .  Sarcasmo  suH  ampiezza  e  i 
ricami  di  quella  veste. 

V.    il.   Puhlicus.    S'intende  un  s^rvo  del  pubblico. 
V.  d-°  Ltsibi  consul  Ne  placcai .  Prtso  qui  in   senso 
generale  di  magistrato  primario  . 

V.  ii2.  Curru  serrns  poiiatur  eodem .  Per  ricordar 
al  trionfante  le  vicpnde  della  fortuna  e  delle  condizioni  u- 
niane  .  Questa  corona  ,  e  più  questo  servo  ,  quanto  erano 
approprialissime  ad  un  capitano  vittorioso  e  trionfatore, 
altrellanlo  hanno  poco  clie  fare  con  un  presidente  dei 
giuochi.  Ciò  potrebbe  avvalorare  i  miei  dubbj  accennali 
al  V.    36. 

V.  ho.  T'erveatm  in  patria  .  Democrito  nativo  d  'Ab- 
dera  città  della  Tracia,  screditata  per  la  stupidezza  degli 
abitanti  passala  in  proverbio. 

V.  56.  Mediumque  osieudere!  un;^ìiem.  Cioè  il  dito 
di  mezzo  ,  detto  impudico ,  che  piegati  gli  altri  soleva  mo- 
strarsi ritto  ad  alcuno  in  segno  di  derisione  vituperosa  . 
V.  55.  Fas  est  genita  incerare  Deorum  .  I  voti  e  le 
preghiere  agli  Dei  ,  espressi  su  carte  o  tavolette  intonacate 
di  cera  ,  si  attaccavano  alle  ginocchia  delle  loro  statue. 

V.  58.  Descendunt  statuae .  Questo  è  il  preambolo 
della  peripezia  di  Sejano  ;  ma  questo  Sejano  si  fa  aspetta- 
re alquanto,  e  il  lettore  non  prevenuto  non  afferra  toste 
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il  scuso  preciso  dì  quelle  statue  die  discendono  senza   die 
prima  si  dicesse  eh'  erano  ritte. 

V.  6:2.  Et  crepai  iiigens  Sejanus  .  T.a  storia  e  le  vi- 
cende di  Sejano,  famoso  esempio  dell'  una  e  dell'allra  for- 
tuna cortigianesca,  si  leggoun  presso  Tacito  e  Svetouio, 
e  più  dilTusainenle  e  conip'tameule  presso  Dioa  Cassio  . 

V.  65.  Fune  dumi  lauros  .  Parole  d'uu  Romano 
all'altro  . 

V.  66.  Sejanus  diicìtur  lineo  .  TI  corpo  dei  malfalltri 
giustiziati  si  s'rascinava  per  la  città  con  un  gralTio  inlitto 
nella  gola,  e  si  g  ttava  nel  Tevere. 

V.  6-.  Quae  labra!  quis  il/i,  ve.  Ciò  si  pren.le  comu- 
nemente nil  sr-nso  inierrogativo  .  Parmi  tho  abbia  più  sa- 
pore supponendolo  modo  ammirativo  d'uno  spettatore 
presente  . 

V.  -1.  V/7  horum  ,  ec.  Con  quos'e  parole  si  con- 
danna il  modo  tenuto  da  Tiberio  pi-r  disfarsi  di  Se.ano, 
rlie  fu  condannato  8<n/a  processo  ,  e  s -nza  al' una  for- 
inalità  giudiziaria.  Se;ano  meri'ava  la  morte;  ma  un 
prini  ipe  d  ve  punire  ,  non  assassinare. 

V.  A .° ^"erbosa  et grandis  epistola  venil .  T  b  rio  dall' 
isola  di  Capri,  lou'ana  \\  miglia  da  N'poli  ,  ove  s'ava 
ritirato,  scrisse  al  seu.tlo  una  limila  lel'.era  di  .i  . use  con- 
Iro  Sejano. 

V.  7+..S/  \iirtiaTusco  rai'issc'  Nursia  fra  fi  Oca 
prolettrice  di'' Toseani ,  e  Sciano  era  mlivo  r|i  Piolsen  i  . 

V.  77.  F.x  quo  su (frag<a  nulli  T'endimus  .  Cine  dac- 
ché Roma  cessò  d'esser  repuMilii  a  .  Giuveiiale  mpi.-n 
perfeliamen'e  eh»*  nelle  democrazi  •  il  gr-n  bene  della  li- 
berti^ consiste  iK'ir  arbitrio  d  vend  ria  di  volta  in  volta 
al  più  oTer-nte  .  E';co  la  Pon'.e  sublii/ic  dell  entusiasmo 
patri">itiro  della  plebagl.a  . 

V.  81.  Ver'tturi)S  audio  multos .  Si  ripiglia  il  di- 
scorso fra  due  Romani. 

V.  8i.  Magna  est  fu  macula  .    Magna  est  fornacula  è 
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come  a  aire  grande  e  picco  la  .  Ma  cose  questa  y1»/-«ac«- 
Ju?  V'erano  forse  altre  staine  da  liquefarsi  olire  quella 
di  Sejaao  '  Questa  non  può  essere  cbe  una  fornai  e  me- 
kiionca.  Questo 'è  il  senso  espresso  nella  versione  . 

V.  d  °  Pallidiiliis  mi  Rrulidìus.  Troviamo  pressoTa- 
citt.'  un  Brutidio,  the  per  servire  alla  Hialvagità  di  Tiberio 
si  W  delatore  di  Lucio  Silano, e  lo  fé"  condannare  di  mae- 
stà .  Il  Silvestri  crede  che  Giuvcnale  possa  intendere  di 
tnslui.  Tiberio  dopo  la  congiura  di  Sejano  prese  in  so- 
spetto non  solo  i  di  lui  aulici  ,  ma  tutti  i  faccendieri  fo- 
rensi, che  traflicavano  dello  spionaggio  e  della  calunnia  , 
«.enne  capaci  d'ogni  specie  di  perlidia,  e  ministri  delle 
iniquità  di  Sejano  ,  come  lo  furono  di  quelle  di  Tiberio 
steso.  Ui  fatto  sappiamo  da  Dione  che  Tiberio  fece  am- 
mazzare in  un  sol  giorno  lutti  i  principali  fra  i  delatori. 
La  pallidezza  di  questo  l'rulidio  serve  d' indizio  al  Ro- 
mano che  parla  eh' egli  abbia  sospetto  d'esser  compreso 
in  questo  numero,  e  che  tema  per  la  sua  vita. 

V.  St.  Quam  timeo  victus  ,  ec.  Chi  può  cavar  i  pie- 
di netti  da  questo  pantano  merita  davvero  1' elogio  \'it- 
gil  ano:  erit  milii  inagnus  Apollo.  Non  so  qual  comenta- 
lore  pretende  che  ciò  si  riferisca  al  Brutidio  nominalo  di 
sopra,  non  so  se  lo  stesso  con  quel  di  Tacilo,  o  diverso  , 
retore  d;  professione,  e  che  accusato  d'esser  amico  di  Se- 
jano trailo  egli  slesso  la  sua  causa  ,  ma  dovè  soccombere. 
Perciò  il  suo  lamigliare  che  parla  temi-  eh  ei  pos-a  inveire 
contro  se  ste&so  come  fece  Ajace  furioso.  Questa  storia  par 
fatta  a  mano  per  accomodarla  in  qualche  modo  alle  paro- 
le del  testo  :  ma  vera  o  falsa  che  sia  non  vale  punto  di 
più  .  1."  Che  importa  di  sap  re  quel  che  farà  o  non  farà 
Brutidio  ,  se  già  essendo  convinto  doveva  esser  messo  a 
morte?  Non  bastava  dire,  Brutidio  è  già  con.lannalo  ? 
j.*  Perche  potea  credersi  mal  dile-o  s'  egli  si  difese  da  se  ? 
Quest  )  era  be;i  altro  che  Cicero  prò  domo  sua.  ~ì.°  E  da 
chi  voleva  exigcre poeu(a  ?  \ì  testo  uol  dice:  dall' accusa- 

•     S 
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lore  ;  come  ,  se  aveva  risolto  d'uccidersi  da  $p  stesso  per 
punirsi  d'e-sersi 'lifeso  mile?  la  frase  non  amineile  im 
lai  sig  liti  ::ìto,  e  il  sentimento  sarebbe  assurdo  e  ridico- 
lo .  Lnsciat»  dunq[iie  Uru  d  o  al  suo  destino  ,  rcs:a  a  sa- 
pere chi  sia  l'Aaie.Non  Sejauo  eh"  era  g  ù  morto.  Rista 
Tiberio  ;  ma  p  rc'iè  vinto?  perihò  Ijace?  perchè  mal  di- 
Jeso?  N  )n  ve  una  parola  di  queste  che  possa  convenire  a 
Tiberio.  Confesso  che  non  so  raccapezzar;'  il  senso  di 
que-jlo  geroglifico  .  Pure  conviene  appij;!  arsi  a  qualche 
cosa.  E  bene  ;  nei  casi  disperali  ogni  tentativo  è  scusabile. 
Arrischiamoci .  Io  leggo  vietar  in  luogo  di  i-ictus ,  e  metto 
una  virgola  dopo  l' erìga! ,  uiiendo  Wljax  coli"///.  Posto 
ciò,  ecco  la  ma  spiegazion**.  Il  f\ioco  non  è  spento,  avea 
già  detto  quel  Romano:  molli  altri  sono  sul  punto  di  pe- 
rire. Ho  veduto  pocanzi  Brulidio  pallido  pallido:  y//a//- 
to  terno  c/ie  il  t'incitare  {'V'ihcTio  che  vinse  la  gara  per  l'im- 
perio e  la  vita  tra  Sejano  e  lui)  non  voglia  estender  più 
oltre  le  sue  vendette  (  pcenas  exigcre  ).  Ma  sopra  chi  ?  e 
come  ì  ^/ppi/nto  co/ne  fece  yJj'ace,  mal  difeso  {\n3\  soste- 
nuto dai  Greci  nella  sua  contesa  con  Ulisse  per  Tarme 
d'Achille).  Or  come  si  vendicò  Ajace?  Cruccialo  per  liii- 
giuslizia  a  lui  falla  ,e  divenuto  furioso  ,  trucidò  un  branco 
di  pecore  credendole  i  Greci  .  Cosi  appunto  fece  Tiberio. 
Benché  uscisse  salvo  dalia  congiura  di  Sejano,  entrò  in 
un  furor  di  sospetti  e  spaventi ,  e  credendo  d'esser  cinto 
da  insidiatori  e  minici,  fece  così  all'impazzata  una  stra- 
ge senza  distinzione,  confondendo  buoni  e  tristi  ,rei  ed  iii- 
nocenli .  Ecco  il  senso  che  ho  seguilo  nella  versione.  Io 
non  dico  che  qufsta  nuova  spi'gazioiie  sia  liscia  e  lib;;- 
ra  da  ogni  intoppo  :  e  come  poteva  esserlo  in  nn  luogo 
cosi  pieno  di  scabrosità  ?  dico  solo  ch'ella  concorda  coi 
falli ,  e  presenta  un  senso  biU  legalo  ,  chiaro,  e  plausibi- 
le in  vece  d  un  garbuglio  enigmatico.  Si  quid  novisti 
rectius  istis  Candì  ius  importi ,  si  non  ,  hrs  utere  mecuin  . 
"V.  92.  Tutor  haberi  Princif)is.  Lorgoglio  di  Sejano 
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era  giunto  a  tale  che  osava  dire  esser  egli  il  vero  inijura- 
lore,  e  'l'iberio  nou  altro  che  governatore  d'un  isola. 

V.  oi.  l'um  g'f^'e  c/ial/iieo,  degli  astrologhi  molto 
consultai,  e  favoriti  da  Tiberio.  Questa  però  nou  era  la 
sola  greggia  o  maudra  fra  cui  vivesse  quel  vecchio  e  dis- 
soluto tiranno    Qual  fosse  tei  diranno  Tacito  e  Svetonio. 

\  .  95.  Et  castra  domestica.  Sejauo  prefello  del  pre- 
Iorio avea  collocata  questa  milizia  in  un  quartiere  della 
città,  con  che  polea  dirsi  d'avere  un  campo  domestico. 

\.  102.  J'rangere  paiiìiosus,  te.  Affine  di  persuader 
i  lettori  che  l'edilità  d'un  castello  meschino  qual  era  Ulu- 
bra  era  preferibile  ai  sommi  onori  della  corte,  doveasi 
contrapporre  ai  pericoli  della  potenza  la  sicurezza  dell'os- 
curità.  Quesl'è  ciò  che  si  aggiunse  nella  versione. 

V.  109.  yid sua  qui  (ìu/niios.  Par  che  voglia  iiileuder 
di  Ce>are  :  ma  il  nostro  satirico  è  alquanto  scortese,  per 
non  dire  ingiusto,  con  quel  Dillitore.  Nivino  usò  meno  la 
sferza  di  Cesare  .  Questo  detto  si  convenia  mollo  meglio  a 
Siila  ,  che  per  assoggettarsi  i  Ro-.nani  non  usò  la  sferza  , 
ma  le  coltella  e  le  scuri.  Se  non  che  Siila  non  polca  ci- 
tarsi in  esempio  dulie  sciagure  prodotte  dalla  potenza, 
poiché  ebbe  anzi  un  corso  prospero  di  fortuna,  e  vi»^se  e 
mori  sicuro  ancorché  privato .  Crimea  Deorum  Siila  felix . 

V.  1 12.  Ad gencrum  Cererls.  Il  poeta  volle  ingenti- 
lir Plutone. 

V.  i  16.  Quisquis  adhuc  uno  ,  ec.  Le  feste  di  ^Minerva 
erano  delle  quinquatrie  .  perchè  duravano  cinque  giorni  , 
cominciando  dagl'Idi  diMirzo  Vuoisi  che  questo  passo 
si  riferisca  alla  mercede  «he  in  quel  mese  solea  pagarsi  ai 
maestri .  Ma  non  parmi  che  le  parole  del  testo  s'accordi- 
no abbastanza  con  questo  «enso,  giacché  non  si  parla  d' 
maestri ,  ma  d'un  onore  diretto  fallo  alla  Dea  ,  di  cui  si 
celebrava  la  nascila  .  Un  passo  d'Ovidio  suggerisce  una 
.«piegazione  più  acconcia  .  Così  egli  nel  .i.*  dei  Fasti  : 
Pallada  nunc  pueri,  teneraeciue  orate  puellae , 
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Qi/ì  lene  placavlt  Vaì'ada  docfus  erit . 
V  noto  (he  gli  Dei  non  si  placavano  che  coi  sacrifizj  e  coi 
doni  .  Farmi  dunque  più  verisimile  clie  in  nna  tal  festa  i 
fanciulli,©  i  padri  per  loro ,  facessero  al  tempio  un'oderta 
di  alcune  monele,  che  s'impiegavano  nel  mantenimento 
del  culto. 

V.  120.  Ingenio  rnnniis  est.  Trucidato  Cicerone  per 
ordine  d'Antonio,  il  suo  busto  e  la  mano  furono  esposti 
sui  rostri,  come  per  insultarle  da  quel  luogo  ch'era  stalo 
tante  volte  il  campo  della  sua  gloria  . 

V.  Ì22.  O  fortunatamnatam  .Questo  verso  attribuito  a 
Cicerone  fu  deriso  generalmente  per  la  cacofonia,  benché 
non  manchino  esempi  simili  presso  i  più  celebri  poeti, 
rome  lo  mostrarono  ilTurnebo  e  il  Doura.  È  poi  certo 
(he  un  tal  verso,  recitato  con  buon  garbo  ,  non  avrc!>be 
nulla  di  spiacevole.  Io  però  non  sono  senza  sospetto  che 
il  verso  sia  supposto,  e  attribuito  a  Cicerone  da'suoi  ne- 
mici e  calunniatori  :  a  ciò  m'induce,  non  tanto  la  sgra- 
ziataggine del  verso  ,  quanto  la  sfacciatezza  della  lode  . 
Cicerone  amava  la  gloria,  e  quando  era  attaccato  dai  Ri- 
soni e  dai  Clodj  rendea  giustizia  a  se  stesso  con  la  franca, 
sicurezza  di-Hiiomo  graude.  ma  la  sua  vanità  (  se  si  vuo- 
le usar  questo  nome)  era  troppo  delicata  per  esaltar  se 
slesso  gratuitamente  con  una  bonarietà  cosi  gross.ilana  • 
Del  resto  gli  autori  antichi  e  moderni  hanno  parlato  con 
troppo  disprezzo  dei  talenti  poetici  di  Cicerone.!  saggi 
di  versiticazionf  eh' ei  ci  lasciò  lo  mostrano  tutt'altro  che 
eprovvedutf)  di  questo  dono,  e  fanno  credere  che  se  aves- 
se potuto  dedicarsi  alle  Muse  con  quill' intensione  di  spi- 
rito con  cui  c'dtivò  l'eloquenza  ,  non  avrelìbe  forse  te- 
muto il  confronto  d'alcun  de' poeti  coetanei  innanzi  Vir- 
gilio. None  che  Cicerone  oratore  che  possa  far  ombra  in 
quell'età  a  Cicerone  poeta. 

V.  un.  Oiis  aie  arl^'crsis  ,G(i.  Gin  venni-  lutto  occu- 
palo neir  illustrar  quaulo  e  possibile  il  suo  s  ggello  ,  non 
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ti  dà  grtn  pena  delle  accuratezze  storico-critiche  .  Deino- 
«teneuon  era  né  fabbro,  né  nato  di  fabbro  ,  e  Ijaslava  leg- 
ger le  sue  opere  con  uu  po'  d' attenzione  per  essenif  con- 
vinto .  Suo  padre  era  un  cittadino  di  famiglia  rag^^uaidt- 
vole,  uu  ri  co  capitalista,  che  teneva  due  fucine  accredi- 
tale ove  facea  lavorar  uiolti  schiavi ,  e  che  lasciò  a  suo  lì- 
glio  la  facoltà  Mgguardevolissima  di  quindici  talenti .  Uu 
tal  nomo  non  divieu  cisposo  per  il  fumo  della  fornace ,  e 
un  figlio  erede  d'  una  tal  somma  \\r>n.  ha  bisogno  di  trava- 
gliar sull'incudine.  Di  più,  il  padre  di  Demostene  non 
polea  mandarlo  alle  scuole  di  rtttorica,  avendolo  lascialo 
«rfano  in  età  di  sette  anni.  Questo  ammasso  di  sbagli  è 
indegno  d" un  uomo  colto,  e  scandaloso  in  uu  autore  al- 
levato realmente  alle  scuole  dei  retori ,  e  che  si  mostra  uu 
retore  in  lutto  il  suo  stile. 

V.  i5i.  .-i  carbone  et  forcipihus.  II  carbone,  le  tana- 
glie, l'incudine,  e  Vulcano  sono  altro  che  una  stessissima 
cosa  in  quattro  termini?  E  questa  si  chiama  auiplilicazio- 
ne?  lo  mi  sono  contentato  di  Vulcano  ,  se:!za  toccare  i 
tuoi  strumenti,  e  ho  anche  ri^parmiata  la  cispa  al  padre 
di  Demostene . 

V.  104.    Buccula.  Varie  della   visiera  che  copre  le 
guance;  curtum  temone  jugum ,  il  giogo  sotto  il  quale  pas- 
sarono  i  nemici  vinti;  apliistre,  ornamento  di   na\e  :  tri- 
siiscaptifus  ,V e^pe  d'uno   schiavo  scolpita   sulla  cim 
dell'arco  Irionfiile  . 

V.  ii\.  Quis  enim  virtiilem  .  Sembra  che    Giuvenale 
ahiìia  avuto  in   mira  quattro    insigni  versi  d'Ovidio  ,  che 
.s\  iluppano  egregiamente  questa  vergognosa  verità  : 
Nec  facile  ini'eiiias  miiltis  e  millihus  ununt 

T'irtutum  pretium  qui  putet  esae  sihi . 
ìpse  (iecor  redi ,  facli  si  praemia  desi  ut , 
Non  movet:  et  gratis  poenitet  esse  prohmn  . 
CDePonlolib.  3.  ) 

V.  i5o.  Rursus  ad  Aetlùupuia  . . .  aliusqtie  rhphan- 
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ros.  E  lo  stesso  che  il  primo  membro.  GII  elefanli  appar-* 
tengono  all'Etiopia  di  cui  Annibale  avea  conquistala  una 
nuova  provincia. 

V.  \:^2.0pposuit  Natura  i/pemjr/e  nh'emp/e  .Le  A.\- 
pi  ai  tempi  nostri  videro  prodiqj  più  grandi.  Alalgrado 
l'irruzione  d' Annibale  esse  aveano  sino  a  questi  giorni 
«onservato  l'orgoglio  d'esser  tuttavia  la  barriera  posta  dal- 
la Natura  all'  Italia .  Ora  la  Natura  slessa  vede  con  sorpro" 
sa  le  loro  cime  iimiliate,  e  i  loro  sublimi  e  precipitosi  di- 
rupi divenuti  strada  rotabile  di  passaggieri  sprezzanti. 

V.  liiS.  Cuin  qaetiila  dt/ce/n  por/nref  hc.llua  li/acum. 
\nnibale  era  montato  sopra  un  elefante.  Il  viaggio  per  le 
paludi  della  Toscana  gli  fece  perdere  un  occhio. 

'V^.  i5g.  fliicitur  idem.  Annibale,  vinto  alfine  da 
Scipione,  dovè  esiliarsi  dalla  patria  per  non  esser  sacri- 
iìcatn  al  vincitore:  e  infine  si  rifugiò  alla  corte  di  Prusia 
re  di  13itinia  :  ma  avendo  scoperto  che  costui  avea  giù  mer- 
canteggiato coi  Uoinani  sulla  s>ia  vita  ,  si  diede  la  morie 
succhiando  il  veleno  che  teneva  in  un  anello. 

V.  ifi.T.  Cannarnm  vìmìex . . .  /tiìniilm.  Dopo  la  bat- 
taglia di  Canne  Annibale  mandò  a  Cartagine  pili  d'un 
moggio  di  anelli  ditralti  ai  cavalifri  romani  morti  sul 
campo.  L'anello  di  Hitinia  ,  dice  Giuvenale,  fé'  la  vendet- 
ta di  quei  Canne. 

V.  167.  Ut  pr/eris pfaceas .  Uno  degli  argomenti  delle 
declamazioni  suasorie  era  il  confortare  Annibale  a  far  l'as- 
sedio di  Roma,  o  il  consigliarlo  a  ritirarsi. 

V.  i(uS.  Pellaco  jiiveni .  Alessandro,  nativo  di  Peli» 
tapilalc  della  IMacedouia  . 

\ .  I  -  1 .  Cum  lainen  a  figuUa .  Babilonia  ,  ove  Ales- 
sandro mori ,  avea  le  mura  di  lerra  colta  . 

\".  I  7  2.  'Mors  sola  falctur.  Q'ieslo  sentimen'.o  ha  del 
puerile. Che  imporla  che  i  corpi  degli  uomini  dopo  morte 
sien  grandi  o  piccoli. 'E  forse  per  la  mole  del  corjw  chsgli 
uomini  grandi  per  l'imprese  si  credono  superiori  agli  al- 
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tri?  E  v'è  bisogno  della  morie  per  assicurarsi  del  couUa- 
rio?  Gli  eroi  hanno  forse  meulre  vivono  il  privilegio  d'es- 
ser più  alti  o  più  grossi  duu  uomo  del  volgo?  Veggasi  il 
tornio  dato  nella  versione  a  un  tal  sentimento. 

V.  174.  Et  quidquid  Graecia  mendax  Audel  in  hi- 
j/o/va.  Ma  s'ella  è  mendace  per  carattere  e  abusa  della 
storia  .  non  menta  dunque  alcuna  fede.  Ciò  fa  vacillare 
lutto  ciò  eli  ei  vuol  fondare  sopra  l'esempio  di  Serse.  Io 
ci  ho  posto  un  puntello  perchè  la  fabbrica  non  rovini.  V. 
la  versione.  Del  resto ,  i  tratti  del  pazzo  orgoglio  di  costui 
«  delle  sue  ridicole  bestialità  ,  qui  ripetuti  da  Giù  venale 
per  ben  dieci  versi,  eccedono  realmente  le  misure  della 
credibilità;  e  quantunque  non  si  possa  ragionare  ne  sull'i- 
dee d' un  pazzo ,  né  suU' orgoglio  d' un  despota ,  io  inchi- 
no a  credere  che  i  Greci  facessero  a  metà  con  Serse,  1  uno 
•ci  fare  delle  stravaganze,  gli  altri  coli' immaginarle. 

V.  1-8.  Et  madldls  cantal  quae  Sosl ratns  alis .  lY 
canto,  le  ale,  e  l'umidità  sono  tre  idee  che  accozzale  in 
una  frase  formano  una  specie  di  chimera  allegorica.  Sem- 
bra che  questo  Sostrato  fosse  un  poeta  ampolloso  ,  disolo 
forse  più  di  Bacco  che  delle  Muse,  il  quale  avesse  fallo  vin 
poema  sulla  spedizione  di  Serse.  La  versione  sejìaranda 
le  accennate  particolarità  le  conciliò  meglio  tra  loro  ,e  re- 
se la  frase  più  chiara  e  più  coerente  . 

V.  i8j.  Ipsum  compedibus  qui  vinxerat  Etinosi- 
gaeum.  Termine  greco  che  \:\.\t  scolilo r  della  lena,  epi- 
teto dato  da  Omero  a  Nettuno. 

"V.  180.  Mitius  id  sane .  La  tradizione  per  altro  non 
omise  di  attribuirgli  anche  questo  trailo,  ch'era  il  più  su- 
blime d"  ogn' altro  .  E  curioso  T  udir  Erodoto  che  racconta 
questi  fatti  colla  sua  schietta  e  piacevole  naturale/za.  Da 
yibido  sino  all'  altro  continente  v'  t  un  tra^ìlto  di  selle  sla- 
dj  .  Il  re  V  aveva  congiunto  col  punti:  ma  insorta  una  fe- 
ra burrasca ,  sgominò  tulio  il  lavoro  e  lo  sciolse .  Pi  ciò 
avvertito  Serse,  e  mal  sojjferendo  sijfalto  inòuho,  comandò 
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che  si  des'iero  all' Ellesponto  trecento  bastonate ,  e  che  si 
calasse  nel  mare  un  pajo  dì  catene:  intesi  anche  a  dire  , 
xhe  ordinò  che  fosse  di  più  bjllato  in  fronte.  E  poi  certo 
checornin'se  a  suoi  servi  di  schiaffeggiar  l' Ellesponto , 
aggiungendoci  queste  barbare  voci-  Oacijua  amara,  il  tuo 
pad/vne  ti  dà  ijuesto  castigo,  perchè  l' hai  oli  radiato 
quand  egli  non  ti  fé'  mai  alcun  male  .  Pure  il  re  Serse  a 
tuo  dispetto  ti  passerà ,  e  a  te  nessuno  Jarù  più  sacrijicj , 
come  fiume  ami w  e  perfido.  L'orgoglio  del  Giove  per- 
siaao,  come  lo  chiamava  Gorgia  ,  dovea,  non  v'ha  dub- 
bio, superar  gli  esempi  comuni;  ma  io  non  saprò  persua- 
dermi della  verità  letterale  di  questi  racconti  se  non  si 
trova  un  certificato  autentico  di  tnlti  i  medici  di  quella 
corte,  che  ci  assicuri  che  quel  re  nacque,  visse,  e  mori  in 
uno  stato  di  perpetua  demenza  . 

V.  190.  Sed  quani  cnnlinuis  .  Segue  qui  una  lunga  e 
dettagliata  descrizione  della  vecchiezza  o  decrepitezza.  Se 
in  una  de-scTÌzione  poetica  il  merito  essenziale  è  quello  del 
particolare^giare  minulamenle  ogni  cosa  qualunque  ne  sia 
la  specie,  di  nulla  omettere, di  non  lasciar  nulla  al  lettore 
né  da  aggiungere, né  da  pensare,  questa  descrizione  dovrà 
certamente  coniarsi  Ira  le  più  accurate,  le  \)iù  evidenti,  e 
in  conseguenza  le  più  peri'elte  di  questo  genere.  Ma  se  l'ul- 
fizio  del  gusto  non  isla  neliamiuassar  ma  nello  s«  egliere, 
se  un'  espressione  feconda  dice  spesso  più  del  dettaglio,  sc- 
ia deformità  degli  oggetti  dee  presentarsi  piuttosto  di  scor- 
cio (he  di  ironie, i  lettori  più  delicati  non  saranno  ugual- 
mente contenli  di  questo  ritrailo,  clie  s'accosta  alla  cari- 
catura •  crederanuo  che  il  poeta  polisse  ahbreviavlo  poco 
meno  che  della  metà, e  risparmiar  ai  lettori  più  d'un  trat- 
to di  prolissità  ,  d'esagerazione,  e  di -sconcezza  .  lo  ag- 
giungerò un" osservazione  non  indifferente.  Quest'è  che 
chi  fa  voti  per  una  vita  lunga  li  fa  anche  per  una  vita 
«ana  e  prospera,  giacche  non  si  desidera  la  vita  che  per 
gustarla  ;  e  polche  uu  volo  di  più  uoa  incomoda  uè  gli 
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Dei ,  ne  gli  iK>Tnini  ,  sarebbe  una  contr.ulizione  assurda 
rouieller  quello  sea/.a  il  quale  l\iUro  riusciva  pe;:;c;io  die 
vano.  Si  dirà  che  una  vecchiezza  senza  con!iui  deeruii- 
nali  non  piiù  a  meno  di  soggi  icore  ai  mali  che  vanno  di- 
sorganizzando la  macch.ua.  Rispondo  pr  ma ,  che  cott^- 
slo  cumulo  daccacchi  none  comune  ai  vecchi,  nem- 
meno ai  più  provelli;  poiché  non  essendovi  alcun  uomo, 
che  speri  di  diventar  un  vecchio  immortale  come  Tilo- 
ne,  ognuno  si  terrebbe  assai  conlento  di  ottener  dal  cielo 
una  vita  lunga  ed  esente  da  inlermiià,  per  terminarla 
con  una  morte  placida  ed  insensibile,  come  pure  accade  a 
più  d'  uno . 

V.  194.  L'mbrifcros  ubi pandit  Tahraca  salfr/s .  Tii- 
braca  castello  della  Numidia  liltorale,  circondato  da  selve 
popolate  di  scimie. 

V.  2ì2.  Et  quibiis  aurata  mas  est fuìgere  lacerna,  t 
suonatori  ditlaulo  o  di  celerà  comparivano  sul  teatro  con 
vestiario  il  più  sfarzoso  e  magnihco.  Odasi  come  li  de- 
li rive  l'autor  de'hbri  ad  Erennio:  Lt  cit/iaraedus  nuiiQ 
prodierit  oplirne  vestitus ,  palla  inaurata  indutus  ,  cuin 
thlamyde  purpurea  coloribus  variis  irttexta,  cum  corona 
aurea,  magnis fulgeiilibus gemmis  illuminata. 

V.  221.  Quot  Themison  aegros  ,  ec.  'lem'.sone  era  un 
medico  celebre,  e  che  faceva  una  s»tta  diversa  da  quella 
dlppocrate  e  d"  Asclep.ade.  Sembra  perciò  che  non  me- 
ritasse questo  tratto  mordace:  ma  Temisone  non  doveva 
esser  p;ù  fortunato  dei  medici  moderni ,  avvezzi  od  esser 
chiamati  alternamente  e  salvatori  e  caruelici,  benché  spes- 
so ugualmente  innocenti . 

V.  226.  Quo  tondente  ,  ec.  Se  n'é  già  parlalo    Sat.  1. 

V.    20. 

V.  2.')0.  TJt  uigeant  sensus  ec.  La  seconda  jiarte  di 
questa  descrizione  è  di  ben  altro  merito  che  non  e  la  pri- 
ma .Questo  è  uno  dei  pezzi  più  insigni  di  Giuvenale,  ai\- 
zi  farebbe  onore  ai  poeti  di  più  alta  sfera.  Sensato,  subii- 
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me,epaterico  esso  partecipa  della  maestà  dell'epopea  t 
del  toccante  della  tragedia  . 

V.  2-Ì7.  Exemplurn  u/'/ae  fiat  a  cornice  secundae 
Tra  le  iufìnile  fole  dell'  antica  storia  naturale  correva 
anche  questa ,  che  la  cornacchia  vivesse  n«ve  secoli . 

V.  2'ioi.  .'Itque  suos  jam  (ìextracompulat  anrws.C,\\ 
amichi  usasano  d'indicare  gli  anni  sini)  al  ceulinajo  colle 
dita  (Iella  mano  sinistra  ,  e  le  centinaia  con  quelle  della 
destra  . 

V.  200.  Quique  noiiim  toties  inìislum  bibit.  Non  ha- 
■stava  il  cenno  sul  computar  degli  anni  sulle  dita,  senza 
aggiungere  questa  bassa  e  triviale  siiperlluità? 

V.  J.'ìó.  .'tnlUoclii  barba/n  nrdenlein  .  Anliloro  figlio 
di  Nestore  fu  ucciso  in  battaglia  da  Mtnnoue  figlio  doli' 
Aurora  ,  venuto  in  soccorso  dei  Trojani . 

V.   aó?.   /tfifi/e  a/iits .   Laerte  padre  d'Ulisse. 

V.  -iFf.  Titiic  initcs  f/i'/ni/li/s  ,  ec  Questo  piccini© 
Ach  zzo  della  morie  di  Priamo  non  farebbe  torlo  all'  in- 
signe quadro  di  Virgilio. 

V.  271.  Sed  fona  canino  .]  \)ocù  imaginarono  «  he 
Dcuba  fos^e  tr;isfnrinata  in  cacna  ;  l'avola  probabiluien- 
te  origina  a  dalle  perpetue  makd  /ioni,  arcompt^nate  d.i 
urli  caciieschi,  scagliate  da  Kc»iba  roitro  iCrt-ii  ,  dai 
quali  credasi  che.  fosse  perciò  lapidata.  Odai  come  la 
fa  parlare  Ovidio  nel  senso  preciso  di  Giuveiiale: 

Qnir/  ferrea  cesso  ? 

Quo  Dii  cruHeles  n'usi  ut  noi'a  fnnera  ccrnain 

Vivacein  (ìijferlis  anum  ?  Quis  posse  pitlaret 

Telicem  Priamnm  post  diruta   Pergama  dici? 
.  V.  i76.  F.xilinin  et  career  ,  ec.   Le  vicende   di   Ma-i 
rio  si  lro\  aio  diifusa  mente  e-posle  presso  Plutarco  n<lla 
vita  di  queir  eroe. 

V.  28 1 .  hiimairi  exha!a<<set  op'tnani .  L' espressione  è 
orieinale,  ardita  ,e!eliie.  Pure  in  qualunque  altra  lin- 
gua un'anima  pingue  0  grassa  tarebbe  una  locuzione  biz- 
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7jrra  e  quasi  r  dicola.  Que=t  è  un  esempio  del  lauti  sba- 
cliiheda  uui  si  prendono  nell'uso  dei  terniini  che  si 
giiardano  come  sinonimi.  Benché  opìmits  si  prenda  dai 
Latini  per  pingue  ,  non  ha  però  un  senso  basso  come  il 
rostro,  e  la  circostanza  a  cui  e  applicalo  dal  nostro  autore 
lo  nobilita  altamente.  Esso  a'Iude  alle  spoglie  opime  , ch'e- 
rano quelle  cheun  capitano  vincitore  toglieadi  dosso  colle 
sue  mani  al  capitano  nemico,  azione  di  cui  non  v'era  ia 
Roma  la  più  gloriosa  .  Perciò  questo  e;)ilelo  applicato  all' 
.nnima  di  Mario,  che  trionfava  dei  Cimbri,  è  lo  stesso  Chf 
anima  pregua  e  traboccante  di  gloria  . 

V.  i85.  Prinida  Pompejo ,  ec.  Della  nialatt  a  di 
Pompeo,  in  conformità  del  detto  di  Giuvenale,  c^si  parla 
Veile;o  Patercolo  .  ^//i  5/ G«/e  biennium  qi/nm  ad  arma 
ventiim  est. .  .graiissima  vexatiis  valetudine  decessì.sset  in 
Campania  (  quo  quidem  tempore  uni\.>ersa  Italia  vota  prò 
salute  ejus  primo  omnium  civium  suscepit  )  defuisset  Vor- 
tiinae  destruendi  ejus  locus  ,  et  quam  apud  superos  ha' 
luerat  valctudinem ,  illibatum  detulisset  ad  in f eros  . 

V.  286.  Hoc  cruciatu  Lentulus ,  ec.  Vogììiì  creder» 
che  a  Pompeo  dispiacesse  di  morire  anche  senza  la  sua  te- 
sta ,  ma  non  so  persn.'derrni  ch'egli  perciò  avesse  bramato 
piuttosto  che  il  line  suo  quello  di  Celego  e  di  Lentiilo  , 
strozzati  nella  career"  per  mano  del  carnelice  ,  come  du« 
infami  malfattori  e  tradì 'ori  della  p;itr  a  . 

V.  28S.  r.t  j'acuit  dalilina  cadave/e  fo/o  .CaùWna  re- 
stò giacente  sul  campo  di  battaglia  ,  e  lini  con  uiia  morte 
d'eroe  una  vita  Ji  scellerato  . 

V  280  /'o/7/w/;z  o/j/r7//72flc//Vo  .ec.  11  voto  per  la  bel- 
lezza d'una  figlia  pareva  dettato  dal  bisogno  o  dallutili- 
là,  ma  quello  per  la  bellezza  d'un  maschio  non  era  sug- 
gerito the  dalla  vanità  e  dalla  debolezza  inalerua.  I  sup- 
plicanti quando  faceano  voli  agli  Dei  per  oggetti  onesti  e 
ragionevoli  indirizzavano  le  loro  preghiere  ad  alla  voce, 
nia  se  i  voli  erano   d'uuaeuere  che  làcessero  vergosna  a 
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chi  li  formava  ,  bisbigliavano  la  loro  preghiera  fra  i  denti 
come  nell'orecchie  a^li  Dei,  a  gnisacìi  quelli  che  lenlano 
di  subornar  nn  gindice  e  corromperlo  coi  recali.  Su  que- 
sto argomento  s'aggira  principalmente  la  seconda  satira 
di  Persio  che  forse  la  pi;'i  perfetta  di  quell'autore,  e  che 
ora  gioverà  leggere  nella  precisa ,  austera  ,  e  nervosa  ver- 
sione del  «-ig.  ]\Ionti  ,  in  cui  può  dirsi  che  Persio  abbia 
trovato  il  iraduttor  secondo  il  suo  cuore.  L'intera  satira 
ha  molte  a'iiiiitù  colla  presente  del  nostro,  e  chi  vorr:\ 
farne  il  paragone  le  troverà  ugualmente  eccellenti  nella 
loro  diversità. 

V.  aqa.  Pulc/ira  gaiidet  Tjatona  Diaria.  Allude  al 
nolo  verso  di  Virgilio  sulla  bellezza  di  Diana: 

iMlonae  tacitum  pertentant  gaudia  pectus. 

V.  29Ì.  Caperei  Rutitae  f'irgiiiia,  ec.  Figlia  d'Aule 
'Virginio,  alla  quale  la  bellezza  dovea  costare  o  la  vita  o 
la  libertà  . 

V^.  oi.'S.  Nec  erit  feUcior  astro  Warfis.  Allude  alia 
reledi  Vulcano  che  accalappiò  Marte:  ma  era  questo  il 
luogo  di  chiamarlo  astro? 

V.  J17.  Quosdam  maechos  et  mugilis  t/it  rat  .Vesce 
scaglioso  e  di  testa  grossa.  Catullo  spiega  con  più  preci- 
«ione  il  senso  di  Giù  venale: 

O  tiim  te  mmerurn  mali q uè  fati 
Quem  atiractis  pcdìòus  ,  pateiUe  porla , 
Penurre/it  raphanique  rni/gilcsque . 

V.  5 18.  Sed  luus  FndYmion  ,  ec.  Onesto  sed ,  parti- 
cola avversativa,  e  il  nome  d'Endimione  che  giunse  a  in- 
namorar Diana,  mi  parea  che  indicassero  doversi  questa 
prendere  per  una  risposta  alle  cose  precedenti,  messa  in 
bocca  al  padre  o  all'amico  di  questo  bel'giovine.  11  poeta 
avea  detto  che  diverrebbe  adultero  pubblico,  e  soggiace- 
rebbe agli  agguati  e  alle  vendette  dei  mariti  .  Ma  tu  ri- 
spondi,  sogr;iungc,  ch'egli  andrà  esente  da  lai  pericoli  : 
bello   coin'Eudiinione,  si  farà  amare  da  una   matrona 


ALLA  SATIRA  Vt  cix 

bella ,  riservala ,  coslanle  quanto  Diana ,  e  libera  dal 
giogo  maritale  (una  vedova  per  esempio  o  una  divoi'zia- 
la) .  Qiiest'e  il  senso  che  mi  sembrava  il  più  natnrale  e'I 
pili  coerente.  Ma  confesso  che  le  parole  usate  nel  conlesU» 
non  quadrano  a  questa  spiegazione.  Matrona  non  dice 
tutto  quel  ch'io  penso  , e  il  dilectae  non  è  a  proposito, poi- 
che  non  si  tratta  di  sapere  se  egli  amerà  ,  ma  se  sarà  ama- 
to,  e  l"a^w//e/"  è  del  tutto  opposto  all' oggetto,  poiché  se 
quel  giovine  è  pur  adultero,  lo  sia  egli  duna  matrona  di- 
letta o  d'allra,  sarà  sempre  esposto  ai  pericoli  degli  altri  : 
e  Wsed  die  reggeva  il  sentimento  non  ha  che  fare  con  quel 
che  precede.  Sembra  dunque  che  il  senso  dell'autore  sia 
questo:  ma  almeno  il  giovine  non  sarà  adultero  pubblico 
e  di  professione;  lo  sarà  soltanto  privalo  e  duna  matro- 
na prediletta,  quindi  soggiacerà  meno  alle  disgrazie  che 
loccanoa  coloro  che  vanno  cercando  avventure  di  casa  in 
casa.  Benché  questo  mi  sembri  l'intendimento  più  sicuro 
di  Giuvenale,  ho  però  seguito  il  primo  che  parmi  più  sa- 
porito, ne  vorrei  giurare  che  non  fosse  anche  il  vero, 
giacche  questo  non  è  il  solo  caso  che  Giuvenale  volendo 
dir  una  cosa  fa  uso  di  qualche  termine  che  non  è  dei  più 
acconci . 

V.  02".  Nec  Sthenobopa  mìiuis ,  ec.  Steuobea  oAntea 
moglie  di  Prelo  re  di  Argo  innamorata  di  Bellerofonle 
La  sua  storia  trovasi  presso  Omero,  11.  L.  b.  La  C/essa  è 
Fedra  figlia  di  Minos  re  di  Creta  . 

V.  3j2q.  segg.  El'ge  quidiiam.  Si  tocca  il  fatto  della 
celebre  Messalina ,  la  quale  per  un  eccesso  mostruoso 
ancor  più  d'iiupiideuza  che  di  lascivia  ,  vivente  ancora  e 
sano  r  imperator  Claudio  suo  marito  ,  volle  sposar  pub- 
blicamente e  sollennemenle  Cajo  Silio  ,  giovinetto  il  più 
bello  di  Roma . 

V.  h'ìo.  Feniet  cum  sfgnatorlhi/s  ausper .  Tacito  non 
ce  ne  lascia  dubitare  :  Praerì'c.la  die  adhibllis  qui  vbsi^na-- 
reat ,  pclut  susdijlciidorum  Ujeivruin  causa  ca/uenisse  , 
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ntque  illam  aiicìlsse  auspicum  verta ,  subiisse ,  sacrificasse 
apiid  Deos ,  disciibitiim  inler  convivas;  oscula,  arnple^ 
.rus ,  nocle/n  (leni<]ue  aclam  licentia  conj tifali . 

V.  55  ♦.  Ut  tarne/i  et  poscas  aliqidd ,  voveasque  facel- 
lis.  Seiibra  scherzare  un  poco  e  sul  supposto  bisogno  di 
far  voli  agli  Dei  e  sulla  qualità  dei  sacriiicj .  Per  coudi- 
sceudere,  par  che  dica,  alla  tua  debolezza ,  per  darti  il 
piacere  di  offrire  ai  sacrarj  quelle  dii'iue  mortadelle  di 
porco,  delle  quali  credi  gli  Dei  cosi  ghiotti  rome  sei  tu. 
Nella  versione  si  aggiunse  colle  inorladcllc  un  coutrappo- 
eto  più  degno  . 

V.  36 Jì.  Vonsfro  quoH  ipse  libi  possis  dare,  senza 
dipendere  dalla  fortuna  ,  che  non  ha  nessuna  intlueitza 
sulle  qualità  dellaniino .  Neper)  i  iteude  di  d  snpprova- 
re  che  si  ricorra  agli  Dei  per  farseli  propìzi  nell'acquisto 
della  virtù  ,  il  che  sarebbe  in  contradizione  con  ciò  che 
disse  pocanzi ,  ma  bensì  che  per  entrarne  in  possesso  con- 
vieu  prima  che  r  uomo  lo  voglia  elficacemenlc  ,  e  laccia 
dal  suo  cauto  ogni  slorzo  per  giungere  a  questa  meta,  e 
che  solo  in  tal  caso  può  implorar  rassisl»nza  del  cielo  con 
fiducia  d'esser  esaudito  e  soccorro.  Giuvenale  viene  in 
certo  modo  ad  accordarsi  con  un  lesto  di  ben  altra  auto- 
rità .  Qui  fedi  te  si/te  te  ,  non  saliabìt  te  sine  te  . 

V.  56.'i.  Nutltim  numen  habe,s,  ec.  Seguo  la  le/.ioue, 
Jsu/lu/n n'/m:--/! abest,  benché  la  più  comune  sia  /labes.Sux- 
pisc  >  però  che  questa  possa  essersi  add')ttata  da  alcuno  , 
formando  un  seiiso  in  apparenza  iudeceiite  e  pressoché 
empio,  come  se  fisse  una  lnrluna  o  un  inerito  il  non  aver 
seco  alcun  Nume.  La  lezione  da  noi  adottata  è  doppia- 
mente da  preferirsi  perchè  può  servire  con  ugual  felicità 
a  due  sensi  del  lutto  opposti  :  1'  uno  e,  se  hai  teco  la  pru- 
denza.  non  li  inau::her.i  ne  l'assistenza ,  né  il  favore  d'al- 
cun degli  DhÌ:  l'altro,  se  sei  fornito  di  prudenza,  non  hai 
mestieri  di  ricorrere  agli  Dei,  avendo  in  lei  sola  lequivu- 
ente  di  tulli. 
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SATIRA  VII. 

V.  17.  ronferò  consrrlc  natiis .Yn\\W\o  Capitone  fu 
console  soiio  Nerone  insieme  con  Caio  Vipsanio.  Ora 
conlan'l'>  dopo  questo  consolato  anni  sessanta  della  vita 
(li  Calvi  IO  ,  uè  risiil'a  che  questa  salirà  fu  scrina  l'auuo 
li.  dell'impero  d'Adriano. 

V.  II).  '^Tagna  qii'nìeni .  ec.  lyucìmua  autem  .  ec.  Può 
aver,  dire  Giuvenale,  crande  influenza  nella  fermezza 
d'animo  la  disciplina  della  filosoiia  .  ma  nondimeno  an- 
che la  sola  pspcrifnza  della  vita  può  bastare  a  insegnarla 
rassegnazione,  e  render  i  superiori  alle  avversità  . , 

V.  26.  Vix  est  totidem  ,  qiiot  Thebariim  porlae .  Te- 
be di  Beozia  avea  sette  porle.  Quindi  la  tragedia  di  Eschi- 
lo intitolata  ,  i  sette  a  Tebe  . 

V.  28^  Nona  nefas  a^ìtiir ,  ec.  Non  è  certo  quel  che 
s'intenda  per  questa  nona  età  .  Forse  questa  è  un'espres- 
sione al  legorica  presa  dalle  età  dell'nomo.  Posto  chea 
questa  si  asseijnasse  per  termine  un  centina  io  danni  po- 
trebbe questa  dividersi  in  dieci  età  ,  sicché  la  nona  comin- 
ciasse a;ili  anni  00. ,  e  terminasse  nei  100.  Ora  essendo 
questa  l'età  della  decrep'tezza  e  della  dissoluzion  della 
macrhina  ,  il  poeta  d  ede  acconciamenfe  il  nome  di  nona 
età  a  quella  che  suppone  prossima  all'  intero  s''a-;cia mento 
morale.  Non  trovandosi  però  menzionata  altrove  questa 
divisione  d'età  per  diecine,  alcuni  in  cambio  di  nona  leg- 
gono nunc. 

V.  Ó2.  Quanto  Taesirlunn  laudai  vocnVs  agentent 
Sportula.  Una  sportula  di  alta  voce,  una  sportula  che 
grida,  una  sportula  (he  Inda  è  un  persona<;gio,  che  non 
potrebbe  figurare  fuorché  nella  fiaba  delle  tre  melarance. 
Questa  frase  bizzarra  ,  tradotta  nella  lingua  del  senso  co- 
jnune,  equivale  alla  icgueule;  uoi  alziamo  un  grido  più 


cxii  ANNOTAZIONI 

allo  di  quello  che  manda  un  clienle  per  applaudire  ali  a- 
ringa  d'un  avvocato  ,  il  quale  gii  dà  la  spìrlula  giorna- 
liera perchè  lo  Iodi  a  bocca  piena.  Par  che  la  reUorica 
delle  parole  non  sappia  trovar  bello  un  sentimento  se  non 
Io  presenta  siignralo  colle  sue  ligure  scolastiche  . 

V.  3">.  Senior  bulla  (ìignlssì/ne .  Vecchio  fanciullo, 
degno  perciò  di  portar  al  collo  la  bulla,  insegna  di  quel- 
l'età in  firma  di  cuore. 

V.  io.  Tunc  cii'ti  i'irguncula  Juan  ,  ec.  Chi  sa  dirmi 
se  con  questo  luugo  squarcio  Giuvenale  renda  più  odiosi 
t;rincrcdiiIi,o  più  ridicoli  gli  Dei.  E  certo  che  s'egli  aves- 
se avuto  il  fine  occult)  di  scusare  e  autorizzare  gli  sper- 
giuri,  anzi  i  miscredenti ,  non  polca  scegliere  il  miglior 
mezz'i  dell  tniiinerazionc  di  queste  cantafavole  religiose. 
For^e  puro  l'autore  uon  intese  clie  di  notare  la  differenza 
Ira  i  primi  secoli  e'I  presente  r'spelto  alla  credenza;  ma 
la  sua  smania  eterna  d'amplliicar  tulio  non  gli  lasciò  pen- 
sare agli  eff'tli  della  sua  a-nplilicazione ,  e  del  modo  con 
cui  viene  esposta.  Egli  non  mostra  nemmcn  (favvertire, 
che  quei  dettagli  sulla  nuova  corte  celeste  sembran  con- 
Iradire  apertamente  al  di  Ini  assunto  .  Come  potevano 
gli  nomini  credere  che  nei  tr^mpi  non  vi  fossero  Dei ,  se 
questi  erano  cotanto  cresciuti  di  numero,  ed  ognuno  esi- 
geva I  suoi  sagritìcj?  Vorrebbe  forse  dire  che  quanto  più 
la  superstizione  s'è  accresciuta  ,  tanto  sci'niò  la  religione? 
Ciò  potrebbe  esser  ben  pensato  nella  religione  sola  degna 
di  questo  nome:  ma  quali  erano  nel  paganesimo  i  confini 
tra  la  religione  eia  superstizione?  q'iali  i  carnlteri  distin- 
tivi dell'una  e  dellaltra^  quali  i  fo  •dun  nti  'egillimi  di 
questo  culto''  quale  il  corpo  d  "stinalo  a  v-'gliare  p  r  he  si 
conservasse  nr-l  li  sua  integrità?  qua. e -'la  critica  che  de- 
purasse le  Iradiz  o;ii  ed  i  fatti?  Saturno  che  castrava  il 
p:tdre,  e  che  fu  poi  dclronato  dal  lig'io,  era  forse  degno 
d'un  ossequio  religioso  più  di  Giove  re?  E  G  "none  ver- 
ginella meritava  ella  più  rispetto  di  Giuuoue  adulta  e  re- 
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gÌTia?Non.  v'era  mezzo:  o  il  pagauesirao  dovea  rinnegarsi 
tutto,  o  goderselo  tutto  cosi  come  stava  con  le  sue  ridico- 
laggini connaturali  e  ascitizie.  Del  resto  sarebbe  una  ri- 
cerca non  meno  curiosa  che  interessante  e  istruttiva  l'in- 
dagar nelle  opere  dei  dotti  e  celebri  scritlori  dell'antichità 
quali  fossero  con  precisione  le  loro  idee  sulla  religion  na- 
zionale. Molti  dei  nostri  non  sanno  abbastanza  stupirsi 
udendoli  parlare  con  apparenza  di  ottima  lede  dei  loro 
Dei  da  coraraedia .  Altri  servendo  ai  loro  sistemi ,  da  qual- 
che tratto  scappato  alla  loro  penna  amano  di  crederli,  co- 
me li  chiamano,  spregiudicali,  e  poco  meno  che  spiriti 
forti  del  paganesimo .  Io  per  me  credo  che  esanimando 
meglio  e  la  natura  dell'uomo,  e  le  loro  op.re  in  partico- 
lare, secondo  la  classe  e  l' oggetto  di  ciascheduna  ,  si  tro- 
verà che  le  loro  opinioni  erano  il  contlillo,o  il  risultato 
d'una  mescolanza  variamente  modificata  di  treprincipj, 
la  credulità,  la  ragione,  e  la  cautela.  La  prima  inslìllata 
col  latte,  inculcata  dall'educazione  ,  alimentata  dai  riti  e 
dalle  cerimonie,  accompagnata  da  terrori  ed  abborri- 
menli  ad  un  solo  cenno  contrario,  corroborala  dall'abilu- 
dine  dovea  divenir  necessariamente  non  già  una  persua- 
sione ma  un  senso  .  Questa  parola  basta  a  far  inleiulere 
quanto  sia  disuguale  anche  nelle  menti  più  ferme  la  lotta 
fra  la  sensazione  e  il  ragionamento  ,  e  con  quante  radici 
ella  si  abbarbichi  al  cuore  per  allacciar  insensibilmente  Io 
spirito.  La  ragione  si  sviluppa,  ma  tardi ,  uè  in  tulli  allo 
stesso  grado  ;  s  avanza  a  passo  lento ,  trova  i  posti  già  oc- 
cupali dalla  sua  rivale,  ha  quasi  ribrezzo  di  se,  sofistica 
contro  se  stessa  ,  e  talora  si  persuade  d'aver  torlo  sol  per- 
che brama  d'averlo.  I  più  sensati  ed  onesti  doveano  senza 
dubbio  esser  colpiti  dall'incongruenza  di  varie  tradizioni 
volgari ,  ma  queste  faceano  parte  d'un  edilizio  troppo  im- 
ponente per  arrischiare  a  sconcertarlo  o  disciogiierlo.  E 
poi  qiial  preservare  o  quale  escludere  di  tante  favole  reli- 
giose  tutte  equipollenti  d'autorità?  Adottarne  alcune? 
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q\ial  11  uttuazion  nella  sciita!  Rigettarle  tulle?  qiial  vacui- 
tà, qual  deserto!  Un  mondo  se, .za  Dei?  qual  orrore!  Il 
politeismo  aveva  ingoiata  la  Divinili\,  né  qnesla  si  couo- 
scea  senza  quello.  Cvò  che  per  noi  educali  da  una  sana  tì- 
losofia ,  e  sopra  tutto  illuminati  dalla  Grazia  si  affaccia  lo" 
sto  come  una  verità  evidente,  non  era  per  i  Pagani  eh* 
un'opinion  problematica.  Cosila  ragione  imbarazzala  ed 
incerta  ,  mal  Hdandosi  degli  altri  e  non  abbastanza  di  se , 
vergognandosi  d'esser  credula,  e  temendo  d'  esser  empia  , 
dovea  andar  vagando  fra  le  abitudini  dell'educazione  e  i 
barlumi  del  buon  senso;  e  solo  continuando  ad  aggirarsi 
per  questa  selva  incantata,  sparsa  di  Genj  e  di  larve,  si 
permetteva  talora  di  sterparne  qua  e  là  alcun  ramo,  o  dà 
abbattere  una  qualche  pianta,  che  iacea  più  d'inciampo 
a'suoi  passi.  Finalmente  la  cautela  prodotta  dall'oggetto 
della  sicurezza  personale,  e  della  riverenza  di  riti  invisce- 
rati nella  sncielà  consigliava  anche  i  più  liberi  a  secondar 
in  parte  o  in  tulio  le  usanze  del  volgo,  e  talor  anche  a 
mostrarsi  tanto  più  superstiziosi  quanto  meno  erano  in- 
ietti dalla  superstizione  comune.  Da  questo  impasto  d'i- 
dee risultano  l'espressioni  ambigue  e  conlradiltorie  di  cui 
abbondano  gli  autori  classici,  il  di'-  troppo  o  tro])po  po- 
co ,  l  azzardar  il  più  e  I  intender  meno,  il  gillar  cosi  alla 
sfuggila  un  principio  senza  spingerlo  alle  conseguenze  ,  o 
il  sostener  una  conseguenza  senza  rimontar  a  un  princi- 
pio, il  fardello  stessa  Giove  ora  una  Divinità  teologica  , 
ora  un  essere  confuso  colla  materia  ,  ora  i\n  personaggio 
eroicomico.  Il  popolo  sacrificava  agli  Dei  afiìne  di  placarli 
o  sedarli,?  non  cercava  di  più.l  begli  spirili  li  deridevano 
per  libertinaggio  ,  e  li  adoravano  per  leggerezza  .  l  furlànli 
teatrali  li  schernivano  per  moverarrSo  la  plebaglia  ,  e  se 
ne  facevano  li  zelatori  per  trainar  la  morte  di  Socrate:  i 
popti  non  d"  altro  solleciti  che  dd  dile'to  e  dell'applauso 
volgare,  ch^-cihè  si  credessero  iulernamente  ,  foni'Mitava- 
no  una  religione  che  apriva  cosi  lar^a  carriera  all'imma- 
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gìuazione  e  alla  loro  arte:  i  tilosoH  più  sac:;:;i  si  coiiteiiia- 
vauo  di  dubitarne  privataraeute;  e  i  Maghi,!  Brami,  i 
IMislici,  i  Gnostici,  che  si  fauno  uno  studio  di  reudtr  fa- 
natica la  stessa  ragione,  aulorizzavauo  le  tradizioni  pei" 
assoggettarla ,  e,  per  dir  così, amalgamarla  coi  loro  idoli  re- 
ligiosi; e  mescolando  colle  favole  popolari  le  loro  favole 
melahsicbe,  resero  la  filosotia  più  enigmatica,  e  la  teolo- 
gia più  imbarazzala  e  incurabile,  appunto  perchè  ia  un 
caos  di  errori  aveano  sparso  qualche  bagliore  di  verità  .  Il 
dislinguere  tutti  questi  componenti  che  campeggiano  con- 
fusi uell'opcre  degli  autori  antichi,  e  il  dedur  con  preci- 
eioae  qual  fosse  l'idea  dominante  o  predominante  nel  loro 
spirito  domanderebbe  molta  sagacità,e  darebbe  luogo  a 
molte  riflessioni  importanti . 

Ma  per  tornar  a  Giuveuale  vedremo  in  progresso  di 
questa  satira  ch'egli  distingue  con  finezza  le  dne  specie 
d'incredulità  ,  la  sneciilativa  e  la  pratica:  e  vedremo  poi 
nel  line  ch'egli  si  dichiara  in  fondo  buon  Pagano,  benché 
non  forse  pienamente  ortodosso.  E  visibile  ch'egli  non 
«»apea  dar  fede  a  qin-llo  sciame  di  Dei  e  Semidei  ,  che  po- 
polava 1' Olimpo,  e  che  amava  anch'egiidi  ridere  alle 
loro  spese:  ma  quali  al  suo  tribunale  fossero  esclusi  e  quali 
ammessi ,  cosa  ei  credesse  esserci  di  vero  nel  Paganesimo, 
e  a  quali  insegne  lo  distinguesse  dal  falso,  non  ce  lo  dice,  e 
forse  noi  dicea  nemmeno  troppo  chiaramente  a  se  stesso  . 
Quindi  è  che  il  suo  stesso  imbarazzo  non  gli  lasciò  abba- 
stanza conoscere  il  modo  e  le  misure  di  spiegarsi  in  un 
argomento  cosi  delicato  .  Egli  andò  tropp' oltre  sul  princi- 
pio se  non  volea  rendere  l'amico  incredulo,  e  si  messe 
troppo  addietro  nel  fme  se  volea  farne  un  apostata  del 
Paganesimo . 

V.  48  Urgebant  Atlanta  minori  Fondere  .  Si  credeva 
buonamente  che  Atlante  sostenesse  sulle  spalle  il  cielo  . 
Non  è  questo  un  saggio  di  scienza  astronomica  che  gareg- 
gia egregiamente  coli'  elefante  degl'Indiani  che  sostien  a 
terra,  e  colla  tesluduiu   the  soslitn  l'elefaiile? 
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V.  ó).  Trìmaque  par  adeo .  Il  sentimento  era  super- 
fluo, l"  autore  volle  anche  reiulerlo  oscuro.  Voleva  egli 
dire,  che  i  giovani  di  primo  pelo  erano  tanto  rispetiali  dai 
fanciulli  quanto  lo  erano  i  vecdi)  dai  gioNani  di  primo 
pelo?  Ma  colle  sue  frasi  incomplete  e  monche  presenta  uu 
senso  di  apparenza  contradiltoria  .  È  permesso  in  iilosofia 
l'argomentare  ah  absunìo  ,  ma  nella  logica  dello  stile  l'ob- 
blioar  i  lettori  a  dedurre  il  senso  d'un  passo  dall'assurdo 
opposto  è  unassurdità  senza  scusa  . 

V.  61.  Si  reddal  veterem ,  ec.  Se  ti  rende  la  borsa 
puntualmente  con  tulle  le  sue  moneie,  rese  ruggmose  dal 
tempo. 

V.  62.  7?/  tuscis  <lìgiia  lihellis .  Gli  Etruschi  evano 
maestri  classici  nella  scieuza  despiare  i  prodigi  . 

V.  64.  Bimembri  Hoc  mouatrum  puero.  Questo  pro- 
digio potea  bastare.  No,  egli  ne  presenta  selle  ,  e  occupa 
appunto  ben  selle  versi.  Oiritias  miserasi 

V.  68.  Exomeiiqiie  apium  lunga  cunsederil  uva.  Uno 
sciame  di  api  aggruppale  in  forma  di  grappolo  pendenti 
dalla  cima  d'una  casa  o  d'un  tempio,  o  anche  da  un  al- 
bero vicino,  si  prendeva  per  augurio  funesto.  Biòogna 
aver  ben  la  testa  scompigliala  dalla  superstizione  per  ca- 
var presagi  di  sciagure  da  un  iusetto  mellifico,  e  che  inol- 
tre figura  un  prodotto  così  delizioso .  Non  dovea  questo 
prendersi  piuttosto  per  un  pegno  d'abbondanza  e  prospe- 
rità? Il  bello  è  che  Plinio  islesso  ,  parlando  delle  api,  dopo 
aver  detto  che  disposte  in  questa  forma  ostenta  faciunt 
privata  et  publica ,  vi  aggiunge  con  gravità  ,  sacpe  expia~ 
ta  magnis  eventibus  .  E  questi  è  quel  Plinio ,  che  nel  prin- 
cipio della  sua  Storia  Naturale  parla  espressamente  da 
l'auleisla  :  oh  andate  poi  a  conciliare  insieme  Io  spirito 
Jorlee  la  femminella!  Ciò  serve  a  comprovare  ciò  che  s'è 
detto  poco  fa . 

V.  8*.  Comedam  ,  inquit ,  flebile  nati  Sincipiit  eli xi, 
pharioqiie    madcntis  aceto.   La  circostanza   dell' alless» 
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itiacetnto  -non  .«erve  the  a  render   ridicolo  ciò  che  dovrvi^ 
destar  ribrezzo  .       '  ' 

V.  ori.  Tt  irato  ferini  mea  lumina  sistro .  TI  sistro 
era  v.no  slniinento  a  corde  posto  in  mano  della  Dea  Iside, 
che  fra  gli  a'tri  snoi  aUrihitli  aveva  anche  quello  d  man- 
dar malattie  a  que'lo  e  a  questo.  La  Dea  era  padrona  di 
servirsi  del  suo  slrnmento  come  le  piaceva  meglio:  ma  si 
sarebbe  creduto  ch"e"a  dovesse  usar  il  sistro  dandolo 
sulla  testa  piuttosto  che  sopra  gli  occhi. 

V.  95.  Ft  p/ithisis  et  vomìcae  putres,  ec  Qnest'è 
crearsi  dei  mostri  per  armeggiar  contro  loro.  Fuvvi  mai 
alcuno  così  pazzo  dallavarizia  ,  che  si  contentasse  espres- 
samene d'esser  tisico  o  fibercoloso,  purché  fo'^se  ricco? 

V.  9-.  Ae  di/bi/et  Ladas .  T^ome  del  cursore  il  più 
famoso  dell'antichità. 

V.  99.  Pisaeae  ramiis  ornae.V\^:\  era  lo  stesso  che  O- 
limpia  città  dell'Elide  nel  Peloponneso  celebre  per  i  suoi 
giuochi . 

V.  100.  Ut  sit  magna  .  Di  questo  discorso  poco  edifi- 
cante l'autore  si  riserba  nel  fine  a  far  una  conl'ut.'izione 
piena  ed  insigne  . 

V  111.  Urbani  qiialem  fiigitivus  scuri  a  Catulli .  Co- 
me a  dire:  costui  contralTà  il  vero,  come  il  servo  fiiggitivo 
nella  favola  di  Catullo  il  mimo.  L'epiteto  d'wbaiius  è  lo 
slesso  che  urbicus  di  cui  sé  parlato.  Sat.  6.  t».  7I. 

V.  118.  Nullum  discrimen  habendum  est  Uffigies  inler 
vestras  statuamque  Vaselli.  Nella  satira  16.  del  nostro 
autore  si  trova  mentovato  un  certo  Vasello  declamatore, 
di  cui  si  parla  con  disprezzo,  e  gli  si  allribuisre  un  cuore 
di  mulo .  Forse  costui  avrà  avuto  l'impudenza  di  farsi 
rizzare  una  statua  ,  la  quale  doveva  esser  divenuta  oggetto 
di- scherno.  Del  resto  il  Giove  idolatrico  era  ben  deguo  di 
questo  amaro  sarcasmo.  Ma  non  pertanto  questo  linguag- 
gio è  assai  mal  sonante  in  un  Pagano  ,  che  non  conosce 
altri  Dei  che  di  questa  sazzn,  e  beil   più  atto  a  iueorng- 
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giar  l'empietà  di  quellochè  a  generar  nfiramiro  quella 
ridiicia  ch'ei  pur  voleva  inspirargli  iiel'a  gi'isliz'a  cele- 
ste. E  vero  ch'egli  lo  melle  in  bocca  al  suo  Calvino  tra- 
sportalo dalla  passione ,' ina  qual  è  l'norno  religioso,  che 
si  compiacesse  di  ripetere  a  sangue  freddo  le  bestemmie 
spiritose  d'un  libertino? 

V.  123.  4  Cynicis  tunica  fìistantia.  l  Ciui<i  e  gli  Stoi- 
ci aveano  le  stesse  massime  di  dottrina,  e  si  dislingueva- 
110  propriamente  solo  uell'abilo,  usando  i  primi  la  tuni- 
ca ,  e  gli  altri  no  . 

V.  d."  Non  Epicunim ,  ce.  La  voluttà  d'Epicuro 
consisteva  nella  tranquillità  equabile  dell'anitno,  e  nella 
vacuità  dalle  passioni .  Egli  amava  la  vita  e  gli  alimenti 
ortensi ,  e  Semca  ste-^so  rende  giustizia  alla  sua  esemplare 
frugalità  .  Ella  era  così  singolare  the  al  suo  dtlto  per  con- 
trastar di  nelicilà  con  Giove  gli  bastavano  acqua  e  polen- 
ta .  La  fallace  uiii(iti  dvl  vocabolo  fece  sbagliare  il  senso 
dell'idea  e  mll'opinione  e  nei  fatti .  Gli  uomini  di  mondo 
ne  abusarono  per  giustificare  la  loro  intemperanza  ,  e  i  fi- 
losofi tUlla  scuola  per  sopraffar  un  antagonista  ,  che  avea 
peccato  contro  la  Crusca,  usando  un  vocalxtlo  vecchio  in 
un  senso  nuovo.  La  cabala  degli  avversarj  si  forlilicò  coi 
disordmi  dei  lialsi  seguaci;  alfine  Epicureo  divenne  siiio- 
uiuio  d'inleinpcranle,  ed  Epicuro  senza  iminagiuarlo  fu 
convertito  in  Epicureo  . 

V.  l'ib.Tu  vennm  vel  disctpiilo  commllte  Phitlppi . 
11  tuo  male  è  leggiero,  e  per  guarirli  baita  anche  un 
medico  volgare  come  spn  io . 

V.  l'ho.  Et  maj ore  do mus ^  ec.  L'ipocrisia  del  lutto 
nei  funerali  è  tratteggiala  con  vivacità,  ma  il  dellajilio  è 
troppo  lungo  per  una  parentesi. 

V.  i37.  Ilaria  supcn'ocui  diciint  chirographa  Ugni. 
Si  parla  dei  d'  bitori ,  ma  questo  nominativo  l'autore  Dia 
creduto  superlluo.  Se  costoro  dicono  vane  e  supcllue(uou 
sarebbe  più  proprio  supposto?)  le  scritture  di  loro  pugno 
impresse  in  tavolette  incerale  . 
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V.  i4i.  Gallinr.efliusalhae.  W  proverrò  sé  con- 
servalo sino  ai  terrn'i  nostri ,  beuchè  una  gallina  Manca 
non  s>ia  rosi  f;iaii  rarità. 

V.  i5S.  Solitus  tolum  conflareTonaiìtem .  L'esagera- 
zione va  a!  di  là  di  Uilti  i  ccniini .  Per  fonder  nna  !-t;ilr,a 
d'oro  ,  e  sp'  cialraenlf  di  G  o\  e  che  doveva  esser  piii  gran- 
de d'oj;n' altra  ,  ci  vuol  altroché  le  poche  ore  uolliirne 
che  sono  in  balia  d'un  ladro . 

V.  1.57.  Custos  Ga.'/ic.'/s  urbis .'RuùVio  Gallico,  che 
fu  prefetto  di  Roma  sotto  Domiziano. 

V.  167.  ^f/  subilas  Thracum  ,  ec.  Questo  esempio  po- 
tea  Ix'ne  omettersi ,  non  solo  perchè  più  favoloso  elle  sto- 
rico,  ma  perchè  inoltre  non  fa  al  caso;  poiché  se  i  Pigmei 
non  si  stupiscono  d'esser  portali  in  aria  dalle  gru,  devo- 
no pprò  strillare  e  tapinarsi  come  appunto  facea  Calvino. 
Quantjuam  è  improprio,  poiché  la  frequenza  di  tali  spet- 
tacoli è  appunto  ciò  che  fa  che  nessuno  rida  . 

V.  174.  Nulla  ne,  ec.  Tutto  il  pezzo  seguente  sino  al 
fine  della  satira  è  doppiamente  insigne  e  per  la  sublime 
moralità,  e  per  la  dignità  dell' elociueuza. 

V.  i85.  Dulcique  senex  t^icinus  Hymetto .  Socrate. 
Imelto  era  un  monte  dell'  Attica  popolato  dall'api ,  e  ric- 
co di  mele.  Spero  d'esser  entrato  nel  senso  di  Gin  venale. 
Egli  si  contentò  di  farmelo  travedere,  ed  io  mi  compiacqui 
di  esprimerlo. 

V.  197.  Quas  et  CaeJìlius  gratis  inuenit .  Giudice 
crudele  sotto  Vitellio. 

V.  199.  Spartano  citidam .  Il  fatto  è  raccontato  da  E- 
rodoto . 

V.  2o4.  Et  tanien  omnem  Vocem  ady'.i ,  ec.  Apollo 
dunque  inspirava  veraieinenle  la  Pitia,  e  1  oracolo  di  Uel 
fo  presagiva  il  vero  ,  ed  il  giusto  :  e  se  quel  di  Delfo  perchè 
nrt  quel  di  Dodona,  e  d".\mmone  ec?  e  se  gli  oracoli  erano 
T«ri  perchè  no  tutto  il  resto  ?  T^.  /'  ossen>.  al  >■•.  io. 

V.  213.  Faucibus  ut  morbo  dccis,  ec-  Si  sarebbe  per- 


cxx  ANNOTAZIONI 

messo  di  buon  grado  all'autore  di  oraettere  qiiesli  cinque 
versi  su  i  dettagli  del  cibo  e  del  vino  ,  particolarità  un  po' 
bassa  in  tanta  gravità  del  soggetto. 

V.  2i().  Nec  surduin  nec  Tiresiam,  ec.  Qursti  Dei 
Jjon  eran  altri  che  que'li  del  Paganesimo:  dunque  ognun 
di  essi  era  un  Nume  vero  legittimo,  ministro  della  prov- 
vicienzT  ,  e  degno  ugualraenle  di  cullo  .  Perchè  dunque  sin 
da  pr:n''pio,  parlarne  iu  modo  da  invitan;  a  farsene  bef- 
fe? Perihè  lutto  fosse  coerente,  e  'a  satira  in  ogni  setiso 
perfetta  dovi  a  dirsi,  e  alfine  confesserai ,  non  i  tuoi  Dei 
da  S(h  rno  ,  ma  esservi  un  Dio  solo  e  verace  che  non  è  nò 
cieco  né  sordo  ,  e  iu  un  modo  o  nell'altro  non  lasi  la  mai 
impunita  la  malvagità,  f^.  l' osserxjaz.  sopraccitata  . 

SATIRA  Vili. 

V.  1.  Qualia  demem  ylegyptiis  poi  tenta  colai.  Giu- 
Tenale  dissf- egregiamente.  Chi  può  adorar  una  bestia  non 
è  che  un  pazzo  spacciato .  M;i  la  pazzia  fisica  non  è  lo 
stesso  che  la  morale.  Quella  è  una  malattia  involontaria, 
questa  vien  da  noi;  ella  deriva  da  un'idea  mal  concepita 
o  da  una  conseguenza  mal  dedotta  ,  e  in  tal  senso  è  prezzo 
dell'opera  il  ricercar  l'origine  della  pazzia  Egizia  come 
dell'altre.  Giacché  non  dee  mai  uscir  di  mente  all'uomo 
V luimani  nikil  a  me  aiienum  puto  .  E  veramente  dilficile 
«he  alcuno  de' nostri  popoli  adori  una  bestia  in  anima  e 
in  corpo  :  ma  una  bestia  in  corpo  umano  fu  adorata  più 
d'una  volta  o  per  amore  o  per  forza. 

V.  4.  Effigies  sacri  idtet  aurea  cercopitheci .  Scimia 
colla  coda . 

V.  5.  Dimirlio  maglcae  resonant  ubi  Memnone  chor- 
dae .  Eravi  in  Tebe  d'Egitto  una  .statua  di  Melinone  lavo- 
rata con  tal  arlitìzio,  che  colpita  dai  rag.gi  del  sol  nascen- 
te mandava  un  snono  come  di  cetra.  Oueslo  maccliimBmo 
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dovea  parere  un'operazione  magica.  Cambise  nella  spe- 
dizione d'Edilio  la  mutilò  .  Quindi  il  dimidio  del  leslo. 

V.  6.  Atque  l'etits  Thebe ,  ec.  Di  questa  iranieisa 
cittì  parlò  prima  Omero  nel  L.  g.  K.  l  osservaz.  a  quel 
luogo  . 

V.  7.  Illìc  aeluros .  T  gatti.  Essi  erano  così  sacri  clic 
chi  ne  avesse  ucciso  alcuno  au-  he  a  ca«o  era  per  legge  ara- 
mazzato sul  lÌEilto  senza  processo.  Chi  brama  aver  più  di- 
stinte notizie  delle  bestie  ad  rate  e  delle  adi^ranli  può  con- 
sultar Er'^dolo,  Straberne  ,  e  Plutarco.  Qnest' ultimo  par 
che  voglia  far  un  poco  la  corte  agli  Egiziani ,  poiché  nell' 
indagar  l'origine  dei  varj  culti  animaleschi  vaneggia  più 
che  non  filosofa .  Quanto  può  dirsi  di  più  ragionevole  o 
verisimile  su  tal  proposito  si  troverà  in  una  nota  alla  dis- 
sertazione del  Sig' Court  de  Gebelin  sull'allegoria  .Disser- 
tazioni Omeriche  T.  i.  P.  2.  p.  -76. 

V.  8.  Oppìda  tota  canein ,  ec.  Veggasi  con  qual  sen- 
satezza si  burli  il  Bergier  di  questa  anìmirazione  di  Giu- 
Tenale,  nel  line  della  nota  citata. 

V.  10.  O  salici  OS  genles,  ec.  l^n  amator  dell'orlo  e 
de' suoi  prodotti  parodiò  questo  verso"  cangiando  lironia 
in  epilònema  : 

O  sancta%  vere  gentes  qi/ae  nuniina  in  hortis 
Nata  colunt  ! 

V.  16.  Ut  mendax  arelalogus  .  Termine  derivato  dal 
Greco  aresco  ,  p/aceo  ,  e  da  lo^os.  ISovellalure  che  non 
cerca  che  d' intrattenere  contando  fole . 

V.  18.  ìingentem  immanes ,  ec.  Queste  e  l'altre  se- 
guenti sono  le  avventure  del  viaggio  d'Ulisse,  che  nell'O- 
dissea si  iauuo  raccontar  da  queir  eroe  alla  mensa*  d'Al- 
cinoo . 

V.  20.  Cyaneis .  Scogli  all'imboccatura  del  Bosforo 
Tracio,  detti  anche  anticamente  >S///?73/c^'Of// ,  vale  a  dire 
cozzanti  insieme ,  perchè  veduti  da  loulano  facevano 
questa  apparenza .  ■  ' 
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V.  27.  Connoìe  Junio.  Quinto  Giunio  Rustico  fu 
console  l'anno  .1.°  dell'impero  d'Adriano.  Questa  parti- 
colaritn  fissa  l'epoca  della  satira.  T^''.  la  noia  seg. 

V.  i8.  Super  calldae  refe  rem  usmoenia  Copti.  Cittri  dell 
Egi'to  '^uneriore  detta  da  Plinio  Indìcarum  A rahicarum- 
qve  mercium  ìsiloproximum  emporii/m .  Credesi  -heGiu- 
vrnale  si  trovasse  in  Egit'o  perchè  fu  colà  rilegato  sotto 
apparenza  d'onore  col  titolo  diprefetto  d'una  coorte  mili- 
lare  ,  e  ciò  in  pena  d'aver  in  una  satira  puntola  soverchia 
potenza  degl' istrioni  ,  e  il  loro  favore  alla  corte.  Questa 
opinione  non  è  fondata  che  sopra  niiaiiiica  vita  di  Giove- 
nale scritta  da  un  Anonimo  .  Qual  fosse  V  imperaiove  che 
facesse  questo  strano  onore  al  nostro  poeta  il  biografo  non 
lo  dice,  e  si  e«primecon  sì  poca  precisione  ,  che  diede  moti- 
vo ad  altri  tli  credere  eh' ei  fos.se  stato  esigliato  da  Nerone, 
ad  altri  da  Domiziano.  Ma  il  nome  delcon«;ole  Giiinio di- 
mostra ,  che  se  fu  realmente  rilegalo  in  Tgitto  ciò  non  po- 
tè accadere  che  sotto  Adriano  .  lo  però  riflettendo  alle  cir- 
costanze riferite  dal  biografo,  e  al  suo  modo  di  esporle  non 
«o  difendermi  dal  sospetto  che  questo  esiglio  di  Ginvenale 
8Ìa  piuttosto  ima  congettura  azzardata  che  un  fatto  certo  . 
Non  mi  mancherebbero  ragioni  p'ausibili  per  avvalorar  il 
mio  dubbio  ,  ma  basterà  questo  cenno  agli  eruditi  per  esa- 
minar meglio  la  cosa  ,  e  decidere  con  più  fondamento  se 
un  tal  aneddoto  meriti  d'esser  ammesso  con  piena  fede. 

V.  35.  Ardel  adhiic  Umhos  et  Teri'yra.  1  Teiitiriti  , 
secondo  Strabonc,  erano  i  soli  che  perseguitassero  e  ucci- 
dessero i  coccodrilli  adorati  dà  tutti  gli  altri  per  Dei.  Plu- 
tarco nel  trattalo  d'Iside  e  d'Osiride  riferisce  un'altra  guer- 
ra religiosa  di  questa  specie  fra  quei  di  CjnopoU  e  di  Lieo- 
poli ,  città  del  lupo  e  città  del  cane  ,  che  a  stento  potè  esser 
•edata  dall'autorità  dei  Romani. 

V.  59.  Àlterius  populi.  Non  si  dice  quale  dei  due  fos. 
«e  l'aggressore ,  ma  da  ciò  che  segue  apparisce  ch'erano  gli 
Ombilj  . 
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V.  44.  Horrida  sane  Jegyplus.  Intendi  non  lEgilto, 
ma  ques'a  parie  della  provincia  . 

V.  66.  Velquo  Tydides .  11.  L.  b. 

V.  95.  Vascanes ,  haec  fama  est.  I  Vasconi  popoli 
della  Spagna ,  ove  ora  il  regno  di  Na varrà  ,  avendo  nel- 
le guerre  civili  di  Roma  sostenute  le  parti  di  Sertorio,  as- 
sediati da  Quinto  Metello  ,  e  ridotti  all'  estremità  per 
mancanza  d'ogni  specie  di  vitto  ,  pintioslo  che  arrendersi 
al  nemico  soffersero  di  divorarsi  lUn  l'altro. 

V.  10 5.  Quisnam  hominum  veniarn  dare.  Giuvenalc 
è  troppo  caritatevole  in  tanta  atrocità .  \'alerio  Massimo 
dà  una  sentenza  più  giusta  parlando  dei  Nnmantini  ,  che 
si  abbandonarono  al  medesimo  eccesso.  Nulla  est  in  /tis 
necessitatis  excusatio  ;  nam  quibus  mori  ticult,  sic  vivere 
ne  cesse  non  fuit . 

V.  108.  Sed  Cantaber  unde  Stnlcus.  L'autore  prende 
per  lo  stesso  popolo  i  Cantabri  e  i  Vasconi  ,  come  contigui, 
e  dell'origine  stessa  .  Varj  popoli  di  Spagna  si  segnalarouo 
ugualmente  in  questo  eroismo  antropofago  . 

V.  1 10.  Nunc  totiis  Grajas ,  segg.  Questi  tre  versi  non 
possono  prendersi  che  per  un  sarcasmo  ironico  suil' affetta- 
zione di  letteratura  greca  e  latina  introdotta  per  vanità 
nelle  nazioni  più  inette  .  È  vero  che  la  Gallia  era  coita  da 
molto  tempo,  e  Marsiglia  e  Lione  erano  già  celebri  ;  ma  la 
Bretagna  d'allora  era  ben  diversa  dalla  pre  ente;  e 
La  divisa  dal  mondo  nllima  Islaii'ìa  {  Tuie  ) 
era  ancor  più  divisa  dalla  filosotia  e  dalle  lettere.  E  pai 
the  ha  da  far  una  scuola  di  rettorica  col  di.-prezzo  della 
morte  a  fronte  del  dovere?  e  qual  rapporto  tra  una  decla- 
mazione scolastica  e  il  sacrilicio  di  Regolo?  Ginveuale  sa- 
rebbe ben  ridicolo  se  non  avesse  inteso  d  i  ridere  .  Chi  sa- 
pea  meglio  di  lui  se  i  Romani  arcicolti  fossero  perciò  assai 
disposti  a  morir  di  fame  per  la  virtù  ? 

V.  1 1 4.  Et  par  Viriate  atquejide,  sed  major  cladeSagiin. 
tus^  Sagunto  altra  città  della  Spagna  si  rese  altamente  me- 
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morabile  nella  storia  di  Roma.  Nella  ^pedizioned' Annibale 
i  Sagiiutini  iudomabilmeiit  costanti  nel'a  fedeltà  verso  i 
Romani ,  dopo  un  assedio  di  nove  mesi  in  cui  sofFersero 
tulli  gli  orrori,  fina'.men.e  ,  come  dice  Livio,  versa  in  ra- 
biein  Jide  ,  alzarono  in  mezzo  alla  città  «n  immenso  rogo, 
e  truuidi.titìi  di  propr-a  mano,  con  tutte  Jeloro«ostanze  >  i 
si  scagliarono  sopra.  Lo  storico  non  aggiunge  la  parl:Crlu- 
rità  q:ii  riferita.  Ella  non  è  uemmen  veris  mi'e:  giacche 
chi  è  così  fermo  di.p('rirenon  pensa  a  prolungar  la  v  ta  con 
un  mezzo  cosi  nefando  .  Giuvenale  ha  gran  torto  d' a\  er 
messo  del  p.iri  virtutealque  fide  i  Sagunùni  ed  i  Vasconi, 
non  facendoli  superiori  che  nella  strage  .  L'azione  di  que- 
sti mostra  anche  nelf  ultima  estremità  un  tenace  e  Lasso 
attaccai  mento  alla  vita:  qu  l'.a  di*gii  altri  ha  tutlr»  il  subli- 
me che  pu  >  (lare  uua  magna. limita  sovrumana  ,  e  una  fe- 
deltà disp'-rata  .  Audie  l'oggetto  dei  Sagiintiui  è  più  nobile 
che  quello  dell'altro  popolo.  1  V^asconi  furono  fedeli  ad 
una  fazione,  i  Saguntini  allo  slato  . 

N.  il  5.  Maeolide  saevior  ara.  Si  accenna  il  barbaro 
instituto  della  Ch'-rsoneso  Taurica  (  ora  la  Crimea  )  di  sa- 
grificar  sull'ara  di  Diana  tutti  gli  oppiti  che  colà  capita- 
Tano . 

V.  I  2  2.  Anne  aliatn  ec.  Il  senso  proprio  d'  queste  pa- 
role è  il  seguente.  Potrebbero  essi  far  altro ,  o  di  più,  se 
tutto  l'Egitto  fosse  in  procinto  di  perir  di  fame  per  l'uni- 
versale siccità  di  molti  anni  (  come  appunto  accadde  sotlo 
Busiride  ) ,  e  non  avrebbe  ciò  bastato  per  conciliar  al  Nilo 
una  massima  odiosità  ?  Avverto  però  checon questo  senti- 
mento egli  sembra  dire  che  nel  caso  di'quésta  estrema  sic- 
cità gli  Egiziani  sarebbero  compatib'li  sTe  si  fossero  cibati 
di  carne  umana  ,  giacche  l'  anne  aliam  non  può  riferirsi 
che  al  fatto  dei  Tentiresi  posto  immediatamente  di  sopra  . 
I\Ia  siccome  nemmeno  sotto  Busiride  non  si  andò  più  oltre 
che  il  sacrificio,  parmi  che  avreblie  giovato  di  più  allin- 
teuio  di  Giuvenale  r  insistere  su  fjuesta  circostanza-  Io 
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perciò  nella  versione  volli  omeUere  i  tre  versi  ^'w/s  moda 
casus  ec.  già  per  se  stessi  snpertlni  ;  con  che  V  anne  aliam 
non  si  riferisce  più  ali"  atrocità  di  Teiitira  ,  ma  si  rapporta 
natii raliuen le  al  sacrilicio  di  Tauride,  e  forma  un  senso  co- 
erente all'oggetto,  alla  storia  di  lìusiride,  e  fors'anclie  ali' 
intendimento  di  Ginveuale  ;  il  quale  non  sarebbe  impossi- 
le, che  malgrado  i  versi  interposti,  nello  scrivere  il  suo 
anne  aham  fosse  tornato  col  pensiero  alla  Tauride  ,  che 
avea  lasciata  un  momento  fa. 

V.  124.  Britones ,  1  Brittanui  della  Gallia;  Agathyr- 
si ,  popoli  della  Scizia  . 

■V.  12^.  Parvida  fìcrilibt/s  ec.  Le  diramazioni  del  Ni- 
lo, dice  Strabone,  si  navigavano  così  facilmente  che  alcuni 
pop  >li  Egizj  usavano  schiti  d'argilla.  Questo  andar  a  di- 
porto sul  Nilo  come  noi  diremmo  in  gonrh letta,  Giuvena- 
le  lo  dà  per  indizio  di  g^nte  scioperata  ,  imbelle  e  di  niun 
conto:  ma  una  particolarità  sopra  i  Teutiresi  da  noi  sol- 
tanto accennala  nella  nota  al  v.  55  e  che  qui  giova  riferir 
per  disteso  colle  parole  di  Plinio  il  naturalista  (  L.  8.  n. 
38  )  mostra  che  questo  popolo  avea  in  qualche  punto  un 
coraggio  e  una  bravura  utilissima  ,  ed  inoltre  in  ciò  alme- 
no un  buon  senso  mollo  superiore  a  queiio  degli  altri  suoi 
nazionali .  Odasi  Plinio  : ,,  ILivvi  anche  una  razza  d'  uo- 
,,  mini  nemica  di  questa  belva,  (  il  Coccodrillo  )  nel  Nilo 
,,  islesso  ,  i  Tentirili ,  cosi  detti  da  un"  isola  di  questo  no- 
,,  me.  La  loro  statura  è  picciola,  ma  la  presenza  di  s])i- 
,,  rito  è  in  questo  sol  uso  ammirabile.  Terribile  quella  be- 
,,  stia  a  chi  fugge,  fugge  chi  l"  insegue  ;  ma  niun  al- 
,  tro  popolo  osa  affrontarla  fuorché  quell'uno.  Sigillano 
,,  essi  a  nuoto  nel  fiume  e  balzando  loro  sul  dosso  come 
,,  si  fa  coi  cavalli  ,  mentre  questi  rivolgono  il  capo  all'in- 
,,  su  e  spalancano  la  gola  per  morderli,  cacciata  loro  in 
,,  bocca  una  clava  ne  tengono  con  forza  le  due  estremità 
,,  a  dritta  e  a  manca,  e  servendosene  come  di  frenigli  spiu- 
,,  gouo  a  terra  cattivi.  'J'alora  anche  spaventandoli  coli* 
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,,  sola  voce  gli  coslr  ngono  a  vomitare  i  corpi  ingoiati  di 
,,  fresco  per  sepellirli.  Perciò  a  quella  sula  isoia  i  coccodril» 
„  li  non  osano  accostarsi  nuotando,  anzi  il  solo  liuto  dell' 
,,  alito  d'un  Tentirita  li  caccia  in  fuga,  come  quei  dei 
,,   Psilli  i  serpenti .  ,, 

V.  i3j.  Mollissiina  corda.  Qui  comincia,  èva  quasi 
sino  al  line,  uno  squarcio  toccante,  sublime,  tilosotico,e 
che  fa  grande  onore  ali  umanità ,  e  al  carattere  di  Giuve- 
Tiale.  Ma  come  mai  non  sentì  egli  che  questa  nuova  serie 
di  sentimenti  meritava  che  il  lettore  fosse  risvegliato  con 
t^uakhe  tratto  più  vivo,  e  sopra  tuttoché  non  si  dovea 
«omiiiciarla  a  mezzo  il  verso  con  un  tuono  uniforme,  co- 
me se  si  continuasse  il  medesimo  discorso  ,  e  il  medesimo 
stato  dell'  anima?  Anche  nelle  conversazioni,  nel  passag- 
gio da  una  serie  all'altra  di  sentimenti  o  d'affetti,  non  si 
preluile  con  qualche  interjezione  ,  non  si  cangiali  tuonc* 
della  voce,  non  si  atteggiali  volto  variamente,  non  si 
ii  cconipa  ,na  il  discorso  coi  gesti  più  animati?  Il  movimen- 
io  è  anche  materia  dello  stile ,  è  quello  che  deve  infonder 
allo  scritto  l'a/ione  che  manca.  Nello  stile  non  v'è  niente 
d'inutile,  non  v'è  semiminima  senza  il  suo  effetto  . 

V.  i35.  Quae  tacrvmas  dedìr  ;  haec  nostri  pars  oplima 
spristis  .  Sentimento  vero  e  divino  .  Le  lagrime  sono  figlie 
della  pietà,  echi  dice  pietà  dice  il  più  bel  Kore  dell'anima; 
umanità,  comjjassione,  amore,  carità,  soccorso  ,  difesa  e 
consolazione  dei  miseri,  perdono  ,  clemenza,  generosità  , 
tutto  è  compreso  in  questa  parola.  E  un  detto  antico  «he  la 
gi'islizia  ai)bra(TÌa  in  se  stessa  tutte  le  virtù  :  questo  letto 
conviene  ben  meglio  alhi  p  età .  Quella  è  figlia  della  legge, 
«|uesta  del'a  natura.  Del  resto  questo  solo  iratto  fa  il  più 
grande  elogio  al  «".nrattere  di  Giuvenale',  e  lo  giustifica  del- 
le imputazioni  di  misantropia  e  d'atrabile.  Nonsente  pie- 
tà dei  miseri  chi  non  sente  amore  dei  buoni,  e  chi  amai 
buoni  non  può  nm  detestare  i  malvagi .  Uno  sgorgo  di  bile 
onora  un  bel  cuoro  quanto  una  vena  di  lagrime .  Questi  so- 
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no  due  rami  della  siesta  fonie  che  hanno  solo  un  saper  di- 
verso. GÌ  impeli,  i  Iraspniti ,  le  imprudenze  dei  buoni  so- 
no ben  più  sicuri  garanli  dell'  oneslà  ,  che  la  circospezione 
misurala  ed  ignobile  di  quell'anime  fredde  e  raccolte  ,  che 
dicono  e  fanno  tutto  per  cl'IcoIo.  Esse  fanno  il  mal  senza 
scusa ,  e  il  ben  senza  merito  . 

V.  i54.  Plorare  ergo  jubet.  Non  parmi  che  l'antere 
abbia  usato  gran  finezza  nella  circostanze  dei  casi  che  so- 
gliono eccitar  la  compassione  .  Se  ne  faccia  il  ragguaglio 
colla  versione  poetica. 

V.  i-*o.  Et  face  dtgnus  Arcana  .  Nei  sacrlficj  di  Cerere 
Eleusina  i  portatori  della  iiaccola  doveano  esser  persone 
della  più  illibata  integrità  . 

V.  Ini.  Dispersos  trahete  in  populu/n  E  bello  l' aver 
dedotto  dalla  compassione  il  sistema  dell'organizzazione 
sociale:  pure  parmi  che  ci  sia  qualche  confusione  tra  il  prin- 
cipio eh' è  la  compassione,  e  la  ragione  eh  è  il  mezzo  . 
Io  ho  cercato  di  di  slingr.er  con  più  precisione  1'  idee  ,  e 
di  metter  un  po'più  d'ordine  e  di  gradazione  in  questo 
progresso.  Veggasi  la  versione  cominciando  dal.  v.  2  25  ,  e 
ragguagliandola  al  testo   v.  i42. 

V.  1  bò.Protegere  armis  Lapsum  .  Parmi  che  per  que- 
sto c/vtzm  debba  intendersi  non  le  arme, ma  le  spalle;elafe~ 
rita  nominala  nel  verso  seguente  deve  credersi  duna  tìer« 
piuttosto  che  d'un  altro  uomo. 

V.  i5-.  Communi  dare  signa  tuba  ,  ec.  Se  v'  era  biso- 
gno di  trombe  e  di  torri,  v'erano  dunque  anche  allora 
guerre,  violenze,  p  ricoli ,  e  il  ferro  non  si  lavorava  sol- 
tanto per  farne  marre  ed  aratri  .  La  Natura  avea  forse  data 
all'uomo  la  compassiono  solo  perchè  si  esercitasse  unica- 
mente verso  i  popoli  de' la  stessa  origine?  Si  è  cercalo  nel- 
la versione  di  allontanare)  o  modificar  queste  idee. 

V.  174  Et  ventri  induhìt  non  onine  legumen  .  Che 
importava  questa  aggiunta?  Piltagora  si  asteneva  forse 
dalla  fava  perchè  la  credesse  animala? 
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